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PREFAZIONE 


Allorché gli Accademici della Crusca attende - 
ormo di proposito alla terza correzione del loro 
Vocabolario , un assai rinomato Italiano , lodan- 
do e raccomandando V impresa , scriveva da Vien- 
na il y novembre 1677 alV amico Francesco Redi, 
così : . 

Io non mi sono mai lamentato d’ alcon Vocabolario 
nè Francese, nè Spagnuolo, nè Inglese, nè mi son 
mai trovato ingannato in servirmi indifferentemente di 
tutte le loro voci. Ma non trovo in tutta V Europa 
( tutte le nazioni non barbare della quale bo visitate a 
casa loro ) chi non si dolga di trovarsi ingannato delle 

DIECI VOLTE LE OTTO DAL VOCABOLARIO DELLA CRUSCA. 

E la ragione credo che sia , perchè tutte le altre ca- 
tioni approvano per buono quello che di mano in ma- 
no si parla , e non altro : e così nei loro Vocabolari si 
va sul sicuro. Ma noi , che sostenghiamo il buon seco- 
lo , e poi vogliamo che si parli all’ uso del secolo pre- 
sente ( parlo tra i non pedanti ) , abbiamo obbligazione 
di usare d’ un poco di discrezione di più degli altri. 
Del resto , fratelli cari , cetatem habetis : fate un poco 
quello che .Dio vi ispira ecc» 

Ingannati dal Vocabolario della Crusca delle 
dieci volte le otto III La sentenza è assai dura* 


% 

E chi la pronunzia? Un Fiorentino , un Accade 
mico della Crusca, il celebre Magalotti (i). 

Cent' anni appresso , condotta a compimento non 
solo la terza ma ben anche la quarta riforma, 
un altro sommo erudito affermava che il Vocabola- 
rio della Crusca non potea sempre far regola agli scrit- 
tori. E di qual bocca uscivano detti sì rigorosi ? 
Dalla bocca di un altro lodatissimo Fiorentino 
e Accademico della Crusca, Giovanni Lami ; il 
quale , liberamente uscendo delle misere angustie 
dzl Vocabolario , e seguendo in ciò il nobile esem- 
pio del suo maestro Anton Maria Salvini , gran 
creatore di belli e nuovi vocaboli , arditamente ne 
foggiò di nuovi ancor esso : de' quali nella terza 
parte della Prefazione alle Antichità Toscane pi- 
glia le difese con tra i magri pedanti che il tor- 
mentavano ; e non valevano il pelo della sua bar- 
ba. E altrove aveva già detto : il Vocabolario della 
Crusca esser compilalo quasi fosse di lingua morta. 

Alle gravi sentenze di questi acuti intelletti noi 
non faremo odiosi commenti ; che ognuno per sè 
stesso ne vede la conseguenza. Nè avviliremo il 
giudizio di Critici sì reverendi con quello d? un 
famoso antiquario , che , Fiorentino ancor esso , 
ma di nessuna autorità in fatto di lingua ( aven- 


ti) Lettere famigliar! del conte Lorenzo Magalotti stam- 
pate in Firenze 1* anno 1779 per Gaetano Cambiagi , e 
portate nell' Indice dei Testi di lingna coi decretò del 
1786 1 voi» I , lett* 71 , f, 003 . 
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done però molta in fatto di archeologia ) , nel 
preambolo ad un suo Viaggio per la Valachia 9 
pubblicato tre anni sono in Firenze , trascorse in 
parole troppo oltraggiose contra V Accademia del» 
la Crusca , dimenticando che dalle fatiche di quel » 
V illustre Consesso ne venne un grande onore 
alla patria , e alV italiana letteratura singolaris- 
simo benefizio . Ma egli è antico costume il vili- 
pendere quegli studii che mal si conoscono o mal 
si coltivano ; e non è raro in Italia , dove perpe- 
tuamente 

1’ un P altro si rode 

Di quei che un muro ed una fossa serra, 
il vedere scrittori più solleciti della gloria dell al- 
trui paese che del natio . 

Non è qui luogo al ricordo delle fiere guerre 
Sanesi con tanto impeto d’ ingegno , di animo e 
di ragione sostenute per conto della favella con- 
tra le pretensioni delV Accademia ; e per ora por- 
remo pure da parte i clamori che in ogni tempo 
per tutta Italia si alzarono da 5 suoi sapienti 9 sde- 
gnosi di quell assoluta dominazione sorpassante 
fuor d’ ogni metro i confini delV onesto e del giu- 
sto • Diremo solamente , che se tutte in un corpo 
si adunassero le scritture stampate e non Stam- 
pate dei soli savii Toscani contra il toscano Vo- 
cabolario , acquisterebbero, intera fede gli oracoli 
del Magalotti e del Lami ; e per ognuno si sen- 
tirebbe altamente la necessità di dar nuova for- 
ma e disposizione al primo di tutti i libri , il libro 
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della favella. Perciocché fino da * suoi principii 
ordinata sema metodo filosofico questa grand? ope- 
ra , e piantati i suoi fondamenti sull ’ unica auto- 
rità degli scritti , sprezzata quella della ragione 
e dell ’ uso , ne seguì che il Vocabolario andò lon- 
tanissimo dallo scopo a cui siffatte opere vengo + 
no destinate : nè avverrà mai che il consegua, fin- 
che il senno degli Accademici nell ? ampliarlo e 
rifarlo, sarà tenace del misero metodo praticato 
dai primi suoi ordinatori V Irf arinato e V Infe- 
rigno. E giova vederne chiaro il perchè. 

Nel compilare il Lessico della lingua italiana 
costoro presero a norma il Lessico della latina, 
costridto cent’anni avanti dal Caleppino (i), il 
quale contennesi alla sola autorità degli esempi. 
E non videro che un tale sistema, ottimo per la 
compilazione d’ una lingua morta , la quale sta al 
detto e più non si muta , veniva pessimo alla com- 
pilazione d } una lingua viva che perpetuamente si 
allarga o restrignesi ad arbitrio dell * uso supre* 
mo e vero signore delle favelle: simili in certa 
guisa alla Giurisprudenza pratica , che col mutar 
de ’ bisogni, de ’ costumi e della politica condizione 
d } un popolo , nell ’ applicazion delle leggi a poco 
a poco si altera , e secondo la maggiore o minór 
civiltà di quel popolo le modifica. Non conobbe- 
ro que’ due gran barbassori con quanta sapienza 

(i) Ambrogio detto Caleppino, di Bergamo, dell’antica 
tUyJtie famiglia Calappio. 
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gli uvea Dante avvertiti nel Convivio , che lo la- 
tino seguita arte, e io bello volgare seguita uso: nè 
seppero aver il capo alla massima ben sentita 
dal mio celebre concittadino Daniele Bartoli , che 
i Vocabolari non sono quali le cose animate che han- 
no , come dicono i maestri , il maximum quod sic , 
*>ltre al quale non passano , ma crescono per juxta po- 
sitionem , e appena mai sarà che abbiano fine. 

Governalo adunque il Vocabolario italiano colle 
leggi medesime che il latino , e 7 non potea riuscire 
ohe difettoso . Il Lami al luogo citato , toccando 
esso pure questa irrepugnabile verità , n 7 avvisa che 
i suoi valenti colleghi finalmente si accorsero del - 
V errore , e lo confessarono , e studiaronsi d 7 emen- 
darlo . Ma V emendazione non rispose alla con- 
fessione . Imperciocché nell 9 ultima correzione del 
Vocabolario V accrebbero essi , egli è vero , di pa- 
recchie migliaia di nuovi vocaboli , e centinaia di 
altri tolti dall 7 uso ne adoperarono nella dichia- 
razione dei tolti dalle scritture: ma il metodo si 
rimase sempre lo stesso, e il valore e lo spirito 
delle parole non passarono mai i confini dell 7 au- 
torità positiva, e ne fu trasandata V analisi come 
prima , e non fu mai chiamata in aiuto la Critica, 
e si corse di nuovo alle aride fonti dei Trecen- 
tisti , che stoltamente si ebbero tutti per immaco- 
lati , e si raccolse il loro marame dimenticato 
nelle antecedenti compilazioni , e a danno della 
lingua viva crebbe in infinito la spenta , e\per trop- 
pa fede alla scorrettissima ortografia dei testi & 
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penna si accettarono per voci vere le false , e i 
novelli errori vinsero di lunga mano gli antichi , 
e quelle medesime novelle voci e dizioni, di cui 
fu forza o vaghezza il servirsi nelle definizioni , 
rimasero fuor di registro , e quindi inutili al tutto , 
perchè disperse e fuor di veduta (i). 

A voler purgare pertanto da vizii sì gravi e si 
veri il Vocabolario , io non temo di dire , essere 
necessario spiantare dai fondamenti questo grande 
edìfizio , e con più corretto disegno , diviso dal cat- 
tivo il buon materiale , farne architetto non più 
la fallace autorità degli scrittori spesse volte com- 
pagna dell ’ ignoranza , ma la filosofia che , figlia 
della ragione e ben assistita dall 1 Analisi e dalla 
Critica , non può fallire , e nella qualità de ’ voca- 
boli ora vede una significazione viziosamente adot- 
tata , ed ora un ’ altra non mai avvertila , e a quel- 
lo rende un valore mal tolto , e a questo ne to- 


(i) Di queste fu fatta raccolta dal Bergantini , e il nu- 
mero va sopra le mille cinquecento. 

Se mi domandi il perchè nel Vocabolario non vennero 
poste per alfabeto , nuli’ altro ne saprei dire , se non che 
gii Accademici le adoperarono’ senza pensarvi e per solo 
impulso dell* uso. Che se il fecero scientemente e di pro- 
pria autorità , si potrebbe ricordar loro che il Vocabola- 
rista debb’ essere non già formatore , ma storico delle pa- 
role : e se volentieri gli si dà la licenza discretamente 
osata di poterne al bisogno foggiare di nuove, non per- 
ciò e’ si deve scioglier dal debito di' notarle e farne ra- 
gione. 
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glie un altro mal conceduto , e determina con si- 
curezza la virtù di ciascuno. Laonde se per V ad- 
dietro toccai con qualche riserva così essenziali 
difetti , e nulladimeno la garrula pedanteria me 
ne fa in capo grande tempesta , io prenderò ades- 
so da’ suoi latrati più animo a consumar la mia 
impresa ; e , lasciati i vani rispetti , tratterò con 
più libero ferro le piaghe del Vocabolario : che 
tale dev’ essere V officio di ogni vero zelatore di 
questa lingua a noi così cara , e così manomessa 
da coloro medesimi che a tutta gola si gridano 
suoi grandi propugnatori : e son essi , per dio , 
che colV incepparne le forze e mortificarle V iste- 
riliscono, e di matrona la fanno massaia, e di 
una Venere colle Grazie una vecchia ridicola in 
guardinfante. Schiamazzi dunque a sua possa la 
lega de’ parolai congiurata colla malignità di certi 
gran furbi, che , poveri di belle lettere, quanto 
ricchi di malizia e impostura , assoldano nel buio 
le più miserabili penne per vituperarmi; ch’io 
non mi starò per clamori dal correre la mia stra- 
da. E se prudenza comanda che la verità sia ti- 
mida e rispettosa nel regno della politica , nessun 
riguardo le tolga V essere coraggiosa dove rischio 
non corre di dire aliquid brcvibus Gyaris et carcere 
dignum. E per certo , se in me avesse potuto nulla 
il timore delle costoro maledizioni , non io mi sa- 
rei ardito giammai di porre mano ad un’opera 
quanto utile per se stessa e necessaria , e da lun- 
go tempo invocata dal voto degl’ Italiani , altrei - 
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tanto piena d’invidie* Di questi tanti fracassi io 
posso dire per vero: Omnia praecepi , atque animo 
inecutn ante peregi. Ma eh ’ io ferisca dirittamente 
nel segno , e che nuda di pregio e d ’ effetto non 
vada la mia fatica } tre fatti innegabili me V assi- 
curano : il vano gracidar de’ pedanti (i), scompi- 
gliati come un branco di polli sorpresi dal nib- 
bio ; il grave rispondere de’ sapienti (2), che de- 
bitamente si armano alla difesa ■ del Palladio in 
pericolo ; e il pieno e numeroso suffragio di pre- 
stantissimi letterati e italiani e stranieri ( che dove 
trattasi della filosofia d 3 una lingua anche lo stra- 
niero non pratico de’ grammaticali suoi artificii è 
buon giudice ) : i quali non provocati , non acca- 
rezzati f non conosciuti , ma spontanei e liberissi- 
mi fanno plauso e coraggio al mio onorato pro- 
ponimento, Le quali indomandate dimostrazioni 
del benigno animo loro da niun altro principio 
s’ hanno a ripetere che da quel naturale irresi- 
stibile movimento che ci tragge tutti ad amare 
anche gli sconosciuti , allorché , leggendo V opere 
loro , li troviam consentire nelle proprie nostre 
opinioni , e ci gode P animo nel veder adombrata 
ne’ loro scritti V immagine della nostra mente , e 
sviluppati i nostri stessi pensieri : movimento dol- 
cissimo e beneficio singolarissimo della natura , 

r 1 “ * " ■ “ ■■ " ~ 

(1) Le oneste chiacchiere veronesi. 

(a) La Lettera apologetica a tutti nota del celebre 
professor Roaini , e il Discorso Accademico , di cui ai atten- 
de la stampa , del vero filosofo jNiccolini, 
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che lega con questo mezzo , malgrado di latte le 
distanze e di tutte le politiche separazioni , il cuo- 
re degli uomini ovunque è gentilezza e virtù. Non 
voglio quindi tacere che se la presente opera mia 
mi ha fruttato per una parte ( e dovea inevitabil- 
mente fruttarle ) amare contraddizioni ed inimici- 
zie , soavissimo ed inestimabile frutto dall al- 
tra me n’ è venuto di molle preziose e care bene- 
volenze. E se fosse onesta cosa il far pubblici 
colle stampe i sentimenti confidati alle lettere 
( privilegio che appena vuoisi concedere a quegli 
amici che sono un altro le stesso ) , agevolmente 
dimostrerei che il vanto di quei suffragi, lungi 
dall ’ esser superbo , è modesto ; e la mia causa 
conforterei coll ’ approvazione non solo di dotti 
particolari , ma col generale consenso d’ interi cor- 
pi accademici. 

Nè ciò dee far meraviglia. Cinquantasei Acca- 
demie Italiane , di cui abbiamo a stampa le let- 
tere , comprese pur quelle della Toscana , si sol- 
levarono contra la Fiorentina al tempo della 
feroce guerra del Gigli : guerra scandalosa e 
guerreggiata da quel corruccioso intelletto con tut-\ 
te le armi della contumelia. Così quella causa , 
che giusta era in sè stessa e onoratissima , divenne 
per oltraggi personali e per troppo sdegno iniqua 
e vituperosa. E fu cosa ben fatta che il bargello 
la decidesse, provando coll' argomento della forza 
dlla mano , sottoscritto dall 1 Auditor generale 
Sazz fanti t che il Gìgli con tutte le sue cinquan- 
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iasei Accademie avea torio , e intera ragione il 
Frullone ; e che di più da buon cristiano e buon 
suddito egli avea obbligo di ritrattarsi , e poi 
mutar aria : ed egli da buon suddito e cristiano 
e insieme da savio dislesamente si ritrattò ; ma , 
galoppato a Roma , e quivi ferma la sua dimora , 
seguitò per tutta la vita con penna tinta nel fiele 
e nel sangue a sfogare dai Sette Colli V impotente 
stia bile contro la Crusca. E nel vero sema ra- 
gione , e f per la gran causa della libertà della 
lingua italiana , sema profitto. Perciocché il Gi- 
gli , dannando e beffando spietatamente il dialetto 
Fiorentino , pretese doversi ammettere nel Voca- 
bolario con egual diritto anche tutti gli altri dia- 
letti della Toscana , massimamente il Sanese. E 
non ricordò che Dante , assai miglior giudice di 
queste cose , gli avea tutti sfatali , nè punto con- 
siderò che anche il Sanese , tuttoché dolcissimo e 
gentilissimo , ha pur esso in buon dato i suoi 
particolari idiotismi , che , rifiutati dai dotti e pro- 
pri unicamente del volgo , per niun conto debbono 
entrare nell universale della illustre favella a 
tutti comune , la sola che , secondo le alte dottri- 
ne dell’ Alighieri , dee regnare nelle scritture. Ma 
se la fona potè porre silenzio alle ragioni del 
Gigli , noi pose a quelle degl ’ Italiani : chè quanti 
si misero ben adentro alle viscere della qaistio- 
nc , ed ebbero forza di senno e d* ingegno , tutti 
da tutte parli e in tutti tempi si alzarono a gridar 
libera da quei ceppi tirannici la favella fatta 
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schiava dall’ Accademia , e di nazionale divenuta 
miseramente municipale : e ribellati giustamente 
alle non giuste sue leggi , con ogni guisa ed ec- 
cellenza di scritti fecer veduto che , senza inch- 
inarsi nel liquido oro dell’ Arno , ogn’ Italiano 
può scriver cose degne di cedro con tutte quelle 
esimie condizioni di lingua che fanno bello il 
pensiero. E non le scrissero forse , prima che il 
Vocabolario fosse pure concetto , quegl 1 immortali 
d’ ogn’ italica terra, che per valore di prose e di 
/ poesie saranno sempre bei lumi del nostro idio- 
ma ? E qui panni abbia luogo una considerazio- 
ne da niuno mai avvertita , ma per mio credere 
vera. Avanti la nascita di questo benedetto Frul- 
lone tutti , qual più qual meno , scrivevano con 
purgatezza : e quei medesimi che pochissimo grido 
levarono di se stessi, e or sono nomi già spenti , 
se furono miseri di pensiero , noi furono al certo 
di stile , e ognuno V ebbe suo proprio. Che anzi 
parecchi fra essi dall oracolo della Crusca ci 
vennero dati a maestri di bello scrivere : e vergo- 
gneresti , in quanto al merito dell idee , esser 
V autore di quegli scritti ; e gli stessi loro autori , 
mi credo, se tornassero dal sepolcro , rimarrebbe- 
ro attoniti di maraviglia al vedere quelle mise- 
rande loro quisquilie divenute esemplari di attica 
locuzione nulla meno che il Goffredo e il Furioso. 
Così andava il grande affar della lingua prima 
del Vocabolario. Ed ora che tutto il suo tesoro 
è raccolto , e che tutti V hanno alle mani, ondi 1 è 
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mai che in tanta quotidiana abbondanza di stam- 
pe il numero de’ purgali scrittori è menomato in 
vece di crescere? Cerchi la cagione di questo , 
altri nella violenta influenza del neologismo , altri 
nell’ immensamente dilatato dominio delle scienze 
poco curanti dello scrivere castigato e gentile , 
altri nell’abbandono in che son andate le belle 
Lettere , a torto sprezzate da coloro che mal co- 
noscono la segreta universale ed eterna loro po- 
tenza, massimamente allorquando , lasciata la via 
del piacere, vanno in aiuto della ragione. Quan- 
to a me credo che il perchè dell’ essere i moder- 
ni , generalmente parlando , meno esatti scrittori 
de’ cinquecentisti , essendo tuttavia più pensatori , 
proceda dalla diversa maniera di mettersi allo 
studio della lingua dopo la formazione del Vo- 
cabolario. Perciocché quelli prendevano immedia- 
tamente la norma del bel parlare dalle opere 
de* sommi maestrine il più de’ presenti la prende 
dal codice della Crusca. Ma in quelle la lingua 
è tutta viva , perchè sempre animata dalle senten- 
ze che con perpetua successione si aiutano V una 
coll ’ altra , e fortemente riscaldano l’ animo del 
lettore : e nel Vocabolario è tutta vota di spiri- 
to , perchè spezzata ed in brani: un frammento di 
bella statua , un capello svelto dal capo di bella 
donna, e nulla più. Nelle opere l’eccellenza della 
lingua si sente ; nel Vocabolario si vede , o , per 
meglio dire , par di vederla , e non è che una 
smorta di lei imagine fuggitiva ,* onde avviene che 
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se qualche debole lampo della sua bellezza alcu- 
na volta traluce nel seno della locuzione di cui 
si porta V esempio , V impressione che V animo ne 
riceve , non dura che in proporzione della forza, 
memorativa . Per lo contrario quel vezzo , quelVe- 
leganza , quella grazia di favellare che si attigue 
alla fonte nel pieno e rapido sgorgo dell* orazione 
eccitata da tutti gli stimoli delV eloquenza , sfa- 
villa nel commosso animo del lettore col medesi- 
mo impeto , colla medesima luce con che la fan- 
tasia delV autore la folgorò , e vi resta profonda- 
mente impressa , perchè fortemente sentita. La 
lingua in somma nel Vocabolario è tutto ghiac- 
cio; nelle opere è tutto fuoco. Quindi noi, leggen- 
do V autore , con lui ci abbandoniamo alV alle- 
grezza ed al pianto , con lui alVodio e alV amore, 
con lui ci sdegniamo , con lui ci facciamo amici 
agli onesti, e avversi ai malvagi, e tutte vestiamo 
le sue passioni, e si fa nostra quella sua eloquen- 
za , quella sua maniera di colorire le idee e met- 
terle in movimento. Le quali commozioni dell 9 animo 
nella lingua de ’ Vocabolari son tutte spente : che 
ninno sicuramente con siffatti libri alla mano ~~ 
piange o s’ adira, nè amore il tocca di patria, nè 
di virtù. Di che si conchiude che la lingua im- 
parata per sentimento di necessità dee sorgere 
più efficace , più viva che V imparata per ricor- 
danza. E come il ricordare non è che un freddo 
riflettere della mente , e per V opposto una fervida 
operazione del cuore il sentire , ne segue che lo 
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scrivere de * Cruscanti è sempre agghiacciato ed 
esangue , perchè costoro scrivono non per senti- 
mento ma per riflessione . Il che li fa rei <F un 
altro brutto difetto, ed è che , facendosi essi ele- 
ganti colle sole altrui eleganze , non si fanno 
autori giammai . A che tanto studio di lingua e 
tanto coglier di fori nell* altrui campo , se il tuo 
proprio non ne mette mai uno ? se, esercitando 
perpetuamente la sola memoria, lasci inerte il tuo 
cuore e infeconda la fantasia ? Il che si dee te- 
nere negli scrittori cosa vituperosa : che indizio 
sicuro di spirito sterilissimo fu sempre il pascersi 
della sola imitazione ; e scrittore degno di vivere 
nella stima de* posteri non sarà mai quello che 
sempre pende dagli esemplari , sempre guarda al 
maestro , nè sa fare cosa da sè • 

Dirai : Vale molto V apprendere dagli antichi 
le belle forinole del parlare. — Sì certamente : ed 
è bello anche V udirle ; ma non da colui che sem- 
pre parla per altrui bocca , ed è simile al porta- 
tore curvato sotto il peso di merci non sue. Ag- 
giugni che cotesti Cruscanti , che mai non escono 
della tutela del Vocabolario , lo seguitano in quel- 
le cose principalmente nelle quali mai ni un savio 
lo seguitò , voglio dire ne 5 modi di favellare non 
già i più nobili e peregrini , ma i più bizzarri ; e 
pur che abbiano cert * aria di novità , poco monta 
se sanno di muffa e di ruggine. E di queste vieta 
eleganze il Vocabolario è doviziosissimo , e i lin* 
guaiuoli studiosamente ne ingemmano i loro scrii - 


*7 

ti: e la colpa di questo matto e servile modo di 
scrivere ‘deesi precipuamente ripetere dall ' aver 
portato nel Vocabolario come oro purgatissimo 
di coppella tutte le scorie e le schiume delle vec- 
chie scritture. Per la qual cosa è da dire senza 
riguardi ( poiché soli lilandum est veritati ) che se 
da una parte Jh grande il vantaggio derivato dal 
Vocabolario alle Lettere , non fu dall' altra pic- 
colo il danno ai progressi della favella V aver 
egli incredibilmente fortificata e imbaldanzita , in 
vece di raffrenarla , la pedanteria : la quale , ar- 
rogantemente piantato il suo trono di piombo nel 
Vocabolario , alzò il gran muro di divisione non 
atterrato ancora del tutto , che separò la gram- 
matica dalla filosofia , e fi? schiava dell ’ autorità 
la ragione. Conculcata così la virile bellezza del- 
le idee , questo ciarliero scheletro pedagogo pose 
la eccellenza dello scrivere tutta nelle parole , 
nelle sole parole del Vocabolario ,fuor del quale 
gridò non essere redenzione : e si rise di Iti. Tul- 
lio insegnante che sine re nulla vis verbi est : e , pro- 
scritta quelV altra di lui sentenza Positum sit igi- 
tur iu primis sine philosopbia non posse clKci quem 
quaerimus eloquentein , dannò a morte gli alunni di 
Socrate , e non fece immortali che i parolai. Ma 
che doveasi attendere da un Vocabolario fondato 
dai grandi archimandriti del pedantismo V Infa- 
rinato e V Inferigno ? Essi fecero opera degna di 
loro ; ma non fu degno de' loro incliti successori , 
i Redi , i Segni, i Magalotti, i Cocchi ed altri di 
Monti , Prop. Tom. II ,p. I. 3 
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quelV onorata generazione il continuare su quel 
primo goffo disegno un sì severo edificio \ che tut- 
tavia co* medesimi materiali ben ordinati , e ben 
diviso il sano dal fracido , e gittato tutto V inuti- 
le , bellissimo si farebbe e maraviglioso . Ma grazie 
alla fortuna delV onore italiano , e massimamente 
del Fiorentino , ciò che per V addietro non fecesi, 
giova sperare che si farà: poiché fra i moderni 
Accademici della Crusca la pubblica voce grida 
il nome di tali che 9 solidamente pensanti e cu- 
ranti del vero onor della patria ( alla cui gloria 
mài si serve coW adularla ) 9 conoscono ben a- 
deniro i vizii di cui parliamo , e a viso aperto con- 
dannano il pedantesco sistema da cui furono par- 
toriti . 

E tra i convinti che il Vocabolario ha forte 
bisogno di passar finalmente sotto il reggimento 
della filosofia , io m’ assicuro di poter collocare 
quegli stessi che gravemente presero ad impugna- 
re le opinioni del Perticari e le mie intorno la 
gran divisione Dantesca della lingua illustre italia- 
na dalla toscana . Dei quali egregi avversari e per 
veduta e per udita comprendo essere stato sì one- 
sto il combattere e generoso 9 eh’ io reco a mia 
gloria V aver meritato V onore delle loro opposi- 
zioni $ e, vinto d’urbanità e d’ ingegno , quasi mi 
duole non potermi dir vinto ancor di ragione* E 
ch’ io noi possa , nè il debba y e che le dottrine 
di Dante sieno state dettate non dal suo odio 
contra Firenze y ma dalla profonda ed intima sua 
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sapienza , si farà manifesto dalV Apologia che il 
Perticari con quella sua gravità di sentenze e di 
stile ha composta cól titolo: Dell’ amor patrio di 
Dante , e del suo libro intorno il volgare eloquio : apo- 
logia che compiutamente lo vendica da queir ac- 
cusa oltraggiosa , e il dimostra , sopra quanti mai 
furono , amantissimo della patria , e acerbissimo 
solamente ai malvagi suoi reggitori: di che ve- 
drassi quella sita magnanima indignandone vol- 
gersi in prova non già di odio , ma di carità e 
compassione. E apparirà in tutta la luce la sti- 
ma che i contemporanei fecero di quel libro , e 
come ninno lo riprovò , neppure de ’ Fiorentini : i 
quali , se Dante V avesse scritto coll 3 odioso e scon- 
cio disegno che i nostri contradditori gli appon- 
gono , si sarebbero altamente commossi contro di 
lui : spezialmente coloro che amici o figli o nipo- 
ti dei condannati dalla giustizia dèi fiero poeta 
all ’ Iìferno , e per sempre vituperati , non potevano 
non aver tuttavia caldo V animo d* ira per ingiu- 
rie tanto solenni e non ancor vendicate. Si trar- 
ranno in mezzo su questo le testimonianze del 
Boccaccio , ed una particolarmente bellissima del 
Petrarca , nella quale ei flagella i falsi e arro- 
ganti letterati della Toscana ; e diresti eh’ egli 
vide in ispirito gl’ Infarinati e gV Inferigni con 
tutta la vana e petulante lor discendenza. Si mo- 
strerà in seguito , che quella giusta stimò de ’ con- 
temporanei intorno quel libro non venne mai me- 
no ne* posterii e che salvo i pochi Toscani che 
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al tempo della sua scoperta tentarono di porne 
in dubbio V autenticità e in discredito le dottrine , 
tutti i più lodati nostri scrittori , dal cinquecento 
a noi , tutti sonosi mantenuti in questa medesima 
nostra fede , che può veramente dirsi cattolica , 
perchè diffusa per le migliori scuole italiane , e 
per non mai interrotta successione conservata pu- 
rissima quale uscì della mente del suo grande le- 
gislatore . Verrà in somma provata in tutte le for- 
me e con autentici monumenti l’ esistenza di un lin- 
guaggio universale italiano fin dal 3oo,* linguag- 
gio dirittamente detto da Dante aulico e cortigiano, 
perchè principalmente parlavasi nelle Corti e nel 
Foro . E fu scritto prima in Sicilia , indi in Na- 
poli , poscia in Roma avanti i Toscani , che non 
creatori , ma imitatori eccellenti ne furono , e nulla 
piu: eccellenti , sì perchè pronti d’ingegno e bei 
parlatori sono di lor natura i Toscani , sì perchè , 
reggendosi essi a stato franco , sortirono più che 
ogni altra gente d’ Italia la felice occasione di 
dar opera all ’ eloquenza . Perciocché V eloquenza 
in cui siede la perfezione della favella , V eloquen- 
za , bellissima e potentissima figlia della libertà, 
si è quella che ne’ popolari governi agevolmente 
solleva ai primi scanni l’ ambizione de’ cittadini , 
soggiogando la moltitudine: sovrano pazzo e vo- 
lubile', le cui mille teste si volgono sempre ai con- 
sigli di colui che adopera meglio non le arti del- 
la prudenza , ma quelle della parola , che infiam- 
ma il sangue degli uomini, e ne domina le pas - 




sioni . Per tutte le quali dimostrazioni scenderà 

chiara la conseguenza , che quella lingua , che i 
Toscani chiamali toscana , nel suo pieno è lingua 
italiana ; e che italiano e non toscano a buon 
diritto vuol essere il tribunale e il senato che dee 
fermarne la vera universale legislazione (i). 

Nè già con ciò si pretende punto detrarre alla 
gloria del dialetto toscano , a cui volentieri su 
tutti gli altri concedesi il primo seggio , siccome 
quello che , per usar le parole del Gravina altra 
volta citate , più largamente partecipa della lingua 
comune ed illustre. (2). Ma che il Frullone , cui 
volentieri accettiamo a guardiano e tutore di que- 
sta Elena combattuta , se la rapisca , e , senza 
decreto } costituiscasi suo assoluto padrone , questo 
non consentiremo giammai: spezialmente conside- 
ratolo carico delle colpe di cui la Critica il mo - 


(1) L’Apologià, di cui si parla ed accennasi l’andamen- 
to, farà parte del volume consecutivo , la cui presta pub- 
blicazione compenserà* il ritardo del presente : ritardo di 
cui non è stata tutta nostra la colpa; e sia prova di ani- 
mo moderato e paziente il tacerla, 

(a) Le dottrine della lingua comune ed illustre , che il 
Gravina con belle e invitte ragioni sostiene nel a.® della 
Ragion poetica , non pare gli si lèssero ancora ben ferme 
nel capo quando egli scrisse il latino Dialogo ultimamente 
dato alla luce nel Giornale arcadico , genn. Quad. L Nè 
accade stupirne. Quel Dialogo fu opera giovanile : e la Ra- 
gion poetica uscì dai segreti della sua matura sapienze. 
Egli è però da notarsi che anche in quello ei diffonde ed 
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sira contaminato: nel rivelare le quali, se la ragione 
adopera alcuna volta amare parole , non si quereli. 
Un oracolo , che a confessione de ' suoi medesimi 
sacerdoti t' inganna delle dicci volte le olio ; che non 
può far regola dello scrivere ; che pare compilalo ad 
uso de’ morii ; non dee maravigliare se i vivi in- 
gannati ( senza però volerne abolita la religione ) 
a quando a quando si sdegnano , nè sanno indur- 
si a patire che i suoi devoti pretendano di sog- 
giogare coi 1 suoi fallaci responsi le menti che ama- 
no di ragionare prima di credere. Se costoro 
V avessero fatto meno tiranno, men acerba sareb- 
be pur la denunzia de ' suoi errori : che gli errori 
de' tiranni ben sai che di rado trovano misericordia. 
E nel vero tra quelli, di cui s' istituisce V accusa , 
ve n' ha molti clic passano i limiti del perdono , 
e moltissimi di natura tanto ridicola , che nel far- 
ne l'esame non si terrebbe sul serio Minosse. 
Nel che spero che il discreto lettore vedrà subito 
la ragione dell' aver io preso il partito di ralle- 
grar tratto tratto V austerità del processo coll' o- 
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allarga talmente per tutta l’ Italia il corso dell’ illustre 
volgare, che noi volentieri, se i monumenti noi dimostras- 
sero stabilito avanti i Toscani , in vece di comune illustre 
italiano ci accorderemmo a chiamarlo comune illustre 
toscano: solo che si volesse una volta intendere che, » 
ben adoperarlo, non basta esser nato in quel paradiso , e 
che delle cose fatte comuni , cioè proprietà di tutti , e 
tutti e non ad un solo ne spetta l’ ordinamento a il 
governo. 
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neslo condimento della facezia, senza cui sarebbe 

indarno la speranza di trovare in chi legge pa- 
zienza sì virtuosa da poter durare la noia delia 
lettura. Siquid placet, siquid dulce homiuum sensibus 
influit, debentur lepidis omnia graliis. E il dar risalto 
con grazia alle cose da nulla, chiede più arte che 
il dar luce alle gravi. Perciò a quel cotale che, 
simile negli sguardi al fiore innocente che nascon- 
de la serpe , mi compassiona perchè nelle mie 
Osservazioni al Vocabolario non presi un tuono 
decoroso e nobile , e poi cheto cheto picchia a tutti 
i canili per aizzarmi addosso i botoli d* ogni pa- 
gliaio e ogni pelo , rispondo che il tuono nobile e 
decoroso lo piglierò quando , a rimeritarlo di sì 
laudabile zelo , mi darò a scrivere il panegirico 
dell 0 impostura. Ma dannato finora a non aver tra 
le mani che nomi, verbi ed avverbi e di/finizioni 
e citazioni e metafore ed altra simile messe gram- 
maticale , seguiterò con sua pace il mio stile , e 
mi studierò di rendere ameno , il più che posso , 
questo campo infelice tutto ingombro di lappole e 
spine : in mezzo le quali è prodigio il raccogliere 
a consolazione de’ mici pazienti lettori qualche Jìo- 
re gentile. E tanto è possibile V introdurvi con 
fortuna quella nobiltà e quel decoro, quanto è pos- 
sibile che quel zelante cotale intenda l’arte di 
scrivere , tuttoché ognuno il confessi valentissimo 
nelle lettere : parlo però di quelle che viaggiano 
chiuse in valigia per timor della luce. Rispondo 
ancora che mentre il Frullone , di propria auto- 
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torità costituitosi re della lingua , compiacesi di 
presentarsi alla pubblica adorazione dei dotti com- 
posto in trono sopra tre macine da mulino , e circon- 
dato dai grandi del regno seduti sopra le gerle in 
parrucche e zimarre, da cui a gran fiocchi nevica 
la farina , non sembra rigorosamente volere che i 
sudditi s 1 accostino a favellargli in tuono nobile e 
decoroso : qualità incompatibili colla maestà di quel 
trono , di quelle gerle , di quelle zimarre e parruc- 
che. E nulladimeno , ad onta di emblemi sì poco 
reverendi , chi ha parlato dell 1 Accademia della 
Crusca con più rispetto ? Ma altro è la sapienza 
dell 1 Accademia in pieno senato , quella eh 1 io ve- 
nero e al cui oracolo presto fede , ed altro la 
sapienza degli Accademici in casa loro , quella 
che , separata dal corpo , agisce da se : e resta a 
vedersi se agisca bene , e se la Pizia , pur fuori 
del tempio e senza tripode , canti la verità. Ora 
io dico che il Vocabolario è lavoro della seconda, 
e non 'della prima : e chi lo crede lavoro sancito 
in concili ecumenici per isquitlinio , interroghi le 
lettere di Francesco Redi, e udirà di che badiali 
fi i spropositi già belli e stampati avevano cominciato 
a bruttare la terza riformazione del Vocabolario 
i suoi incauti colleghi , senza eh 1 egli , primo Ac- 
cademico, li sapesse : e fu sorte che, avutene sotto 
occhi le stampe , giugnesse a tempo di rime- 
diarvi. Il che fa prova evidente che il pieno suf- 
fragio dell 1 Accademia non vi concorse, e ch’ella 
era appieno innocente di quelle colpe: tutte colpe 
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private dei membri compilatori ; nella disamina 
delle quali , a giustificaùone di quell* onoranda 
assemblea , farò più chiara la verità che qui sol- 
tanto si tocca. 

Divisa adunque dalla sapienza generale del- 
l’accademia la sapienza individuale degli Acca- 
demici compilatori o correttori del Vocabolario , 
siami lecito il dire che quanto l’una è degna di 
riverenza , altrettanto l’altra può esserlo di censu- 
ra : e che davvero lo sia , il fatto lo mostra. Nè 
con tutto questo io concederei a me stesso la li- 
bertà di una sola parola meno che rispettosa , se " 
i commettitori di quei gravissimi falli fossero vivi: 
che anche alle vive persone si debbe, egli è vero , 
liberamente dire la verità , ma verità temperala 
da. quegli onesti riguardi che l’ educazione consi- 
glia e la civiltà. Ma verso i morti e verso quelli 
principalmente di cui ignorasi pur il nome , nè si 
sa che l’errore , la verità vuol essere più rigorosa, 
e tanto più libera , quanto è più sciolta da ogni 
sospetto rii nimistà personale o d’ invidia o di 
sdegno o d’ altra vile passione. Di ciò pure nel 
corso di tutta l’ opera renderò a suo luogo buone 
ragioni : e chi vorrà malignamente torcere ad altro 
fine le mie intenzioni , sacer esto. 

Ma poiché siamo sul jxirlar delle Critiche che, 
fondate nella ragione e nel ■ vero , senza offesa 
dei vivi , feriscono il solo errore de’ morti , non 
vorremo noi dir qualche cosa di quelle Critiche 
che , senza salvar la causa de’ morti , dividendosi 
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dalla ragione e dal vero , oltraggiano i vivi e tra- 
passano in villania ? 

La luce del Sole sveglia i serpenti, e ne mette 
in moto il veleno intorpidito la notte dal gelo : e 
la luce de 5 buoni scritti sveglia V invidia che , 
tranquilla su le opere oscure , attacca sempre il 
suo. dente alle più luminose e più sane : onde in- 
contra che i morsi delle vipere letterarie vanno 
in misura del merito cui prendono a lacerare . 
Uno scrittore che abbia consumata onoratamente 
la vita nel procacciarsi un nome che il tragga 
_ fuor . del sepolcro , e conscio a se stesso di non 
aver disonorate le lettere, consolisi della speranza 
d'aver cresciuta qualche fronda alV alloro della 
patria letteratura , questo scrittore fa egli cosa da 
savio o pure da stolto, se, vinto da giusto sdegno, 
si volta a questi rettili velenosi , e gli schiaccia ? 

Le sentenze degli uomini gravi discordano su 
questo punto . Dicono gli uni che il savio si è 
quello che sa sopportare le ingiurie e sprezzarle 
a simiglianza di magnanima belva che in mezzo 
alV abbaiare dei cani passa sicura e neppur si 
degna guardarli» Dicono che il blaterare de* tristi, 
tanto più rotti al parlare quanto più ignoranti , 
non può imprimere alcuna macchia alla fama dei 
buoni , perchè la fama , essendo il discorso non 
dei pochi , ma dei più , si riposa su la giustizia 
del pubblico che la difende , e torna in capo al - 
V offensore V offesa. Dicono che la migliar medi- 
cina dell’ ingiurie è la dimenticanza : c ti confor - 
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tano alla pazienza coll’ esempio di Socrate che r 
percosso nella pubblica piazza d* un calcio da un 
mascalzone , e stimolato a dimandarne castigo , 
rispose di non poterlo , perchè i calci delV asino 
non erano stati mai chiamati in giudizio . Aggiun- 
gono ancora che V adirarsi contra costoro è un 
metter mano alla spada contra le mosche , un 
lamentarsi delle spine attaccate alle rose 9 un aiz- 
zar più che prima la maldicenza : e a darti ani- 
mo a sopportarla 9 ti rammentano quella di Momo , 
che non potendo trovar materia di satira nelle 
belle forme di Fenere , la trovò nei coturni : so- 
pra i quali destando per tutto V Olimpo V ine- 
stinguibile riso de* Numi , diè libero corso alla sua 
maligna scurrilità . 

Queste ed altre belle sentenze mettono in campo 
gli oratori della pazienza : alle quali i contrari 
rispondono a questo modo . 


Se prova di nobile e generoso coraggio è il sa- 
per soffrire gli affronti , perchè il soldato non 
sopporta in pace V insulto dell 5 inimico ? perchè si 
tiene disonorato se non risponde ? perchè non si 
lascia tranquillamente scannare senza far retta ? 
Se il soffrire è bravura , chi non dirà più bravo 
il sommiere che il lione? La pazienza! Oh! la 
pazienza al certo è bella virtù $ e meritamente i 
savi la pongono su gli altari 9 e ne cantano a co- 
ro pieno le lodi . Nulladimeno in mezzo a que- 
gl inni s udì piu d’ima voce che la chiamò so*- 
rella della codardia , £ il pazientissimo e pru- 
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t lentissimo degli eroi già non disse a Tersile: Tu 
sei troppo vile perchè io mi abbassi a sdegnarmi 
delle tue maldicenze ; ma stimò opera degna della 
sua sapienza il tempestargli collo scettro del Re 
de* Regi le spalle: nè il giudizio di tutto il campo 
fu già eh 5 egli avesse avvilita addosso a quel cane 
la reai maestà , ma tenne che il santo uso eh 9 ei 
fece di quell 9 augusto randello > Fu la pia bella di 
sue belle imprese. L 5 ira è insano affetto } egli è 
vero j e perturba gli ordini della ragione . Ma 
non confonderla , grida il principe de* filosofi, 
non confonderla con io sdegno , affetto magnanimo e 
indizio certissimo di virtù. Perciò nel IV dell] Eti- 
ca , cap . 5 9 non dubita di chiamare insensati coloro 
che non sanno sdegnarsi e propulsare 1’ offesa. 

Questo assioma gravissimo d y Aristotile mi ridu- 
ce alla mente un passo assai opportuno di Dante , 
laddove ( Infi Vili ) i due poeti , tragittando in 
piccola barca la palude stigia , s 9 incontrano nel 
rabbioso Filippo Argenti che tenta di far loro 
una gran villania . Riporto intero quel testo , si 
perchè esso getta sul dettato dello Stagirita una 
bellissima luce , si perchè le parole e i concetti 
dell* Alighieri strettamente si annodano collo sco- 
po della questione . 

Mentre noi correvam la morta gora 
Dinanzi mi si fece un pien di fango , 
r ^r E disse : Chi se’ tu che vieni anzi ora ? 

Ed io a lui: S’ io vengo non rimango. 

Ma tu chi se’ che sì se’ fatto brutto? 

Rispose : Vedi che son un che piango. 


5 ' 
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Ed io a lui : Con piangere e con lutto , 

Spirilo maladetto , ti rimani ; • 

Ch* io ti conosco , ancor sie lordo tutto. 

Allora stese al legno ambe le mani. 

Per che’1 maestro accorto lo sospinse 
Dieendj : Via costà con gli altri cani. 

Lo colio poi con le braccia mi cinse , 

Bacciommi il volto, e disse: Almi, sdegnosa , 
Benedetta colei che in te s 5 incinse. 

Abbandono questi ultimi versi alla meditazione 
di coloro che , insensati od ipocriti , si mettono a 
biasimare quei generosi che , indebitamente offesi , 
s' infiammano del nobile sdegno della ragione . £ 
costretto mio mal grado a non dovermi gittare 
dopo le spalle una villana soperchieria , che > 
meritevole per se stessa del più alto disprezzo 9 
acquista nel caso mio particolarissimo peso dalle 
circostanze e dal luogo in cui si è voluto farla 
famosa , proverò di toccarla senza imbrattarmi , 
e quanto basta soltanto a tórre di mezzo il so- 
spetto che mi abbia incatenata la penna la co- 
scienza del torto , e non il sentimento della virtù- 
Longa est injuria, longae Ambages: sed summa sequar 
vestigia rerum. 

Come a Dante per la morta gora di stige , a 
me pure nel mentre che a beneficio delV italiana 
letteratura vo correndo la morta gora del Vocabo- 
lario , e mi affatico a purgarlo dalle sue brutture , 
a me pure si è fatto dinanzi un pien di fango , un 
anonimo mascalzone che dicesi Fiorentino: ma' 
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di qual lana egli sia veramente sbucato , noi san- 
no al mondo che due: il diavolo della vigliac- 
cheria, che ri* ha presa la protezione, e il direttore 
della Biblioteca Italiana , che all’ unico fine di 
scoprirli vero per via di discussioni urbane e ragione- 
voli, ne ha pubblicate le laide impertinenze . 

Cotesi? uno adunque pieno di fango , al modo di 
quel furioso dannato , ha steso al mio legno ambe le 
mani per affondarlo ; si è avventato cioè a tutto 
furore col fango della più canagliesca scrittura 
contro V opera mia , nuotando come porco in brago 
nelle contumelie , e brutalmente oltraggiando non 
solo la propria mia persona, ma quella pur anco 
de ? miei amici . Pe? quali vilissimi portamenti io pure 
colle parole del poeta gli grido : Rimanti nel tuo 
fango , spirito maladetto , c via costei con gli altri cani* 
ma come Dante già disse al cane Filippo Ar- 
genti : lo ti conosco , ancor sie lordo tutto : io non 
posso dire altrettanto al cane della Bibliote ca 
Italiana: perchè la coscienza della sua mostruosa 
bruttezza gli fa portare al muso la maschera ; e 
il vigliacco 9 per la giusta paura di andarne vitu* 
perato , non si ardisce di metter fuori le orecchie • 
Nè torna conto abbassargli il cappuccio che le 
nasconde : perchè nella storia delle buone lettere 
non è guadagno , ma perdita , ma dolore la co- 
gnizione dei tristi che le disonorano, e col tenersi 
alla macchia le irfamano volgendole in vero 
mestier di ladroni . ' ^ *, 

Ben è il vero che per meritarmi io pure Pah- 
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bracciamento ed il bacio del divino Virgilio con 
quella sua sublime esclamazione : Alma sdegnosa , 
Benedetta colei che in te s’ incinse ! volentieri avrei 
dato corso a parole più gravi d’indignazione, 
non cantra a quel ringhioso anonimo cane (ch’e- 
gli è cane pasciuto ai banchetti del mondezzaio , 
e non merita che il bastone ), ben sì contro all’e- 
gregio signore , che , cercatolo colla lanterna , gli 
ha allentato il guinzaglio all’ oscuro. Ma mi mette 
pensiero la raffinata civiltà de’ presenti nostri co- 
stumi , che ha trasmutato in biasimevole vizio la 
virtù dello sdegno : e mi spaventa il vedere ed il 
leggere tutto giorno nella grande storia dell’uomo, 
che dappertutto i migliori sono bene spesso la 
vittima de’ peggiori. 

Lasciando adunque la magnanimità dello sdegno 
ai potenti , sia la divisa dei deboli la pazienza. E 
non potendo , nè dovendo io dir tutto quello che 
porto ascoso nel core ( perciocché ne’ casi d’ in- 
giuria fatta da’ tristi che non valgono la polvere 
de’ tuoi piedi , o ti conviene parlar fieramente , o , 
tacendo , bere con Giobbe subsannationeui quasi 
aqtiam ) , io mi starò contento di ctlr questo solo: 
Che l’ anonimo Fiorentino , venendomi mascherato 
alla vita , mi assalta da vile : e che il direttore 
della Biblioteca Italiana , favorendo queste tene- 
brose aggressioni anzi eccitandole col far centro 
i suoi fogli di tutte le questioui che I’ opera del Monti 
fosse per promuovere senza restrizioni , senza ob- 
bligo a’ miei avversari di manifestarsi , senza cor- 
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rer pericolo nell’ assalirmi , egli ha fatto d’ un 
onesto Giornale uno scolo di basse passioni , uno 
steccato di cavalieri da strada. Dirò ancora ( e 
saranno su questo punto le ultime mie parole ) 
che pubblicando egli Quelle indecentissime non os- 
servazioni , ma villanie , e folgorandole di tutta la 
luce possibile in un Giornale che porta in fronte 
il mio nome , in un Giornale , di cui , al primo 
suo nascere , venne da me rifiutata la direzione 
per cederla a lui medesimo , egli ha , adoperando 
di questa guisa , costretta la giustizia del pubbli- 
co ad istituire un rigoroso processo: delle cui 
conseguenze sarebbe tempo eh * egli cominciasse a 
star in pensiero , e si ricordasse che ai penetranti 
occhi di questo giudice inesorabile è vano il na- 
scondere sotto velo di dorata protesta una nera 
intenzione. Quanto a me , vedendo col fatto che 
gli pesa al cuore la gratitudine , l’ assolvo per 
V avvenire d’ ogni riguardo. L ’ estremo dei torti 
è il rendere necessario il rimprovero dei bene- 
feii : ed egli , recandomi a questi termini , non mi 
fa più sdegno t ma compassione. 
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<f Le premier livre d* une nation 
est le dictionnaire de sa 1 angue **» 


Jj esame critico ed il confronto che io imprendo del 
Vocabolario della Crusca con quello della lingua in- 
glese compilato da Samnele Johnson , e quello del- 
V Accademia Spagnuola , ha il doppio scopo di ridur- 
re a’ suoi minimi termini la grande quistione intorno 

(*) II chiarissimo Autore di questo PARALLELO, con 
sua lettera da Torino del giorno 17 gennaio i8ag ,mi 
ha gentilmente incitato a valermi della ristampa fatta» 
ne nel 1837 con notabili variazioni dalla prima edizione 

inserita nella Proposta . Accettando quel cortese incito 
come una permissione che la gentilezza del sig • Grassi 
ha voluto mandare innanzi alla domanda eh* io non 
m’ assicuraca di fargli , ho creduto di docer qui , coma 
posso j attestargliene la mia riconoscenza 9 — U Tip» 
Edit, 
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alle regole filosofiche d’ una lingua , e di dimostrare 
colla luce degli esempi quale sarebbe la vera via da 
tenersi nella compilazione d’ un nuovo Vocabolario 

italiano. Le osservazioni che verrò facendo nel corso 
di questo critico parallelo , muovono tutte dal solo e 
puro desiderio di giovare in qualche parte all’italiana 
favella , e più ancora al pensare italiano. La severità 
loro non dee sminuir nulla di quella gratitudine che 
noi professiamo mai sempre a que’ valenti Toscani i 
quali posero coraggiosamente la mano all’ innalzamen- 
to d’ un edifizio unico allora in Europa : essi merita- 
rono dello generazioni avvenire , e i difetti ne’ quali 
caddero per via,debbonsi ascrivere ai tempi, alla na- 
tura dell’ opera , alla debolezza delle umane forze , 
anzi che al loro nobile divisamento. Con minor rive- 
renza per altro bassi a riguardare a quegli Accade- 
mici che succedettero ai primi nella stessa fatica , non 
avendo essi nè corretto gli errori de 1 loro predeces- 
sori , nè ampliato 1’ opera loro secondo che la scienza 
e la filosofia aveano accresciute le dottrine ed allar- 
gata la lingua. Quindi scorrendo l’ultimo Vocabolario 
da essi compilato (i), vediamo con dolore che dopo 

(i) Vocabolario dell ’ Accademia della Crusca. Quar- 
ta impressione. Firenze 1739 presso il Manni. Nel ci- 
tare la prefazione mi riferisco a questa edizione ; negli 
articoli faccio uso della seguente : 

Vocabolario degli Accademici della Crusca, oltre le 
giunta fatteci finora , cresciuto d‘ assai migliaia di vo- 
ci c modi de * classici , le più trovate da Veronesi. Ve- 
rona x8o6. 
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i trattati di Galileo e dei sommi uomini di quella fi- 
losofica scuola , tutta P ampia fabbrica delle nostre 
parole è ancora fondata sulle definizioni peripatetiche , 
e commessa di quisquiglie scolastiche. Pare che fosse 
dover loro purgarla di questi errori già insopportabili 
ai tempi stessi in cui scrivevano, non che a quelli in 
cui scriviamo. E poca lode dal canto dell’ avanzamen- 
to della favella si meritano da noi que* dotti uomini 
di "Verona, i quali nell’ imprendere una nuova edi- 
zione del Vocabolario italiano in questa luce del se- 
colo XIX, in luogo di rifornirlo di quanto le scien- 
ze fisiche , le matematiche , le naturali , P arte mili- 
tare , il commercio , P economia politica e la statistica 
richiedevano , ritornarono cinque secoli addietro , e 
diseppellirono da quelle tenebre ossa di cadaveri e 
cenere di sepoltura. Nè mancavauo a quegli eruditi e 
laboriosi la mente o le forze per supplire ai nostri 
bisogni : ina più de 1 nostri bisogni calse ad essi P o- 
nore e lo studio del trecento (i); e però se la ra- 
gione gramaticale della nostra lingua riconosce dalla 
loro diligenza nuove uscite d’ alcuni verbi , e nuovi 
uffizi d’ alcune parole, noi non possiamo tuttavia chia- 
marci loro debitori che di poca suppellettile, e quale 
si converrebbe alla ristretta sfera dell’ umano consor- 
zio in quel secolo. 

Dal rapido sunto che sto per incominciare, vorrei 


(i) Intendo per trecento quel lecolo rozzo, del qnile 
il Conte Perticavi ha testata la storia , colle stesse savie 
eccezioni ed avvertenze che egli v’ ha fatte. 
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che l’ Italia vedesse una volta, che se le altre nazioni 
sono ne’ loro stadi! più in là delle quislioni di parole, 
questi loro felici e rapidi progressi non si debbono 
unicamente assegnare alle tribune, agli eserciti ed alle 
politiche loro franchigie , ma in gran parte altresì alla 
ragione filosofica de’ loro Vocabolari , ed alta libertà 
di procedere nell’ adoperar le parole o nel formarne 
di nuove; vorrei che essa si convincesse di questa 
verità , che la grande opera d’ un Vocabolario decsi or- 
dinare con priocipii i quali dalla cognizione delle cose 
guidino il vocabolarista ali’ inchiesta ed alla scelta delle 
parole , mentre la Crusca salì dalle parole alle cose , 
volendo piuttosto menomar queste che toccare all’ an- 
tica autorità di quelle. Allora solamente l’ Italia verrà 
in chiaro , che il modo empirico , tenuto fin ad ora 
come il solo atto ad ampliare la nostra lingua , dee 
cedere il luogo ad una scorta più fedele e più franca, 
quella della filosofia. 

Apriamo pertanto il Dizionario del Johnson (i),ed 
accompagniamo questo autore nelle sue ricerche. In- 
comincia egli dal descrivere lo stato della lingua in- 
glese al suo tempo. » Gli elementi , die’ egli , ne era- 
no confusi e mescolati ; in gran copia , ma senza or- 
diue ; di gran forza , ma senza freno. In tanta varietà 

(i) Cito sempre l’ edizione di Londra del 1810 col 
titolo : 

A Dictionary of thè engliah language : in whioh thè 
word* are deduced from their originala, and illuttrated 
in their different aignifications hy exarople» from thè 
beat writera etc., by Samuel Johnson. 
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era mestieri di far una scelta , onde scoprire le corru- 
zioni della favella , ed ammettere o rifiutare le diverse 
sue locuzioni ; ma questa scelta era tanto più difficile 
a farsi in quanto che non vi aveva nessun principio 
prestabilito , nè scrittori di autorità. E però colla sola 
guida della gramatica generale egli diede mano alla 
sua grand’ opera , facendo lo spoglio di tutti i buoni 
scrittori della sua nazione , dai quali ricavò le voci ed 
i significati da essi adoperati , cui poscia ridusse a giu- 
sto metodo , e partì in bell’ ordine colle regole dell’ E- 
sperienza e dell’Analogia. Con queste sicurissime scorte 
egli osservò ebe ogni lingua ha le sue irregolarità , le 
quali, benché inutili e sconvenevoli , sono tuttavia tol- 
lerate fra le imperfezioui delle cose tulle di quaggiù, 
e debbono trovar luogo ne’ Vocabolari al solo fine di 
non lasciarle vagare più oltre, onde non vengano col 
tempo a confondersi colle proprietà della lingua. Ma 
s’avvide altresì che v’ hanno nelle lingue certe altre 
improprietà ed inconseguenze , le quali debbono essere 
dai vocabolaristi corrette o proscritte : tutte le irrego- 
larità , osserva egli (i),clic vennero originate dalla di- 
versità del pronunziare , s’ incorporarono di tal maniera 
nella lingua , che non si possono più correggere , nè 
separare da essa : decsi per altro stabilirne il valore , 
e circoscriverlo. Le irregolarità di questa specie noo 
sono errori d’ ortografia , ma bensì macchie d’ antica 
barbarie , stampate così addentro nella lingua , che 1’ ar- 
te critica non può in nessun modo purgamela. Molte 

(i) Preface } pa g. 2. Incomincio il numero delle pa- 
gine dalla prima della prefazione » non essendo esse nu- 
merate nell’ edizione inglese. 
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altre poi sono generate da alterazioni accidentali * o 
dalla depravazione dell’ ignoranza , secondo che gli scrit- 
tori seguirono con maggiore o minor giudizio il par- 
lare del volgo. Di questa seconda specie di anomalie 
si diede il Johnson a procurare la correzione col ri- 
cercare la vera ortografia delle voci nella loro origine, 
come nel latino per quelle che evidentemente derivano 
da questa lingua , e nel francese per quelle che da 
questo idioma sono originate. In questa parte del «no 
lavoro egli avverte d’ aver seguito 1’ uso ed il consenso 
dei più , anziché la ragione filosofica delle lingue : e 
però registrò i derivati con desinenze e forme diverse 
dai vocaboli originali , governandosi sempre con tutta 
riverenza verso 1’ antichità , e col debito rispetto verso 
1’ indole della sua lingua. Pochi sono i cambiamenti 
da lui fatti in questa parte , ed in que’ pochi riferì 
sempre le cose moderne alle antiche per conservare 
intatta l’origine della favella. Le parole, nota egli, 
sono figliuole della terra , come le cose sono figliuole 
del cielo ; le lingue sono gli strumenti del sapere , e 
le parole sono i segni delle idee. Conviene adunque 
che questi strumenti non irrugginiscano , nè si guasti- 
no, e che questi segni siano permanenti come le cose 
che rappresentano «. Passa quindi l’A. a spiegare que’ 
principii di etimologia che lo guidarono nella sua im- 
presa. >t Egli divide tutte le parole in primitive e de- 
rivate. Primitive egli chiama quelle che sono coeve 
alla loro radice nella stessa lingua , e derivate , quelle 
che possono riferirsi ad un’ altra parola più semplice 
nella lingua medesima. Seguendo questo principio , egli 
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riferì tutte le derivate alle loro primitive, perchè re- 
putò importantissima cosa nell’ indagine di tutto quan- 
to il corpo d’ una lingua il distinguere esattamente una 
voce da un’ altra , notando i modi usuali della loro de- 
rivazione ed inflessione. A due ben distinte sorgenti 
stinse egli nelle sue ricerche in questo modo ordi- 
nate ; alla lingua romana e alla teutonica , compren- 
dendo nella prima anche il francese , e nella seconda il 
sassone , il germanico c tutti gli affini dialetti a. 

« Con queste due grandi divisioni egli ordinò le 
diverse etimologie di tutte le parole , nè curò poi di 
segnare particolarmente se la parola latina o francese 
da lui indicala è barbara od elegante, antica o moderna, 
bastandogli di dilucidare le sue. Notò il senso dei vo- 
caboli affini, onde si potesse facilmente passare dall’uno 
all’ altro , o afferrarne l’ idea generale senza seguire mi- 
nutamente le particolari diflerenze delle parole derivate, 
le quali nella loro discendenza o cognazione colle pri- 
mitive , cambiano ben sovente di senso, perchè si mu- 
tano col mutar di contrada , c perchè gli scrittori d’un 
secolo differiscono da quelli d’un altro più antico », 

Piantale così le basi del suo lavoro , egli dichiara il 
modo da lui tenuto nel raccogliere e registrare le pa- 
role. « Confessa in primo luogo d’avere tralasciato 
tutte quelle che si riferiscono a nomi proprii, come So- 
ciniano , Calvinista, ritenendo per altro le generiche, 
come Gentile , Pagano. Nei vocaboli (i) d’arte am- 

(•) » In questa ampliazione di voci non si compren- 
dono • . • • i termini particolari delle arti , dove non vi 
è da apprendere più che tanto di nostro linguaggio , e 
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mise tutti quelli cbe i libri o i dizionari tecnici gli for- 
nirono, aggiungendovi alcuni usati talvolta da uq solo 
scrittore, o muniti d’ una sola autorità, nè ancora intro- 
dotti nell’uso comune. Queste parole sono da lui chiama- 
te Candidate , quasi aspettanti l’approvazione del tempo. 
Quelle voci poi che alcuni autori hanno introdotte nella 
lingua per amor di novità, per condiscendenza alla moda , 
per vanità , per ostentazione , per capriccio , per favore 
delle lingue straniere, o per ignoranza della propria, 
egli registrò col solo scopo di censurarle, e di porre gli 
studiosi in guardia contro la pazzia di appropriare alla 
lingua vocaboli stranieri e inutili , a detrimento de’ na- 
turali e de’ proprii. Delle parole doppie o composte 
egli non registrò che quelle le quali differiscono dalle 
componenti. Ommise altresì tutte quelle che gli scrit- 
tori vanno arbitrariamente coniando secondo i principi! 
dell’ analogia , perchè basta la voce analoga a farle com- 
prendere. Accettò le antiquate ogni volta che le trovò* 
adoperate dai moderni, e tali da meritare, per la forza 
c bellezza loro, d’essere rimesse in onore. Non segnò 
attentamente tutti i vocaboli che si formano coll’ aggiun- 
ta delle particelle privative , accrescitive , ecc. , perchè, 
quantunque l’ uso di queste particelle non sia affatto 

arbitrario, è per altra parte così largo, che si foggia- 

1 " — — . . 

inoltre essi richieggono un vocabolario a parte , che per 
avventura una volta non mancherà alla nostra favella <f . 

Pref. al Vocab. della Crusca . Part. I. 

/ * 

Con questa indolenza , che gli stranieri chiamano pur 
troppo italiana , noi non abbiamo nè dizionari, nè ter-< 
mini d' arti. 
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no col loro aiuto nuove parole ad ogni occasione e 
bisogno «. 

Sin qui trattò il Johnson delle parole considerate 
nel loro aspetto grammaticale , ma da questo trapassa 
egli bentosto alla parte più importante dell’opera sua, 
quella delle spiegazioni. « Difficilissima cosa , dice egli, 
è l’interpretare una lingua per via della stessa lingua: 
molte voci non possono essere spiegale con voci sino- 
oime , perchè ognuna di esse ha una propria e parti- 
colare appellazione dell’ idea rappresentata , nè si può 
spiegarle per via di parafrasi , perchè le idee semplici 
non possono essere descritte. La natura delle cose è 
talora ignota , o la cognizione di esse tanto incerta , 
che è diversa nelle diverse menti 5 ed allora le parole, 
colle quali queste cose si rappresentano , sono ambigue 
anch’esse ed incerte. Le spiegazioni , per altra parte, 
deono farsi con vocaboli meno astrusi della parola che 
si spiega , perchè ogni cosa dee definirsi con parole 
così piane da non abbisognare esse stesse di definizione, 
come ogni prova dee appoggiarsi ad una presupposta 
cognizione così evidente da non abbisognar di prova. 
"V’ha inoltre in ogni lingua parole d’un senso così sot- 
tile e. sfumato , che non può essere fermo da nessuna 
parafrasi. Ye n’ ha finalmente di quelle che s’involgono 
in tanta oscurità , che sottraggonsi ad ogni interpreta- 
zione ». Queste sole confessa 1’ A. d’ aver lasciate seh- 
za definizione. 

» Tra le più strette regole della lessicografia inter- 
pretativa v’ha quella che la spiegazione e la parola 
spiegata siano reciprocamente di un valore uguale. Ma lo 
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parole sono ben di rado sinoaime , e però fa d’ uopo 
adoperar nuovi termini in aiuto di quelli che non sono 
adeguati. Alcuni nomi racchiudono sovente più idee , 
ed alcune idee hanno più nomi. Fa dunque mestieri 
di scostarsi talvolta da quella regola col servirsi di pa- 
role d’ un valore approssimativo , poiché le circonlocu- 
zioni suppliscono di radissimo alla mancanza de’ ter- 
mini proprii. In questo caso, rimanendo imperfette le 
interpretazioni , il vero significato si raccoglie poi tut- 
to intiero dagli esempi «. 

» In ogni parola di grandissimo uso, sarebbe stato 
necessario , prosegue l’A. , di notare i progressi del suo 
significato , e d’ iudicare tutti i gradi intermedii , pei 
quali essa passò, per discendere dalla primitiva alla sua 
ultima ed accidentale significanza , di maniera che la 
spiegazione d’ un significato venisse a concatenarsi con 
quella che lo consegue , e ne fosse tutta la serie rego- 
larmente indicata dalla prima all’ ultima nozione ; ma 
questo precetto non si può sempre osservare , perchè 
molti significati sono tanto incerti , che non v’ ha mo- 
tivo di circoscriverli più in questo che in quello : mol- 
te idee radicali , in luogo di discendere , si diramano , 
ed allora è impossibil cosa trovar un puuto di con- 
tatto tra l’ una e 1’ altra. Le idee poi dello stesso tipo, 
quantunque non esattamente simili , differiscono talvolta 
così di poco fra sé , che non è dato alle parole di 
esprimere questa differenza , henchè la mente la inten- 
da quando le si rappresentano unite insieme; e tal- 
volta il senso loro è così confuso , che non s’ arriva a 
comprenderlo se non col riunire ciò che la mente non 
può separare ». 
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v Queste gravi difficoltà non sono sentite da coloro 
che s’ arrestano all’ uso comune delle parole , ma sono 
ben note a quelli che congiungono la filosofia colla 
gramatica (i) «. 

* v Soventi volte il senso metaforico d’ una parola 
prende il luogo del proprio ed originale} questo per 
altro non dee essere ommesso mai nell’ ordinamento 
delle voci per amor della chiarezza e della regolarità. 
Poniamo , verbigrazia , che ardore non sia usato per 
J'uoco materiale, nè flagrante per bruciante: que- 
st’ ultimo significato è tuttavia il primitivo d’ ardore 
e di flagrante , ed egli , il Johnson , lo registra sem- 
pre pel primo, ancorché non abbia in pronto esempi 
per avvalorarlo, bastandogli la ragion filosofica delle 
lingue , la quale insegna che i sensi figurativi possono 
essere con maggior facilità conosciuti e appropriati (2), 
se da quelle nozioni primitive vengono dedotti. TI 
hanno poi molte altre parole così riboccanti di signi- 
ficati , che il raccoglierli tutti varca i segni del possi- 
bile. Alcune volte accade, che il significato d’ una vooe 

(1) In moltistime voci appresso il primo significato , 
che è il proprio e il più comune , si è collocato sotto 
varii paragrafi il significato men proprio , o qualche 
frase o proverbio particolare appartenente a quel voca- 
bolo. Pref. al Vooab. della Crusca, parag. V. 

(a) Per convincersi vie meglio dell’ utilità di questo 
principio dell* A. inglese potrà il lettore esaminare il 
Vocabolario delia Crusca alla voce Tamburare , e le Os- 
servazioni del Cav. Monti alle voci Abbacare , Accana- 
to t eoe» eoe., nel primo volume della PROPOSTA. 
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derivala dee essere estratto dalla radice delia paro- 
la-madre , e la spiegazione d’ un vocabolo primitivo 
trovasi altre volte nel corredo de 9 suoi derivati. In ogni 
caso di dubbio o di difficoltà, che s’. incontrano pur 
troppo ad ogni momento in questa parte della Lessico- 
grafia , si dee ricorrere ali’ esame di tutte le parole 
delia medesima stirpe, poiché ve n’ha sempre alcune 
più facili e più piane dell’ altre , e tutte poi sono me- 
glio rischiarate ed intese quando vengono considerate 
in tutte le varie loro strutture ed affinità. 

u Gii esempi aggiunti ai diversi significati di cia- 
scheduna parola , e posti per ordine d’ età degli autori 
dai quali sono ricavati , risolvono poi intieramente ogni 
difficoltà, e rimediano ad ogni difetto. Nello scegliere 
questi esempi io ebbi in mira, dice l’A., di renderli, oltre 
alla semplice e nuda spiegazione delle parole, giovevoli 
eziandio per altri rispetti agli studiosi. E però li 
trasse dai principii filosofici delle scienze , dai più bei 
fatti storici , dai più perfetti artifizii della chimica , dai 
migliori fonti poetici, dalle più alte disquisizioni teolo- 
giche; ma li ridusse agiusta misura per non Sbigottire 
colla farragine i lettori. Alcuni di questi esempi , ri- 
cavati da scrittori i quali non sono citati come maestri 
d’eleganza nè proposti come modelli di stile , giovano 
all’illustrazione di quelle parole che essi soli adopera- 
rono ; nè v’ ha chi possa • ragionevolmente pretendere 
tutta la purità dello stile in cose di fabbrica o d’agri- 
coltura. Alcune citazioni altresì, che non hanno altro 
fiue se non quello di confermare la semplice esistenza 
della parola, sono scelte con minor diligenza di quelle 
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che debbono insegnarne il costrutto e le affinità. Non 
citò autori viventi , se non portato dalla venerazione 
verso qualche opera contemporanea di straordinaria ec- 
cellenza , o dalla mancanza d’altri esempi , o dalla te- 
nerezza della sua amicizia verso un nome a lui caro , 
nè cercò grazia all’opera sua con moderni ornamenti. 
La lingua inglese , dice egli , è stata da molte cagioni 
sviata dal suo originale fonte teutonico , e condotta alla 
costruzione ed alla fraseologia francese , dalle quali c 
dovere di tutti i buoni scrittori di ritirarla col pren- 
dere gli antichi autori a modello dello stile , c col tra— 
scegliere nelle parole più recenti quelle sole che sup- 
pliscono ad una reale mancanza, perchè in questo caso 
l’ indole della lingua non ne riceve offesa , ed esso 
vengono ad incorporarsi con tutta facilità nell’ idioma. 
Olla siccome ogni lingua, prosegue l’ A. , ha i suoi tempi 
di rozzezza prima di giungere alla perfezione , come 
pure i suoi di falsa raffinatezza e di decadenza 5 così io 
mi sono risoluto di procedere molto cauto, onde il mio 
zelo per 1 antichità non m’ingolfasse in tempi troppo 
remoti , e non sopraccaricasse il mio libro di vocaboli 
ora Don più intesi (1). E qui egli stabilisce i secoli e 
gli autori de’ quali ha fatto uso, incominciando da Si- 
dney, e venendo a quelli della gloriosa epoca d’Eli- 

(i) Siamo pertanto nella scelta delle voci che in que- 
sti volumi si sono collocate , andati dietro all* autorità e 
aU’' uso , due signori delle favelle viventi ; e per V auto- 
rità. ci siamo valuti di quei purissimi scrittori che nel 
dccimoquarto secolo fiorirono , 0 in quel torno. Pref. al 
Vocab, della Crusca , parag, I. 
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sabetta. Parlando poscia del numero degli esempi da 
lui addotti , egli vorrebbe scasarsi dell 9 aver passalo i 
confini del giusto , col dire che., quantunque possa a 
prima vista sembrare che alcuni di essi ripetano lo 
stesso senso , si vedrà tuttavia dopo un più accurato 
esame , che ne dichiarano anzi le varie differenze , poi- 
ché alcuni sono applicati alle persone , altri alle cose ; 
questo è in senso onesto , quello è in cattivo ; uno ti 
darà la nativa espressione della parola secondo gli an- 
tichi, un altro l’eleganza di essa secondo i moderni. 
Un 9 autorità dubbiosa viene in questo modo confermata 
da un 9 altra di maggior credito , ed ogni frase ambigua 
viene rischiarata da citazioni limpide e precise. Ogni 
esempio citato contribuisce così all’ ampliazione ed alla 
stabilità della lingua «. 

t< Notò altresì i diversi significati delle parole equi- 
voche , ed il senso naturale delie metaforiche , nè di- 
menticò d’indicare le parti deir orazione a cui ogni 
parola dee riferirsi , ed i modi co 9 quali dee essere ado- 
perata nelle diverse costruzioni della sintassi ». 

99 Terminata con queste avvertenze la raccolta delle 
parole , e confermatane l’ esistenza colle autorità , si ri- 
volse il Johnson alle cose , e si diede ad investigar la 
natura d’ogni sostanza della quale aveva registrato il 
Home , studiandosi di spiegare ogni idea con una defi- 
nizione strettamente logica , e di descrivere ogni pro- 
duzione dell 9 arte e della natura con una sposizione 
tanto accurata da tener luogo d’ ogni altra dei diziona- 
ri appellativi o tecnici. Ma questa perfezione, sog- 
giunge poscia con rara modestia, è un bel. sogno di 
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poeta che si risveglia vocabolarista ; le ristrette forze 
della mente umana m’impedirono d’ arrivare alla meta 
che io mi era prefissa (i) 

» Non si rimase però dal proseguire nell’ intrapreso 
lavoro con affannosa diligenza e con perseverante ope- 
rosità : anzi egli teme che quest’assiduo studio abbia 
partorito alcun difetto, perchè la mente, tutta intenta 
ad un’accurata ricerca, e tutta piena della necessità di 
svolgere ogni combinazione, e di dichiarare ogni simi- 
litudine, non può evitare di tener dietro alle più acute 
e sottili ramificazioni d’un significato; molte poi di 
queste distinzioni sembrano inutili ed oziose al grosso 
de’ lettori , ma esse sono giudicato importanti e ne- 
cessarie da coloro che versano nelle discipline filo- 
sofiche e dottrinali , senza le quali non si può compi- 
lare un dizionario con esattezza , nè discorrere scienti- 
ficamente per esso. "V’ hanno poi certi significati , i 
quali , benché non siano perfettamente gli stessi , sono 
tuttavia così strettamente immedesimati tra sè, che ven- 
gono sovente presi l’un per l’altro. La moltitudine 
pensa in confuso , e per conseguente parla senza esat- 
tezza «. Gli esempi di questa difficile specie di signi- 
ficati potranno anch’ essi essere indifferentemente ap- 
plicati a questo o a quello ; ma l’ ambiguità loro non 

(i) E se egli non arrivò a questa perfezione, le andò 
piò dappresso d’ ogni altro. E il Johnson era solo , senza 
un aiuto al mondo , mentre gli Accademici della Grusoa 
furono ottanta , incominciando dall’ Abbozzato sino al 
Vagliato . 

Monti t Prop. Tom. II ,p. I. 4 
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mi dee essere imputata , dice il Johnson , perchè io 
non formo le parole , ma le registro ; nè insegno agli 
uomini come essi debbono pensare , ma riferisco come 
essi fino ai mio tempo hanno espresso i loro pensieri. 
Duolmi , ripete egli , dell’imperfezione di alcuni esem- 
pi , ma procacciai di compensarla colla scelta d’infiuiti 
altri, tutti proprii ed esatti, scintillanti dello splendore 
dell’ immaginazione , o ricchi dei tesori del sapere «. 

u Scendendo ai termini particolari dell’ arti meccani- 
che, egli dicedi non aver potuto registrarli tutti, per- 
chè era disperato lavoro il cercarli nelle miniere, nelle 
fabbriche , nelle navi , ed il ricorrere al cavatore, al na- 
vigante , al mercadante , disputando colla rozzezza di 
questo , o colla stupidità di quest’ altro «. 

» Molte poi sono le parole che mancano in un vo- 
cabolario , e che non possono essere considerate come 
omraissioni. Il parlare di quella classe del popolo che 
è data al traffico ed alle fatiche , è quasi tutto casuale 
e mutevole 5 parecchi termini sono creati da convenienze 
''locali e temporanee , corrono in certi tempi e luoghi , 
e sono in altri affatto ignoti. Questa parte della lingua 
che ora s’ innalza , ora si abbassa e sfugge ad ogni ri- 
cerca , non può esser tenuta in conto di materia per- 
manente di un idioma «. 

» L’accuratezza istessa può talvolta in questa maniera 
. d’opere aver faccia di negligenza. Quanto più uno è 
intento alla investigazione delle cose più rare , tanto 
più facilmente lascerà trascorrere inosservate quelle che 
spera potergli passar sott’ occhio altre volte 5 il pericolo 
d’ignorare le cose difficili è eguale a quello di confi- 
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dar troppo nelle facili ; f umaDa mente teme le cose 
gratuli , e disdegna le piccole ; viene rintuzzata dalla 
faticalo ingannata dalla facilità; ora è troppo sicura 
nelle sue precauzioni , ora troppo indolente nella sicu- 
rezza ; alcune volte si stanca ne’ labirinti , ed altre si 
distrae in diversi intendi inculi. Un’opera grande è dif- 
ficile appunto perdi è è grande, anche quando ogni sua 
parte può essere trattata con facilità. Il lavoro parziale 
intorno ad ognuna di esse dee accordarsi col complesso 
di luita l’opera, nè si può ragionevolmente pretendere 
che le pietre adoperate nella cupola d’ un tempio siano 
aquadrale e pulite come il diamante d’un anello «. 

» Si aspetterà forse , prosegue l’A.,che io abbia 
posto un termine alle variazioni della lingua, prodotte 
sin qui dal- tempo c dal caso senza nessuna opposizione. 
Risponderò francamente, che mi confidai per alcun 
tempo d’aver toccato questo nobile scopo; ma ora temo 
più che mai d’ essere stato abbagliato da una vana spe» 
ranza. Non è dato a nessun vocabolarista di preservare 
le parole e le locuzioni dagli effetti di un continuo 
mutamento: egli non può imbalsamare la lingua in mo- 
do da tenerne lontana la corruzione , come non può 
cambiare il corso delle cose sublunari , nè discacciare 
a un tratto dal inondo la follìa, la vanità e l’affettazio- 
ne. Vennero negli altri paesi istituite a questo fine ac- 
cademie , quasi vedette ad ogni adito dèlia lingua, per 
vilenere le parole fuggiasche, e ripulsare le nuove; ma 
vana pur sempre riuscì la loro vigilanza, poiché i suo- 
ni sono di natura così volubile e sottile, che sfuggono 
ad ogui precauzione ; il porsi io capo d’incatenar le 
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sillabe è follia ugnale a quella di percuotere il vento 
colla sferza. La lingua francese si mutò visibilmente 
sotto gli occhi stessi dell’Accademia che l’aveva in 
cura; e gl’italiani d’ oggidì confessano che la lingua di 
qualunque loro opera moderna, è manifestamente diversa 
da quella del Boccaccio , del Machiavelli e del Caro. 
Questi cambiamenti per altro non sono qnasi mai in- 
tieri , nè repentini , perchè le grandi invasioni e le 
grandi migrazioni de’ popoli sono ora assai rare ; ma 
v’hanno ben altre cagioni d’ alterazione , le quali, Jben- 
chè più lente nel loro operare , e quasi impercettibili 
nel loro progredire , superano tuttavia ogni umana re- 
sistenza , quanto le rivoluzioni del cielo o le tempeste 
del mare. V’ ha tra queste il commercio , il quale , per 
quanto sia necessario e lucrativo , corrompe nullameno 
i costumi , e con essi la lingua : coloro che cercano di 
aggradarsi gli stranieri, coi quali praticano frequente- 
mente , imparano a poco a poco un dialetto misto che 
si diffonde dal porto e dai magazzini per le altre classi 
del popolo , e viene gradatamente ad incorporarsi nel 
linguaggio corrente. A questa esterna cagione tengono 
dietro altre interne e non meno violente. Un popolo 
colto e civile non può rimanere gran tempo nella stretta 
sfera del semplice bisogno, e nella uniformità delle pa- 
role che servono ad esprimerlo ; questo popolo è per 
altra parte cosi ordinato , che le diverse sue classi si 
prestano vicendevoli soccorsi di lumi , di danaro e di 
lavoro ; quindi la classe agiata , avendo campo a pen- 
sare, andrà sempre accrescendo la massa delle idee, ed 
ogni aumento d’ idee , sia esso reale o immaginario , 
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produrrà nuove parole o nuovi modi di dire ; perocché 
la mente dell’ uomo, quando è libera dalle necessità, stu- 
dia le convenienze ; e quando è padrona di spaziare 
ne’ campi dell’immaginazione, si affatica dietro alle spe- 
culazioni : quindi al cadere di un’ usanza cadono pure 
le parole che la esprimevano , e col diffondersi d’ una 
nuova opinione , si cambia la lingua in quella stessa 
proporzione che si altera o si muta il costume. Lo stu- 
dio istesso delle varie scienze nell’ ampliare la lingua, 
impronta le parole di nuovi significati, diversi affatto 
dal loro primitivo : dannosa perfino riesce l’abbondanza, 
perchè da essa s’ ingenera il capriccio , il quale , senza 
nessuna regola costante , una parola all’ altra preferisce, 
e questa a quella pospone : le vicissitudini della moda 
avvalorano anch’esse l’uso di nuovi vocaboli , o esten- 
dono il significato di quelli che già sono conosciuti : 
anche. i tropi della poesia si fanno d’età in età più 
comuni , ed i sensi metaforici divengono col tempo 

usuali e correnti. Avanzando un popolo in civiltà , al- 

• 

cune frasi gli appaiono troppo grossolane , altre troppo 
compassate , quindi l’ uso di nuovi modi di dire , che 
nascono e muoiono con perpetua vicenda. Invano pre- 
tende lo Swift che le parole non invecchino , quando il 
consenso generale le lascia invecchiare. Come potreb- 
bero esse mantenersi in uso rappresentando un’ idea 
falsa? e come rimettersi in onore , se non sono più fa- 
migliali alla favella, e dispiacciono per la loro stranezza? 

» Finalmente la più forte di tutte le cagioni d’ al- 
terazione , quella che non si può nello stato presente 
delle cose rimuovere , è la mescolanza di due lingue , 
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e questa mescolanza è promossa dalla educazione , nella 
quale lo studio delle varie lingue ha sì gran parte. 
Colui che ha per lungo tempo studiato una lingua 
straniera alla sua , discèrnerà a stento le parole e le 
combinazioni dell’ una da quelle dell’altra; quindi la 
fretta , la negligenza , la ricercatezza e 1’ affettazione in- 
trodurranno nella lingua parole tolte ad imprestilo ed 
esotiche. Questa fatale mescolanza è altresì prodotta 
dalla moltiplicità delle traduzioni , che sono la peggior 
peste delle lingue : nessun libro è mai stato voltato 
d’ una lingua in un’ altra , senza che esso abbia por- 
tato con sè alcun che del nativo idioma , e comunica- 
tolo colf altro. Questa è la più perniciosa di tulle le 
innovazioni , perche deturpa il carattere originale della 
favella , e ne offende il corpo intiero; le parole pos- 
sono entrare a migliaia nella fabbrica di una lingua 
senza nessun suo danno , ma una nuova fraseologia fa 
gran guasto ad un tratlo , poiché essa non tocca sola- 
mente le pietre dell’ edilìzio , ma scommette l’ordine 
dell’ architettura sul quale ò fondato. A queste inelut- 
tabili alterazioni fa d’ uopo chinare il capo in silenzio. 
Resta che andiamo trattenendo ciò che non possiamo 
respingere, e che cerchiamo cod palliativi di tardare; 
per quanto è in noi , i progressi d’ un morbo insanabi- 
le. Le lingue come gli stali inchinano naturalmente alla 
decadenza , c noi Inglesi , termina FA., che abbiamo 
saputo così a lungo serbare intatta la nostra politica co- 
stituzione , facciamo ogni sforzo per' conservare imma- 
colata la nostra lingua 

Sono questi i priucipii coi quali è compilato il 
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dizionario più filosofico di tolte le lingue rrve; prin» 
cipii fondati sulla ragione delle cose, sulle discipline 
della gramatica generale, sulle qualità particolari del- 
la lingua, e sull’uso comune di essa. Esaminiamoli 

ancora per sommi capi. 

i.° IL Johnson ha registrato tutte le parole corren- 
ti al suo tempo nella liDgua , e tutte quelle che gli 
scrittori adoperarono dal dì che quella lingua si spo- 
gliò dell’ autica barbarie. Rispetto alle prime egli se- 
guì il consenso generale della sua nazione senz’ altra 
autorità che quella dell’ uso comune , come nelle voci 
Cadetto nel significato militare; Cassone nei due più 
recenti significati militare ed architettonico ; Cammel- 
lo-pardo , Campanulato pei significati ne’ quali so- 
no intesi dai naturalisti ; Caravanserraglio , ecc. 
Così nessuno di noi escluderebbe dalla lingua nostra 
Pirotecnia , Tattica , Strategìa , Cosse no , Infi- 
nitesimale y Cosacco y ecc. , e tante altre parole che 
i progressi delle scienze e T uso di tutta Italia han- 
no fatte da gran tempo nazionali e comuni. Rispetto 
alle voci usate dagli antichi scrittori , il Johnson non 
ba registrato se non quelle che per la forma loro si 
convengono alla lingua nei suo stato di perfezione , e 
però egli non ba attinto ai fonti dei secolo d’ Alfre- 
do , nè alle cronache o alle barbare leggende di quei 
rozzi tempi , ma sibbene a quelli d’ un’ età più avan- 
zata , con quest’avvertenza però di non preterire quei 
vocaboli più antichi che gli scrittori di un’ età più 
recente avevano conservati. Egli ha dichiarato stori- 
camente i modi di Chaacer e di Tommaso Itfo- 
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ro (i) , ma non ne ha fatto uso se non quando ti 
trovò adoperati da altri più recenti e forbiti scrittori» 
Con questa massima egli ha proscritto dalle autorità 
e dai testi del suo dizionario tutti i vecchi cronichi- 
sti , de 9 quali l’ Inghilterra abbonda quanto la nostra 
penisola, e con essi tutta la colluvie delle loro rozze 
locuzioni e delle loro antiquate parole. Se la Crusca 
avesse seguito, non dirò questo principio, ma sola* 
mente V uso de 9 suoi tempi , le avrebbe essa pure 
espunte dal nostro Vocabolario, poiché dal dì che il 
Machiavelli ritornò in onore lo studio della lingua 
italiana sino al tempo in cui gli Accademici della 
Crusca incominciarono a dar mano all 9 opera loro , 
un grandissimo numero di quelle parole . del trecento 
eran già morte; e quantunque essi abbiano tentato di 
richiamarle in vita , nessun nobile scrittore de 9 secoli 
susseguenti le adoperò. 

2.° Alla scelta delle parole il Johnson ha fatto suc- 
cedere l 9 illustrazione dell 9 origine loro per via del- 
P etimologia , e quella dell 9 uso per via degli esempi, 
di modo che dove l 9 etimologia può essere dubbia od 
oscura , la dichiarazione della parola si fa più chiara 
cogli esempi; e quando questi sono ambigui o scarsi, 
il valor della parola è stabilito dalla sua etimologia. 
La Crusca, per lo contrario, ha rivolto le sue fati- 
che al 90I0 uso, poiché le voci greche o latine che 
aggiunse ad ogni vocabolo italiano , sono mere tradu- 
zioni talvolta sbagliate , e senza nessun 9 altra utilità , 


r of thè english language. Subito dopo 
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fuor che quella di porre il lettore sulla vìa di sapere 
come questa o quella idea si esprimeva in greco od 
io latino, senza dir mai se la parola italiana sia da 
questo o quel linguaggio originata. Al postutto , ognun 
sa che fra le origini della nostra lingua non solo il 
greco ed il latino antico , ma quello altresì dei secoli 
di mezzo, ma l’arabico, il provenzale, il teutonico, 
lo spagnuolo ed il francese moderno dovevansi a buon 
diritto annoverare. Così ha fatto il Johnson , il quale 
alle parole evidentemente trapiantate dal greco , dal 
fatino, dall’arabico, dal francese, dall’ italiano, dal— 
P anglo-sassonico aggiunse subito la voce originale 
corrispondente (i) , acciocché gli studiosi ne compren- 
dessero ad un batter d’ occhio 1’ origine. Egli ha al- 
tresì scomposto tutte le parole doppie o composte , in- 
dicandone in questo modo i primi elementi , onde sta- 
bilirne 1’ essenza , e dilucidarne la derivazione., 

5.° A questa prima illustrazione della parola succe- 
de nel dizionario inglese la definizione di essa in tut- 
ti i suoi varii significati. Ne citerò alcune ai fine di 
questa scrittura per dimostrare quanto sia grande k> 
spazio che frappone la filosofia fra i deputati sopra il 
Vocabolario della Crusca e Samuele Johnson. Le de- 
finizioni sono rischiarate ed avvalorate da brevi ed 
evidentissimi esempi estratti dagl’ immortali autori di 
quella classica terra , con quest’ avvertenza , che nel- 
le cose di lingua propriamente detta il Johnson cita 
sempre i più eleganti ed i più disinvolti scrittori , co- 

fi) Vedi nel Dizionario inglese le voci Amaurosis , 
Ambages j Almanack > Assault , Amour ou s , ecc. ecc. 
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me lo Swift , 1 ’ Addisson , il Pope ed altri ; nella 
metafisica il Locke con tolti gli altri pensatori; nelle 

scienze di fatto il Boyle , il Newton ecc. ; nella ra- 
gion poetica il Shakespeare , il Drydcn , il Prior ed 
altri sommi. A questo modo egli non ha mostruosa- 
mente congiunto , siccome ha fatto la Crusca , ad un 
significato nobile e casto un esempio osceno, nò' alla 
definizione d * 1 una parola scientifica un estratto delle 
Cronache Pistoiesi o di Fra Jacopone. 

4 *° Alcune poche volte egli si è contentato di de- 
finire la parola senza citare esempi , bastandogli di 
spiegarne chiaramente il significato coll’ aiuto delle 
lingue-madri che 1’ hanno fornita : e questa regola 
giova mirabilmente alla dilucidazione delle parole di- 
susale, le quali possono talvolta dagli scrittori di sto- 
rie c di romanzi essere felicemente impiegate. Se i 
vocabolaristi della Crusca avessero almeno seguito que- 
sto consiglio in tutta la farragine delle antichissime 
parole da essi citate senza spiegazione di sorta , la 
lingua italiana sarebbe ricca di molti vocaboli che, per 
non essere intesi , si giacciono nel nostro dizionario 
come gl’ insetti disseccati nella polvere de’ musei sen- 
za molo e senza vita. 

Facciamoci ora ad esaminare il Dizionario spagnuo- 
lo(i):sarà questa fatica assai più breve di quella che 

— — ■ ■ •' — .... ■ ■ — r 

(1) Cito l’edizione che ha per titolo: Diccionario de 
la lengua castellana , en que se cxplica cl verdadero 
sentido dtt las voces , su naturalezza , y calli ad , ecc., 
compuesto por la reai Academia Espanda . En Madrid. 
Addo 1726 , in fol. 
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si è posla nell’ esame del Dizionario inglese , perchè 
l’Accademia di Madrid dichiarò essa slessa il modo 
col quale si governò nel suo lavoro , esponendolo parli- 
tamenle in una istruzione a’ suoi deputati , senza di- 
scorrere filosoficamente de’ principii che ella prese 
per guida. Gioverà dunque il tradurre le p^rti prin- 
cipali di quell’istruzione, perchè ogni lettore ne de- 
duca le avvertenze generali da quell’ Accademia osser- 
vate. 

» Tutte le voci appellative spagnuole , dice l’Ac- 
cademia a’ suoi deputati (i), verranno registrate per 
ordine alfabetico , esclusi rimanendo i vocaboli e nomi 
proprii di persone o di luoghi che appartengono al- 
1* istoria o alla geografia , come pure tutte le parole 
di significato manifestamente osceno (q). 

» Ad ogni voce si aggiungerà immediatamente l’ in- 
dicazione di quella parte dell’ orazione , alla quale essa 
voce appartiene: cioè, se verbo, nome o participio, 
ccc. ; notando altresì i tempi de’ verbi irregolari , ed 
ogni anomalia de’ verbi o de’ nomi. 

» Ogni voce primitiva verrà illustrata dalla defini- 
zione, dagli esempi e dall’etimologia. Si registreranno 
dopo di essa tutte le sue derivate cogli epiteti più 
frequenti e coi proverbi. 

j# Ogni verbo sarà corredato de’ suoi participii , de’ 
vocaboli' composti e de’ verbali. 

ì» S’indicherà l’uso e il modo corrente d’impiegare 

r 

4 


(t) Historia de la Academia. Pag, XV e XVI. 

(a) Che dice la Crusca dì questo metodo altamente 
consigliato dal buon costume ? 
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le voci primitive, notandone le qualità , cioè se la voce 
è antica o moderna , se bassa o rustica , se cortigiana, 
curiale o provinciale, se la locuzione è equivoca o 
proverbiale , metaforica o barbara. 

i > Si consulterà la vera ortografìa d 1 ogni voce , 
onde rischiararne la primitiva origine, togliendo ogni 
abuso contrario (i). 

» Basterà raggiungere ad ogni voce straniera la 
sua corrispondente francese , italiana , africana ecc. , 
senza investigar più addentro nella sua etimologia. 

» S’ indicheranno le voci proprie della sola poesia , 
o solamente usate nel fòro. 

» Si faranno avvertiti gli studiosi delle voci di 
cattivo suono, onde abbiano a fuggirle, c si spieghe- 
ranno tutti i diversi significati delle equivoche. 

» Ad ogni voce antiquata si sostituirà quella che 
T uso de’ moderni ammette nello stesso significato. 

» Le voci nuove introdotte nella lingua senza pru- 
denza nella scelta, ne verranno discacciate, richiaman- 
dosi in luogo loro le antiche, delle quali si dimostrerà 
la proprietà , la bellezza e 1’ armonia. 


(i) Questa parte dell’ortografìa , considerata anche 
dal Johnson come la più atta a guidarci nella ricerca 
delle vere proprietà delle voci, è stata malmenata per 
modo dagli autori delle Giunte Veronesi , che la lingua 
re è in più luoghi affatto sfigurata. Vedansi Osegh , 
Trailo, Auzei , Alatera, M etere , e mille altre simili. 
Si riscontrino le Osservaeieni del Cavalier Monti alle' 
parole Anenamento e Arrenare , pag. 60 della parte se- 
conda della PROPOSTA. 

» *• r,n„.i -, Siij' 
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u Per osservanza verso gli stranieri si aggiungerà 
ad ogni voce o locuzione o proverbio la voce o frase 
latina che le corrisponde (i) «. 

Queste sono le basi sulle quali è fondato F edi tizio 
della lingua spagnuola , innalzato dall’ Accademia di 
Madrid. I punti principali ne’ quali essa differisce da 
quella della Crusca sono tre, per tacere delle altre 
differenze che ogni lettore scorgerà da se io quelle 
parli stesse ove le due Accademie vanno cF accordo. 
Il primo adunque è quello del diritto di cittadinanza 
conferito dall’ Accademia di Madrid a tutte le parole 
Spatrinole , quantunque il dizionario sia fondato sulla 
lingua castigliana . Quell’ Accademia , che non aveva 
V orgoglio provinciale di ridurre alla sola Castiglia U 
pregio dei bel dire , ammise nei corpo della favella le 
voci particolari delle altre provincie o regni della Spa- 
gna (2) , onde formare una lingua nobile e comune nel 
tempo stesso a tutti gli abitanti di quella vastissima 
terra. Il chiamare questo principio a confronto con 
quello seguito dalla Crusca, di non accettare se non 


(1) Ho tralasciato tutte le avvertenze che trattano del- 
le discipline particolari di quell’ egregio lavoro. 

(2) „ En el cuerpo de està obra , y en el lugar % que 
lea corresponde , se ponen varias voces peculiares y pro- 
pria» , que se usan frequentemente en algunas provincia* 
y reinos de Espana , corno en Aragón , Audalucia , Astù- 
rias , Marcia, tee. aunque no son comunes en Gastilla : 
y en las de Aragón se omiten las que vienen da la len- 
gua lemosina , y no estàn autorizarlas con los fueros , le- 
yes , y ordenanzas de aquel réino. Prologo , /Jag. V* 
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di rado le parole usale anche dai più eccellenti scrit- 
tori , nati fuori del grembo della toscana giurisdizione, 
sarebbe inulil opera ; e il perchè ne lo disse già Dante 
nella Volgare eloquenza,!. I , c. i5. 

Il secondo punto di differenza si trova nel modo se- 
guito dalle due Accademie intorno all’ ufficio delle pa- 
role antiquate. Quella di Madrid , come quella delia 
Crusca , le registrò tutte , ma ne indicò esattamente 
r uso che ne facevano gli antichi , ne dichiarò l 9 ori- 
gine , e finalmente suggeri quelle voci che il consenso 
de’ moderni sostituì alle vecchie , cadute in dimenti- 
canza. 

Di queste avvertenze la Crusca non diede quasi mai 
fiato , accatastando tutte le anticaglie del trecento sen- 
za altra illustrazione che quella de’ passi ricavati dagli 
autori che le adoperarono. In questo modo, tanto il 
passo quanto la parola rimangono ben sovente involti 
nella stessa oscurità. Consigliandosi colla storia della 
lingua (i), essa avrebbe dichiarato esattamente il va- 
lore d’ ogni parola antica onde aiutare gli studiosi nel- 
l’ intelligenza degli scrittori di quei tempi. Gliene dava 
1’ esempio il Varchi , il quale nel suo Ercolano il- 
lustrò nel modo sopraccennato alcune parole e locu- 
zioni antiche , essendo questa la sola via di richiamar- 
ne 1’ uso e di spiegarne le proprietà. 

(i) Gli studiosi potranno esaminare la Storia della lin- 
gua inglese posta dal Johnson io calce della sua prefa- 
zione al diaionsrio % e quella della lingua spagnuola che 
precede il dizionario dell’ Accademia. Duoimi di non po- 
ter farne un confronto colla nostra. La Crusca fuggì 
questa utile fatica. 
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H terzo finalmente ed il più importante de' punti 
di differenza , che io sto considerando , è quello delle 
etimologie. I lettori avranno osservato che tanto il 
Johnson , quanto 1’ Accademia spagnuola giudicarono 
non potersi rettamente spiegare le proprietà delle vo- 
ci primitive senza investigarne 1’ origine etimologica. 
[ motivi pei quali la Crusca si astenne da queste ri- 
cerche sono da essa dichiarati nella sua prefazione (i), 
ove dice : Ci siamo astenuti in tulio e per tutto 
dall ’ assegnare V etimologia e V origine di qual- 
sivoglia voce , essendo per lo più incerte e dub- 
bie , c sopra cui vi è bene spesso da piatire , e 
anche per non esser cosa appartenente a quest'' o- 
pera. Che sia cosa appartenente all’ opera , lo dimo- 
strano le ragioni del Johnson e 1’ esempio dell’ Ac- 
cademia spagnuola; che poi le origini delle voci sia- 
no per lo più incerte e dubbie , c che per questo 
motivo si abbia a lasciare d’ investigarle e spiegarle, 
nessuno certamente vorrà acconsentire ai signori Ac- 
cademici. Le discipline etimologiche sodo divise da 
chi le professa in due parti : una di esse , la più 
scientifica ed universale, sfonda, per dir così, tutte 
le lingue primitive , e sale a quella radice che forni 
il primo segno all’idea dell’uomo; 1’ altra , che è 
particolare e propria d’ una lingua viva , procede nel- 
le sne investigazioni alla ricerca della voce , dalla 
quale è originata quella che si dee illustrare. Quella 
prima è remota , piena di difficoltà e d’ostacoli; que- 

(a) Yocab. della Crusca. Pref. parag. 6. 
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sta è prossima , facile e piana ; una vuol essere trat- 
tata coll 9 ampio corredo di tutte le lingue che si cre- 
dono primitive , P altra si contenta dello studio delie 
lingue affini ; la prima è talvolta congetturale ; la se- 
conda è positiva , perchè si appoggia alla storia ed 
alP analogia. E di questa si valsero il Johnson e gli 
Accademici di Madrid. Giovi il seguente esempio a 
confermare quest’ opinione. La parola mugavero gia- 
ce nei Villani che la adoperò , e nella Crusca che da 
questo autore la tolse, incerta affatto ed oscura (i). 
Coi principii etimologici se ne sarebbe ricercata P ori- 
gine nella lingna spagnuola ; poiché il Villani stesso 
non adopera mai questa voce se non parlando dei 
Catalani , e si sarebbe facilmente venuto in chiaro che 
essa è stata introdotta in Italia dai. Saraceni, i quali 
militarono lungo tempo in Sicilia per gli Aragonesi; 
quindi si sarebbe trovata, la schietta voce arabica mo- 
ghàvero , cioè soldato per lo più a cavallo, armato 
di dardi e stracorridore dell’ esercito. Stabilito cosi 
il valore della parola , si sarebbe corretto il Villani ; 
ed ogni moderno scrittore che si facesse a descrivere 
le gnerre di que’ tempi , o la storia militare italiana , 
potrebbe valersene senza taccia di ricercato. L’ inve- 
stigazione poi della radicale di questa voce non è più 
cosa appartenente al lavoro d’ un vocabolarista , come 
nella voce abate basterebbe indicarne la voce greco- 
latina senza risalire alla primitiva 


(t) Mugavero. Spezie di dardo , e da questo furono 
così detti anche i soldati armati di tali arme. Crusca. 


mm 
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- Ma parmi ornai tempo di venire al confronto pra- 
tico di questi vocabolari , e di terminare con pochi esem- 
pi il loro critico esame. Apriamoli adunque, e senza 
accettazione di parti , vediamo come reggano al cimento. 
% Johnson 

Entusiasmo (i). n . s. ( «V&ooo'ioMTfioV ). Vana cre- 
denza di una privata rivelazione ; vana fiducia nel di- 
vino favore e Del commercia col cielo. Es. L’ entu - 

^ » 

siasmo non è fondato sulla ragione , nè sulla divina 
rivelazione , ma nel concetto che ha di sè un cervel- 
lo riscaldato e prosontuoso. Locke . 

2. 0 Calore d’ immaginazione ; violenza di passione ; 
confidenza d’ opinione. 

3.° Elevazione della fantasia ; sollevamento d’ idee. 
Segue un t bell* esempio del Dryden. 

♦ i v Chusca , 

Entusiasmo. Sollevamento di mente ; furor poetico. 
Lat. enthusiasmus. 

. ' Ecco tutta la definizione accompagnata da un vo- 
cabolo che non è latino , ma barbaro , e corroborata 
da un esempio ricavato da una commedia del Buo- 
narroti. Chiamino i metafisici a confronto, questo fu- 
ror poetico della Crusca con quei tre lampanti si- 
gnificati così bene distinti dai Johnson, e decidano 

* * 

la lite secondo il cuor loro. 

Johnson 

Pensare ( 2 ) v. a . e n. Avere idee ; paragonare 
(1) In inglese Entkusiasm . 

(a) In inglese to thinJc . Lascio le etimologie e le affi- 
nità dal gotica, dal sassone e dall* olandese. ' 

Monti, Prop. Tom. II, p. /. :• 5 c * 
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termini o cose; ragionare; discorrere colla mente; far 
qualunque operazione mentale 9 sia di apprensiva , co* 
me di giudizio o d’ illazione. 

2. 0 Giudicare ; conchiudere ; determinare. 

3. ° Avere intenzione; far disegno. 

4. ° Immaginare; fantasticare; 

5. ° Ruminare; meditare. 

6. ° Ridursi in mente una cosa. 

j? Giudicare ; portare opinione. 

8.° Considerare; dubbiare; consigliarsi. 

g.° Immaginarsi ; figurarsi ; concepire. 
io. 0 Credere. 

Stimo inutile il ripetere che ognuno di questi si- 
gnificati è avvalorato dall* autorità del Locke , del 
Dryden , del Tillotson , dell’ Addisson , dello Shake- 
speare, dello Swift, del Bentley e degli autori del- 
lo Spettatore. 

Crusca 

i 

Pensare. Applicare l’ intelletto a qual che si sia 
obbietto che si presenti all’ immaginativa ; rivolgere 
la mente alla considerazione di checchessia. 

* 2 .° Determinare. 

3.° Stimare; darsi ad intendere; immaginarsi. 

4»° Prendersi cura o pensiero. 

5. ° Pensare in alcuna cosa , vale averne desiderio ; 
meditarla. 

6. ° Credere ben fatto. 

j.° Pensare; giudicare; stimare. 

. 8.° Disporsi; con una sequela d’esempi tratti dal 
Boccaccio, dalle Novelle antiche, dalla Cronicbetta d’À- 
marcito e dalla Vita di S« Girolamo. 
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Colui che ha fior di ragionamento , e che è salito 
più su delle controversie scolastiche , vedrà facilmente fa 
differenza che passa tra la prima definizione del John- 
son, la quale abbraccia le tre operazioni dell’intelletto, 
e questa della Crusca. Vedrà altresì dimenticato affatto 
il significato di aver intenzione o far disegno, quello 
di fantasticare, e quello di ridursi in mente una 
cosa. Eppure noi diciamo e scriviamo tutto giorno ; 
io pensava di pormi colle forze del mio ingegno 
in onesta libertà , ma i tempi non me lo consen- 
tirono ; cioè io aveva intenzione di pormi , ccc. . Mi 
sono imbattuto in Matteo, il quale andava pen- 
sando tutto stralunato ; cioè andava fantasticando. Non 
ti ricorda quel passo di Dante? Aspetta che ci 
pensi; cioè aspetta che me lo riduca in mente. Il va- 
lerci di questi significati a dispetto della Crusca , ci 
merita forse la scomunica? 

Johnsoht 

Senso (i). n. s. ( sens frane., sensus Iat. ) Potenza 
o facoltà di comprendere gli oggetti esterni ; la vista , 
l’udito , il tatto, l’odorato, ed il gusto. 

а. 0 Apprensiva de’ sensi ; sensazione. 

3.° Apprensiva dell’intelletto ; apprensiva della mente. 

4>° Sensibilità ; prontezza o acutezza di percezione. 

5.° Intendimento; perfetto stato delle facoltà intel- 
lettuali ; vigore della ragion naturale. 

б. ° Ragione d’una cosa ; sua ragionevole significa- 
zione. 

y.° Opinione ; giudizio. 


( 1 ) In inglese Seme. 
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8.° Conoscenza interna che abbiamo d’tina cosa 
convinzione. 

9. 0 Percezione morale. 
io.° Significato ; valore d’una cosa. 

Crusca 

Senso. Potenzia o facoltà per la quale si compren- 
dono le cose corporee presenti ; in lat. sensus. 

2.* Significato. 

* 3 .° Appetito; sensualità. 

4 *° Intelligenza ; intelletto. 

5 .° Opinione ; pensiero. 

Tanto la prima definizione del Johnson , quanto 
quella della Crusca sono esatte del pari; ma a que- 
st’ ultima manca la nomenclatura e 1’ enumerazione dei 
sensi. Muove poi il riso il leggere, fra i varii esempi 
citati dalla Crusca sotto il primo significato , il se- 
guente : Però se n 9 ungono tutte le sensora > colle 
quali spesso si pecca venialmente . 

Il secondo significato della Crusca corrisponde al- 
P ultimo del Johnson ; il terzo rassomiglia in parte al 
secondo del Johnson ; il quarto è in tutto simile al 
quinto dell’ autore inglese , col quale si può raffronta- 
re ; ed il quinto finalmente della Crusca è ripetuto 
nel settimo dei Johnson. Mancano intanto il terzo, il 
quarto , il sesto , P ottavo ed il nono dei significati no- 
tati e distinti con tauta squisitezza di senso dal Voca- 
bolarista inglese. 

Johnson 

ànima (1). n. s* Sostanza immateriale ed immortale 
dell’ uomo. 


(1) In inglese SouL 


y. 
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2. ° Principio intellettuale. 

3. ° Principio vitale. 

4. ° Spirito ; essenza ; quintessenza ; parte principale. 

5. ® Forza interna. 

6. ° Espressione famigliare delle qualità della mente. 

Essenza dell’ uomo. 

8.° Forza attiva delle cose. 

g.° Spirito , fuoco , grandezza della mente, 
io.* Ogni essere intelligente. 

Lascio i magnifici esempi dell’ Hooker , dello Swift, 
dello Shakespeare e del Milton, che accompagnano 
questi diversi significali , ed apro la Crusca. 

Chusca 

ànima. Forma intrinseca de’ viventi , vita degli ani- 
manti. 

2. 0 Vita $ persona. 

3.° Spirito separato dal corpo. 

4“ Potenza che vuole cd appetisce. 

5. ° Talora si piglia per considerazione e pensiero , 
conciossiacosaché sieno operazioni dell’ anima , sebbene 
in questo senso diciamo comunemente animo. 

6. ° Perchè 1’ anima è quella che dà vita , in segno 
di eccessivo amore e benevolenza attribuiamo altrui il 
nome d’ anima. 

j.° Essere anima d’ uno , Yale essere suo strettissimo 
amico. 

8.° Uomo d* anima , vale uomo devoto e di coscienza. 

9. 0 Anima di messer Domeneddio , per persona dab- 
bene. 

io. 0 Anima , in vece di persona. 


Digitized by Google 



1 1 . ° Anima , armadura fatta a scaglie. 

1 2 . ° Anima, dicesi per parte interna di molte cose, 
come vasi , bottoni. 

13. ° Parte principale , ove si comprende il fondamento 
e la sostanza di checchessia. 

li seme de’ frutti che è rinchiuso dentro al noe- 
ci olo y dal quale nascono le piante. 

i5.° Parte interna delle radici. 

Non occorre dimostrare quanto sia erronea e quanto 
contraria ai dettati della vera filosofia la definizione 
data dalla Crusca al primo significato di questa voce. 
Il dir forma all’ anima è modo fantastico delle scuole, 
e quasi un’ eresia tale da non abbisognare di confu- 
tazione. Il secondo ed il terzo significato notati dalla 
Crusca , sarebbero inutili se il primo fosse definito a 
dovere. Confesso di non intendere il quarto , ove 1’ a- 
itima è posta in senso di volontà o d’ appetito. La 
Crusca si appoggia ad un solo esempio , ed è questo : 
V anima tua è da viltà de offesa . Dante , Inf. cant. il 
C onviene ricordarsi che in questo luogo Dante , consi- 
derate le sue forze , teme che esse non sieno sufficienti 
al gran viaggio che sta per intraprendere; ma Virgilio 
lo riconforta ; Se io ho ben la tua parola intésa , 
Rispose del magnanimo quell 5 ombra , £’ anima 
tua è da viltacle offesa ; cioè tu hai paura , lo spi- 
rito e la grandezza della tua mente si arretrano per 
viltà. Questa interpretazione mi par più chiara di quel- 
la della Crusca , colla quale? Virgilio verrebbe a di- 
re , che la volontà o 1’ appetito di Dante sono offesi 
da viltà. Il quinto significato della Crusca è lento. 
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dubbioso, inesatto; si riscontri col sesto del Johnson. 
Il sesto è benissimo significalo e ben dichiarato. 11 
settimo , l’ ottavo ed il nono sono modi di dire acci- 
dentali , e non significati inerenti alla parola. 11 deci- 
mo può correre quando si tolga il secondo. L’ unde- 
cimo , il duodecimo , il decimoquarto e P ultimo sono 
peculiari della nostra favella , e non possono porsi in bi- 
lancio : il decimoterzo corrisponde al quarto del Johnson. 

Risulta da questo esame quasi aritmetico che nei 
loro principii psicologici tutti i significati della Crusca, 
tranne uuo,sono compresi , anzi ampliati da quelli del 
Johnson , e che sempre parlando metafisicamente , 
mancherebbero all’ anima italiana il principio intellet- 
tuale , lo spirilo , V essenza , la forza interna e la 
grandezza dell’anima inglese. 

Johnsos 

Idea (i). n. s . ( idée fran. *2s* ). Immagine mentale. 

Es. Io chiamo idea tutto ciò che la mente appren- 
de in sè stessa , od ò immediato obbietto della perce- 
zione , del pensiero o dell’ intelletto. Locke. 

La forma colla quale le cose appariscono alla mente 
o il risultamento della nostra percezione vicn chiamato 
idea. Watts. 

Seguono altri cinque esempi del Sidney , dell’ Hoo- 
fcer , del Fairfax, del Milton e del Dryden. 

Crusca 

Idea ( senza definizione ). 

Es. È idea P esemplare immagine di tutte le cose, 

(i) In inglese Idea, 
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benché altri disse essere idea la intera similitudine di 
tutte le cose tra sé differenti. Butu 

E la Crusca , stringendo tutta la favella col guinza- 
glio de’ trecentisti spensatori , ci ha ridotti al' rossore 
di questo confronto ? 

Johnson 

Libertà (i). n. $. ( libertà frane., libertas lat. ); 
stato franco ; opposto di schiavitù. 

2. 0 Salvamento da tirannide o da governo disordinato. 

3.° Libero arbitrio; opposto di necessità. 

4° Privilegio; esenzione; franchigia. 

5. ° Scioglimento dall’ obbligo , per quanto uno è in 
' libertà , di scegliere la sua condizione. 

6. * Licenza; permissione. 

Crusca. 

Libertà. Astratto di libero , in lat. libertas . 

Libero add . Che ha libertà e non è soggetto ; sen- 
za sopraccapo ; padrone di sé stesso. 

Se tutte le magnanime ombre che versarono il loro 
sangue per la libertà della Toscana dal Farinata al 
Ferrucci , udissero nelle proprie mura della loro bella 
Firenze ridotto a così vile sentenza l’alto ed egregio 
motivo delle loro imprese immortali , lamenterebbero 
disdegnosamente le larghe ferite , i duri esilii e le cru- 
deli fatiche sofferte per la patria loro. Avrei creduto 
che in Firenze, come in Inghilterra, non mancassero 
i modi per esprimere tutti i varii significati di questa 
x grave parola , essendone piene le strade , i monumenti, 
gli stemmi, le monete e i gonfaloni. 

(x) la inglese Liberty* 
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Johnson 

Amore (i). n. s. ( amour fran. , amor lat. ). Passione 
fra i sessi. 

а. ° Amorevolezza ; benevolenza. 

5 .° Galanteria. 

4 -° Tenerezza paterna. 

5 .° Genio ; inclinazione. 

б. ° L’ oggetto amato. 

y.° Libidine. 

8.° Appetito irragionevole. 

9. 0 Bontà ; concordia. 

10. 0 Principio d’ unione. 

il.* Rappresentazione pittorica dell’amore. 

12. 0 Un vezzeggiativo. 

1 3 . ° La debita reverenza a Dio. 

1 4 . ° Nome di una stoffa di seta. * 

Crusca 

Amore , lat. amor ( sema definizione). 

Es. Amore è inclinazione naturale dell’ animo , cioè 
della volontà mossa dall’apprensiva della cosa piacen- 
te. Buti. 

2>° Dividesi in divino ed umano; il divino è lo 
stesso che la virtù della carità. 

3 .° Per amor umano , preso in buona parte , signi- 
fica benevolenza , amicizia. 

4. 0 Preso in mala parte, significa desiderio libidi- 
noso , appetito disordinato, amor carnale. ( Anime as- 
siderate dello infarinato e dello inferigno , dove 
avete voi lasciato V amor celeste del Petrarca ? ) 

(1) In inglese Love. 
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5. ° Amore prendesi anche per genio, baona grazia, 
rassegnazione. 

6 . ° Volontà: desiderio. 

q.° Andar in amore. 

8 .° Amore diciamo anche al drudo, all’ amante. 

( La moglie non potrà ella chiamare il marito 
col nome d ’ amor suo ? 

a Stendi , fido amor mio , sposa diletta, 

» A quell 1 arpa la nian «. Monti ). 

9. 0 Amore , per lo Dio Cupido. 

Le persone di tempra gentile e di cuor caldo e ap- 
passionato avranno già sentito tutta la differenza di 
questi due amori. È per altro giusto il dire che la 
definizione addotta nell 1 esempio sovraccitalo tratto dal 
Buti ha maggior ampiezza , cd è forse più chiara che 
non quella ristretta celle brevi parole del Johnson. 

Johnson 

Equazione (i). ( Dal lat. acquare ). Investigazione 
della proporzione media prgsa dai due estremi dell’ec- 
cesso e del difetto per essere applicata al tutto. 

Equazione ( in algebra ). Espressione della medesi- 
ma quantità di due termini dissimili , ma di valore 
uguale. 

Equazione ( in astronomia ). Misura della differenza 
tra il tempo del molo del sole apparente, ed il moto 
del sole a tempo medio (a). 

(i) In inglese Equation. 

(a) Questa differenza , la gusle ora accresce, ora «5i- 
rninnisce la quantità, viene dai più recenti astronomi 
chiamata con maggior precisione Prostaferesi. 
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- Crusca 

Equazione* Egualità ; aggiustamento 5 pareggiamento. 

Seguono due esempi del Crescenzio e del Pnssavanti. 

Questa definizione venne ristampata dagli Accade- 
mici della Crusca nel 1729, cioè dopo che tutta 
V egregia scuola del Galileo aveva allargato di tanto 
le dottrine matematiche. 

^Questa definizione venne ricopiata nell’edizione di 
Verona fatta nell’anno 1806 , senza che que’ dotti uo- 
mini che la procurarono , abbiano posto mente a cor- 
reggerla. 

Dizionario Spagnuolo 

Àngolo (1). s . m . L’inclinazione di due linee so- 
pra un piano , che protratte s’ intersecano , e fanno l’an- 
golo nel punto della loro intersecazione. È vocabolo 
geometrico. Viene dal lat. angulus che significa lo 
stesso. 

. Crusca 

Angolo. Quella inclinazioue che fanno due lince 
concorrenti fuor di dirittura in un medesimo punto. 

Canto, ovvero cantouala. 

Ho scelto questo esempio per dimostrare solamente 
quanto sia sterile nel nostro Vocabolario la vantata 
abbondanza delle voci appetto a quella degli stranieri. 
La Crusca si è contentata di spiegare l’angolo geo- 
metrico , ed un modo di dire : non così l’ Accademia 
spagauola,la quale, dopo quella prima definizione , ne 
dà sessantacinque altre, tutte necessarie a stabilire l’uso 
che si fa di questa’ voce cardinale nell’ architettura , 


(l) la lingua spagnuola Angulo, 
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nella statica , nella fortificazione , nell’ottica , nfcll’astro- 
mim'a, nella scherma , ecc. . Basterà accennarle perchè 
i lettori facciano da sè stessi il paragone dell’ esattezza 
rcspetliva delle due Accademie, i Angolo , voce di 
scherma. 2 Angolo adiacente o conterminale a un 
luto , voce di trigonometria. 3 Angolo acuto, geomet. 

4 Angolo acuto , voce di scherma. 5 Angolo azzi- 
nmttale , voce d’astronomia. 6 Angolo cissoide, 
geomet. 7 Angolo corrispondente, scherma. 8 An- 
golo curvilineo , geom. 9 Angolo della contro- 
scarpa , fortif. io Angolo di elevazione , voce di 
diottrica. 11 Angolo della spalla , fortif. 12 An- 
golo della gola , fortif. i 3 Angolo d'incidenza , 
catottrica. 14 Angolo d’inclinazione d’ un raggio , 
diottrica. i 5 Angolo di riflessione , catottrica. 16 
Angolo di refrazione , diottrica, 17 Angolo della 
terra , astrologia. 18 Angolo al centro d’ un poli- 
gono, fortif. 19 Angolo del cielo, astrologia. 20 
Angolo del fianco o della cortina, fortif. 21 An- 
golo del poligono esterno , fortif. 22 Angolo del 
poligono interno , fortif. 23 Angolo d’Occidente, 
astrologia. 24 Angolo di posizione , geograf. 25 An- 
golo di frazione , statica. 26 Angolo del settore , 
fortif. 27 Angolo d’ un segmento, geom. 28 An- 
golo d’ un segmento della sfera , geom. 29 An- 
golo dimimdto, fortif. 3 o Angolo al centro, Jforlif. 
5 r Angolo al segmento , geom. 32 Angolo nella 
circonferenza , geomet. 33 Angolo entrante , An- 
golo morto, fortif. 34 Angolo sferico , geomet.’ 35 
Angolo esterno , scherma. 36 Angolo in fuori , 
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scherma. 37 Angolo fiancheggiato , forlif. 58 An- 
golo fiancheggiante , forlif. 5 9 Angolo orario , 
gnomonica. 4° Angolo inferiore , scherma. An- 
golo istantaneo , scherma. /J 2 Angolo lunulare , 
georaet. 43 Angolo mis ti lineo , geomet. 44 Ango- 
lo misto , scherma. 45 Angolo moderalo , scherma. 
46 Angolo obliquo , geomet. 47 Angolo ottuso , 
geomet. 4^ Angolo ottuso, scherma. 49 Angolo 
ottico o visuale , ottica e prospettica. 5o Angolo op- 
posto a un lato , trigonomet. 5 1 Angolo orientale , 
astrologia. 52 Angolo parallatico , astronomia. 53 An- 
golo pelecoide , geomel. descritt. 54 Angolo perma- 
nente , scherma. 55 Angolo piano , geomet. 56 Ango- 
lo rettilineo , georaet. 57 Angolo retto , geomet. 58 
Angolo retto , scherma. 59 Angolo rimesso , scher- 
ma. 60 Angolo retto , diottrica. 61 Angolo stiglien- 
te o Angolo vivo, fortif. 62 Angolo sistroide , 
geomet. descritt. 65 Angolo solido , geoiner. 64 
Angolo solido, scherma. 65 Angolo superiore * 
scherma. 

Tutte queste varie denominazioni dell’ Angolo sono 
nel Dizionario spagnuolo esattamente definite cd appro- 
priate a quella scienza ed a quell’arte alla quale si 
appartengono. Questa è la vera ricchezza d’una lin- 
gua (1). 

- - - - ^ S 

( 1 ) E da vedersi il modo seguirò dall* Alberti nel suo 
gran Dizionario per rimediare ai difetti della Crusca in 
questa parte tanto utile della lingua. Ma 1* Alberti non 
ne Accademico della Crusca 9 nè Toscano. Non me- 
raviglia adunque, se la sua egregia fatica non ottenne il 
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Di 2I0NART0 SPAGlTUOhO 

Alabarda $. f Arma offensiva fatta <T un* asta di 
sei in sette piedi , sulla quale sta fitto un ferro largo 
due palmi , che diminuisce gradatamente e va a ter- 
minare in punta. 

voto legale. E nulladimeno chi dei nostri seppe meglio 
di lui ideare il disegno d* un Vocabolario compilato se- 
condo le norme della filosofia? E di quanti errori, di 
quante miserabili superfluità non purgò egli il Vocabo- 
lario della Crusca ? E quanta nuova ricchezza non vi 
portò j fondendolo tutto quanto nel suo Dizionario uni- 
versale italiano ? Sopra migliaia di voci potremmo dimo- 
strare di che grande intervallo il primo rimanga dietro 
al secondo. Ma per servire alla brevità d* una Nota , ti 
confronti 1* uno coll’ altro sopra una sola voce » e sia 
linea • 

CRUSCA - 

LINEA. Lunghezza senza larghezza. 

a.* Linea per lignaggio, discendenza. 

3.° Linea equinoziale si dice di quella che , ugualmen- 
te distante da’ poli , divide in parti nguali la sfera. 

4. 0 Tener la linea diritta, o simili, si dice deli* ope* 
rare con giustizia. 

ALBERTI 

LINEA. Lunghezza senza larghezza, eco., linea retta, 
curva 9 mista. > ’ 

a. 0 Linea orizzontale, termine di prospettiva , quella 
linea die stando al livello dell* occhio , termina la no- 
stra vista. 

3.° Linea del piano, dicesi quella che prima d* ogni » 
altra tira il disegnatore % colla quale rappresentasi il pia- 
no orizzontale ( cioè quella pienezza che è in superficiis 
di terreno 0 d’altro sito al medesimo orizzonto equidi- 
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La lama da taglio è piana cd affilata da due parti, 
con una punta acuta dall’ un de’ lati, e dall’ altro un 
ferro ritratto a guisa di mezzaluna colle punte rivolte 
ali’ infuori. Sembra verisimile che questa voce derivi 
dalla tedesca hcllebard . 

stante , e sopra la quale colui che opera, innalza ciò 

eh 1 * * * 5 6 7 * egli vuol disegnare» 

4 »° Linea verticale dicesi quella che vien segnata dai 

Gravi cadendo dall’ alto al basso. Gli artefici la ricono- 
scono con quei pesi che chiamano perpendicoli , e i mu- 
ratori il piombo. 

5 . ° Linea. Serles. Termine di genealogia, serie, e suc- 
cessione di parenti in diverso grado, tutti discendenti 
dal medesimo padre comune : lignaggio , discendenza , e 
linea diritta, laterale, trasversale , mascolina, ecc. 

6. ° Aver la sna linea, s’intendo di genealogia, il far 
sapere agli altri che 1’ uomo ha la linea sua da persona 
virtuose e antichissime. 

7. 0 Linea , nella geografia o nella navigazione si chia- 
ma per eccellenza l’equatore o la linea equinoziale. V. 
Equatore . 

8.° Linea equinoziale si dice quella che, ugualmente 
distante dai poli, divide la sfera in parti uguali. 

9. 0 Linea fidnciale o di fiducia, dicesi dai geometri e 
dagli astronomi la centrale dell’ astrolabio o dei tra- 
guardo. 

10. 0 Linea, in termine di scrittnra e di stamperia , va- 

le verso , riga , cioè tatto lo scritto che è , o deve es- 
tere in linea retta sn una pagina» . , , , 

SI » 9 10 Linea retta o corta diceli dagli stampatori quella 
«die si forma colla sola prima parola del discorso, lascian- 
do io bianco il rimanente del verso. . . 


io 

at,° L’alabarda è altresì l’arma distintiva del ser- 
gente nell’infanteria* 

Crusca ' . , 

Alabarda* Sorta d’arme in asta. Lat. alabarda • 
Ho posto questo esempio per dimostrare che nessun 

vocabolarista ha osato di seguire l’uso della Crusca 

--- -- 

is.° Di consi anche linee quei lineamenti a guisa di ta- 
glio che son formati dalla piegatura delia mano *la prin- 
cipale delle quali iti chiromanzia è detta linea della otta, 
^ j 3 . v Linea» termine militare» dicesi l’ ordinanza di un 
esercito sul campo o nella marcia » o schierato in boto» 
taglia» - * \ - » 

14.° Linea» termine di guerra» dicesi i»; generale! un 
trincret amento o fosso con -parapetto per difendersi dagli 
assalti del nemico $ e così dicesi : linea del campo v linea 
di circonvallazione / linea di contravvallacione» linea di 
éomunicazione /linea di difesa; et- % tu . ;w 1 
x 5.° Linea sì dice altresì 1* ordinanza delle '*■ navi; di- 
sposte a combattere in occasione di battaglia navale» ». 

i6*° Linea d’acqua d’ un bastimento» lo stesso che 
linea di carico $ e dicesi quella che passa per tutti -s pun- 
ti del bordo dove la superficie 'dell’ acqua dei* mare toc- 
ca » quando il bastimento ha tutto il -ano carico per na- 

~ 17. 0 Linea d* immersion# » IJiéesi' quella 5 fino alla quale 
è calcolato dal costruttore che dee immergersi la nave 
pel proprio suo pes*o. “ ‘ : ** '• '* r 1 

x8.° Linea di fior d* a cqò addiceli* in marineria quella 
parte della nave che volgarmente chiamasi il bagoascia- 
ga. V* Bagnasciuga. * 

'■ 19. 0 Vascello di linea* V.’ Vascello.*' 
ao.° Linea cadente del fiume dicesi dagl’ idraulici quel* 
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nel definire vocaboli particolari con interpretazioni ge- 
neriche. Il danno, che ne risultale evidentissimo , poi- 
ché gli scrittori potranno , secondo la Crusca , adope- 
rare indifferentemente Parmigiana per Alabarda , Gian- 
netta per Parmigiana, Spuntone per Giannetta, Falcione 
per Ispuntone , poiché tutte queste armi sono sorta 
d* armi in asta: quindi, confondendo i tempi e le co- 
se, con rozza improprietà di termini daranno le alabarde 


la pendenza od altezza di corpo d* acqua che forma la 
caduta necessaria perchè 1* acque possano scorrere libe- 
ramente. 

ai.° Tener la linea diritta o simili, dicesi dell* operar 
con giustizia. 

aa.° Linea di muro o simile , vale dirittura. 

% Nelle definizioni delle linee appartenenti ali* astrono- 
mia e alla geometria qualcuno potrebbe forse desiderare 
che 1* Alberti fosse stato più esatto , e dolersi eh* egli 
abbia taciuta la linea gnomonica e la sostilare ; e di se- 
guito alla linea retta e alla curva, la linea a doppia 
curvatura. 

Non era neppur da obbliarsi la definizione della meri- 
diana e della perpendicolare nella moderna geodesia. Mal- 
grado di tutte queste mancanze ed imperfezioni , quale 
enorme distanza tra l’ Alberti e la Crusca! Quanta do- 
vizia di cognizioni da una parte , e dall* altra quanta 
miseria ! Contuttociò anche 1* Alberti ha dimenticato 
1* origine della parola. Essa è tutta latina, e propria- 
mente presso i Latini valea filo di lino • Come 1* imma- 
gine di questo filo disteso sia passata a rappresentare 
l'idea di tante altre lunghezze, ognuno che abbia occhi 
e discorso 1* intende agevolmente da sé. 
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ai Pretoriani, ie partigiane alia falange, e gli spuntoni 
ai cavalieri erranti. 

Dizionario Spagkuolo 

- Algebra (i) s. fi. L’arte d’investigare le quantità 
per via de’ numeri coi quali le stesse quantità sono fi- 
gurate. Ovvero l’arte che insegna a trovare qualunque 
grandezza, risolvendo la quistione proposta pei mede- 
simi termini coi quali si compone. 

È voce matematica, e deriva dall’arabica àlgebra- 

- Chiamasi anche arte analitica. 

- Crusca t 

Algebra. Sorta d’aritmetica che tratta dei numeri , 
delle radici e de’ quadrati , ecc. , e procede per via di 
risoluzione. 

Sarebbe opera vana il chiamare queste due defini- 
zioni a stretto confronto ; ma prenderò da esse occasio- 
ne di far conoscere il ragionamento, che gli ultimi vo- 
cabolaristi hanno fatto per onestare questa veramente 
inescusabile lor negligenza. Essi dicono (2), parlando 
delle definizioni, d’ aver pensato più a spiegare la 
natura della cosa definita , che ad attenersi stret- 
tamente alle regole filosofiche ; di che talora , 
quantunque ben sapessimo la definizione che di 
alcuna cosa ne danno gli scientifici , abbiamo ama- 
to meglio per maggior chiarezza o per altra , si- 
migliarle cagione di fiume una definizione non 
tanto rigorosa , e che anzi si può appellare di- 
chiarazione o spiegazione. Quindi sfoggiano il vasto 

• (1) In lingua spagnuola Algebra . - - _ 

(a) Pref. parag. li. 
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loro sapere col produrre le definizioni della Cissoide 
e della Concoide , quali esse dovrebbero essere fatte 
per gli studiosi della geometria. 

Domanderemo ai signori Accademici della Crusca di 
voler essere chiari nello stabilire i loro principii , e 
franchi nel fare le loro protestazioni. Domanderemo 
quindi se essi hanno inteso di definire o di spiegare , 
essendo queste due cose assai diverse. Nel primo caso 
non so se nelle regole della definizione, la quale dee 
essere esatta , intiera e propria , v’ abbia pur quella 
di definire le cose scientifiche senza attenersi stret- 
tamente alle regole filosòfiche . Nel secondo , che è 
quello di spiegare , cioè di allargare il significato di 
un’ idea astrusa o complicata per via di parafrasi o di 
locuzioni comuni , non so come essi abbiano creduto 
di rischiarare una parola matematica col dirla sorta 
d° aritmetica che s’ aggira intorno alle radici ed ai 
quadrati , e procede per via di risoluzione , poiché 
questa maniera chiamasi dai logici viziosa , in quanto 
che procede per via d’ idem per idem a d’ igijotum 
per obscurum. Pregheremo altresì i lettori a chia- 
mare a sè stessi quale delie due definizioni, qui sopra 
riferite , ha dato loro un’ idea più chiara e più ade- 
quata deli’ algebra , e mi appello per ultimo al senno 
del Paoli e del Ferroni (i) , i quali arrossirebbe;} , ne 
son certo , di trattare le scienze in così bislacca ma- 
niera. : - ' < : * 

Ma è tempo ornai di terminare questo qualunque 
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(t) Intigni matematici di Totoana* 
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siasi paragone di voci , che mi sono fatto coscienza di 
«ciegliere fra quelle che non cambiano per cambiar di 
paese , e che hanno un medesimo significato presso 
tutte le nazioni civili. Ogni lettore italiano avrà nei 
corso di questo scritto sentita , quanl’ io la sento , la 
necessità di una riforma nel Dostro vocabolario, il 
quale , tanto per le parole inutili , quanto per le fal- 
sate e per le mancanti , non può più a gran pezza sup- 
plire al bisogno di diciolto milioni d’ esseri pensanti. 
Unanime è il grido de’ popoli italiani, i quali colla ra- 
gion comune d’ una lingua vorrebbero vicendevolmente 
aiutarsi nell 5 acquisto di quelle dottrine, che con loro 
vergogna vedono oggimai diffuse in tutta la rimanente 
Europa. Il modo col quale bassi a procedere in que- 
sta riforma , parrai per una parte indicato dalle gravi 
osservazioni del cav. Monti e del conte Pertica ri , le 
quali posano sulla dottrina di Dante; e per l’altra 
dall’ esempio che io ofFro di due dizionari di lingue 
vive, e principalmente di quello del Johnson , chiama- 
to a ragione l’interprete della filosofia. E forse non 
v* ebbe mai , per imprendere questa rinnovazione, più 
propizio tempo di questo in cui viviamo. Scossa l’Ita- 
lia da grandi e fortunosi casi , e rinsavita dalle disgra- 
zie , sembra ora rivolta ai gravi studii ed alle severe 
discipline ; risplende in ogni angolo d’essa il sapere 
dei piu chiari filosofi , arde ancora la fiamma dello 
arti belle, e vive il valore e la scienza de’ suoi guer- 
rieri. F orse basteranno pochi anni perchè questa forte 
ed onorata prole, di cui va a buon diritto altiera, 
scenda tutta nella notte del sepolcro , e perchè le pia— 
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gbe , di cui ancora si duole , infistoliscano lentamente, 
e la ritornino a quello stato languido ed inerte , nel 

quale non si sente più nulla , nemmeno il male. Deh! 
non vi sia chi nicghi di sottcntrare alle fatiche di que- 
sta nobilissima impresa ; deh ! non odansi più ripetere 
quelle infingarde querele, colle quali gl’italiani cer- 
carono sempre di scolpare la decadenza loro; deh! si 
cessi una volta dal chiamare soccorso , aiuto , protezio- 
ne altra che quella dell’ animo nostro e del nostro in- 
gegno. Di che non siamo noi capaci , noi soli concordi 
e volenti , noi assuefatti a dar le mosse alle altre na- 
zioni , ed ora costretti a seguirle ! Raggiungiamole per 
sopravanzarle un’ altra volta. L’ amor santo della Pa- 
tria ed il sicuro testimonio della coscienza sieno i no- 
stri soccorsi , gli aiuti nostri , e ci proteggano essi nella 
nostra impresa , acciò le generazioni future non abbiano 
a rimproverar questo secolo di sterili ed indecore la- 
gnanze , ma a benedirci piuttosto dell’ aver noi am- 
pliato quel ricco tesoro d’ immagini e d’ idee che è 
patrimonio spontaneo della mente italiana. 
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DI ALCUNE VOCI, 


F 

Faccenda. Cosa da farsi ecc. 

Osservazione — Cosa da farsi è quella a cui si 
vuole por mano e ancora non vi s’è posta. Faccenda 
il più delle volte è cosa avviata , ma non condotta al 
suo termine ; e non di rado già terminata. Allorché 
diciamo ( e il diciamo tutto dì ) La faccenda è an- 
data del tale o tal altro modo , intendiamo noi cosa 
da farsi o già fatta? Sembrami adunque che F Alberti 
, sia stato più destro nel definirla : Cosa da farsi o 
pur da compirsi y Affare , Negozio , Fatto. 

FACCENDA. § V. Ser faccenda si dice ad uo- 
mo che volentieri s’ intriga in ogni cosa : che si 
dice anche Faccendiere , Faccendone . Lat. Arde - 
li Oy Operosus. 

Osservazione — In quai buona latinità Ardelio 
divenne mai sinonimo di Operosus ? Ardelio di sua 
natura fu e sarà sempre voce di spregio , e Operosus 
di sempre onesta significazione. Non vanno dunque 
d’accordo, nè il possono: chè altro è l’essere nn Ar- 
delione y o sia un Imbroglione y uomo che si mescola 
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in tutt’i negozi e niuno ne guida bene; ed altro è 
l’ essere uomo operoso , pieno ei sì di faccende , ma 
di ben condotte faccende , uomo attivo y laborioso r 
industrioso . E qui contro la Crusca mi aiull la stessa 
Crusca , la quale ( V. Faccente ), cambiando in me- 
glio le carte nella dichiarazione latina, mi accoppia 
Oj) eros us con Industrius accanto a Solers. Or tro- 
vi ella , se sa , la maniera di metter del pari sull’ i stes- 
sa linea Imbroglione con Industrioso e Solerte ; e 
allora diremo pure che Ardelio è sinonimo $ Operosus. 

« , , «**«'• 

FACCENTE. Che fa , Sollecito al fare, Dassai . * 
Lat. Faciens , Operosus , Industrius , Solers . Esern. 
ult. Amet . 21 Egli con sottilissimo velo e purpureo 
faccente al chiaro viso graziosa ombra , vede eco. • 

Osservazione-* Un velo che fa ombra al viso 
non è un velo sollecito al fare , un velo lassai , 
dò Operosus , Solers , Industrius :■ tutti aggiunti in- 
sociabili , a .cosa priva di anima. Egli è un . velo om- 
breggiante , e nulla più : e sarò schiavo a chi mi tro- 
verà il modo di ben collocarlo sotto quelle dichiara=zio- 
ni. Ma avrebb’ egli per avventura il compilatore di que- 
sto esempio preso faccent e per relativo non di V.elo , 
ma di Egli ? Lo sbaglio , direbbe il Lasca , passa bat- 
taglia; e pure, chi ben vi guardi , non è tanto ingiu- 
sto il. sospetto, v , 

i * V . • 

* FACILITÀ. Agevolezza! Lat. Facilitasi Tratta 
. Gov~ farri» Molti .diventano gaglioffi per la facilità 
, de’Iiinosinieri.. Saggi nat. esp . i 8 Q. Discuopre. più 
chiaramente la facilità del cristallo. 
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» OsserVàzioicb — Facilità nel primo esempio è 
Bontà , Benignità. E come la Crusca ha fatto diffe- 
renza da Facile , in senso di Agevole ,a Facile § 
in senso di Benigno , segregando saviamente il fisico 
dal morale , così parmi dovesse farla da Facilità in 
senso di Agevolezza a Facilità in senso di Beni- 
gnità , Pieghevolezza di animo ; e non confondere., 
siccome bruttamente confonde, la Jàcilità degli uo- 
mini limosinieri colla facilità de’ cristalli: Aggiun- 
giamo intorno a Facile un’ avvertenza non tutta fuori 
di luogo. Facile nella significazione di Pieghevole , 
Condiscendente torua a lode, se uomo; ad ingiuria, 
se donna. 

• • • • • «. • * • 

FACITORA. l~erb. fem. Facìtrice. Lat. Geren- 
dorum arbitra. Cron. Morell. 257 . Se tu conosci 
la donna tua pienamente dotata delle sopraddette vir- 
tù ecc. , nel tuo testamento lasciala facitore ecc. 

Osservazione — Questo medesimo esempio delle 
Cronache Morelliane ieggesi sotto Facilrice così : Nel 
tuo testamento lasciala Jacitrice e dispensatrice di 
tutti i tuoijalti libera e spedita. Egli è” dunque da 
credere clic il compilatore dell’ articolo Facitora sia 
stato altri da quello di Facitrice , e che 1’ uno 1’ ab- 
bia preso dallo stampato , che ha Facitora , e 1’ altro 
dal Testo a penna dello Smunto , nel quale , per con* 
fessione degli stessi Accademici , molte volte gli esem- 
pi non si accordano con qttetti del Testo della libre- 
ria Strozzi , da cui è tratta la stampa. Ove quindi sia 
vero ciò che afferma il Guemitv , che il Testo dello 
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Smunto è -originale , ne seguirebbe che la sincera le- 
zione sarebbe Facitrice ; e che Facitora , sostenuta* 
ila questo ùnico esempio , diverrebbe falso vocabolo : 
alla quale opinione ci accostiamo senza riguardo, sì 
per la detta ragione, sì ancora perchè , secondo il giu- 
dizio dell’orecchio, a cui in queste cose si vuole avere 
molto rispetto , 1’ assonanza facitrice e dispensatrice 
ba molta più grazia che la’ dissonanza facitora e di - 
spensatrice. : 

FADO. v. a. Add . Scipito y Sciocco , Senza sa- 
pore. ’ • * 

Osservazione — Il chiamarla solamente antica è ben 
poco. Conveniva aggiugnere fracida provenzale. Il di- 
luvio di così fatte voci, piovuto per le penne de’ Tre- 
centisti dalla Provenza in Italia , passa ogni credere. 
Per tutte quelle infinite delle quali non avevamo nien- 
te bisogno , e che appunto della natura di questo scioc- 
chissimo é stomachevole Fado sono il gran vituperio 
della nostra lingua , ci sia perdonato il lagnarci che gli 
Accademici le abbiano con religiosa sollecitudine in- 
saccate tutte nel Vocabolario , tacendone quasi sempre 
l’ origine , e il più delle volte ponendole come voci 
piene di vita : e orribilmente puzzano di carogna. Di 
questa laida pestilenza vaccinata in tutto il bel corpo 
dell’ italiana favella parleremo più seriamente nell’ esal- 
ine delle Giunte Veronesi segnate L. e C. 

- • i 

FAGIANA. In i scherzo detta per Fava . Pataff.'V. 
Nel ver quest’ è pur nuova cerbonea A vedermi in- 
grossata la fagiana. 
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Osservazione — Fava ( dice la Crusca colla solila 
sua definizione ) è una Sorta di legume . Poi nel § IY la 
Fava diventa tale legume , che non cresce che nelP or- 
to de’ furbi. A quel paragrafo adunque, e non al tema, 
dovea inviarci la Crusca, se volea farci conoscere la 
metamorfosi di Fagiana in Fava . Tiriamo un velo 
sull’ osceno traslato di queste voci furfantine tanto care 
al Frullone. E nel § di Fagiana cresciuta un mezzo 
palmo al nostro buon servo di Dio mastro Burchiello 
badiamo di non confondere la fava di Pittagora con 
quella del Pataffio , e ammiriamo la diligenza del Vo- 
cabolario nel far tesoro di queste preziose eleganze , 
onde niuna favella al mondo possa venir a petto del- 
P italiana nel linguaggio bellissimo del postribolo (i). 

: : : 3 - . • ■ - * •/ > 1 
FALANGE. Squadróne secondo V uso de' Mace- 
doni. Es. ult. Rucell. Ap. 2216. L’ allegro viucitor 


(x) E l’onore e la creanza qui vogliono che non si 
lasci fuggir l’occasione di chiedere umilmente perdono 
all’ anonimo Fiorentino , se , ignorando noi che il linguag- 
gio de’ furbi gli stèsse sì a cuore , siamo caduti nella sua 
ira condannandolo, e temerariamente dicendo che non si 
dovea mescolar la favella degli onesti uomini eoa quella 
de’ furfanti. Il preghiamo però di non farsi calunniatore, 
maliziosamente svisando le nostre sentenze , e accusandoci 
d ’ aver chiamato il Salviati a render conto del perchè 
egli abbia escluso ( dal Vocabolario } a mo 9 d* e- 
j empio , Pederasta , mentre appunto l'indiscreto nostro 
gridare contra le mercanzie tirate nel’ Vocabolario da’ma- 
gazzini di Sodoma ci ha meritate le graziose sue beffe* 
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cou 1’ ali di oro, Tutto dipinto del color dell’ alba Ve- 
drai per entro alle falangi armato Lampeggiare. 

Osservatore — Le falangi di questo passo del Ru- 
cellai sono le api in battaglia. Chi avrebbe mai detto, 
se il Vocabolario non l’ insegnasse , che le falangi 
delle api sono Squadroni secondo l’uso de ’ Mace- 
doni ? Ecco un punto di erudizione militare assai pe- 
regrino , di cui nè Vegezio, nè Arriano, nè il Ma- 
chiavelli , nè il Grassi hanno fatto parola. 

Falange , oltre il suo proprio significato , è anche 
per similitudine, qualsiasi moltitudine di gente e di 
animali. Ecco quello ch’era da dirsi , ed ecco il senso 
a cui doveasi sottoporre l’esempio del Rucellai. E sti- 
miamo si possa ancora spigner più oltre il traslato di 
questa voce , e , sull’ esempio di Prudenzio che disse 
phalanges culparum , dire anche noi falange di 
spropositi. 

Ma non temete , lepidissimo sig. Senzanome : noi non sia- 
xno , nè saremo mai sì arditi di entrare nelle vostre giu- 
risdizioni : il saremo bene di dirvi che le perpetue contu- 
melie , coile quali ci confutate, disonorano fortemente la 
urbanità fiorentina ; e che il bellissimo dei dialetti italia- 
ni, il toscano , tutto gentilezza, amaramente si duole di 
vedersi difeso a furia di villanie. Del resto consolatevi 

* * * * - i y 

che non avendo voi potuto trovare tra i vostri una fogna 
che le raccolga , l’ avete felicemente trovata tra i nostri. 
Ben vi avvisiamo, che malgrado di tutte le cure e gli af- 
fanni dell’ ornatissimo vostro corrispondente per sostener- 
lo, il traffico delle letterarie indecenze , nel paese da cui 
abbiamo l’onor di parlarvi, non frutta che la pubblica 
detestazione. 
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FALCARE. Piegare. Lat. Fleclere. Dani. Purg. 
XVIII. Tale per quel giron suo passo falca. Bui. 
Falca , cioè piega suo passo per quel girone. Tes. 
Br. VII , 45. Immantenente che l’ uomo veste persona 
di giudice, dee egli vestir persona d’amici , e guardare 
che sua persona non falchi l’ altra ( cioè non defalchi , 
non sottragga ). 

Osservazione — Dunque Falcare dapprima è Pie- 
gare , poi Defalcare , Sottrarre ! Queste due dichia- 
razioni vanno troppo lontane l’ una dall’ altra , c vicen- 
devolmente si oscurano. Per dissiparne la nebbia cer- 
chiamo qualche raggio di luce nella chiosa del miglior 
csposiloic di Dante , il Lombardi. Ecco le sue paro- 
le : » Falcare , dice bene il Yellutello , si è il con- 
trario di D falcare , che significa Detrarre. 11 
Vocabolario della Crusca , chiosando col Buti e colla 
comune degli altri, falcare per piegare , adduce un 
passo di ser Brunetto Latini , che non solamente non 
conferma il senso da esso Vocabolario preteso, ma è 
fatto a posta per istabilire che falcare significa quanto 
avanzare , il contrario di d falcare ». Cosi il Lom- 
bardi ; e che egli , interpretando suo passo falca per 
suo passo avanza , non vada lungi dal vero , ne lo 
persuadono i versi consecutivi , ne’ quali è detto che 
quella gran turba di anime eh e falcava il suo passo 
verso i due poeti viaggiatori , tosto fu sopra loro , 
cioè li raggiunse , perchè correndo si movea : e il 
lor correre viene paragonato alla furia e alla calca 
delle Tebane baccanti lungo V Ismeno. Or questo 
non è piegare , ma avanzare il passo di forza. 
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A questa iuterpretazioue soccorre, per mio avviso, 
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mirabilmente 1’ esempio del volgarizzatore di Brunetto 
Latini. Ei parla dei doveri d’ un giudicante , e dice 
che coli 1 assumer la persona di giudice egli deve as- 
sumere anche quella d’ amico, e gì lardare che V una 
non Jcilchi V altra. Che vuol dir questo? Vuoi dire 
guardarsi che la persona di giudice non sopra - 
v anzi , non soverchi quella d? amico ; guardarsi, in 
una parola , dal fare soperchierie. 

jr VV 

% 

FALCATORE. Che usa la falce, Armato di 
falce . Lat. Falcarius . Buon . Fier. Ili , 5 , 5. E 
per messe fecondevole Falca tor che il piè $’ inlappoli. 

Osservazione — La riverenza di die siamo alta- 
mente compresi per l’ illustre autor della Fiera non 
ri torrà il coraggio di dire che Falcatore per Fal- 
ciatore è pessima voce, quanto il sarebbe Falcare 
e Falcato per Falciare e Falciato . E se fai luo- 
go a quello in quella significazione, ti converrà farlo 
anche a questo coll’ istesso valore: e in tal modo 
confonderai le radici e i prodotti di due verbi diffe- 
rentissimi. Ma finche Falciatore sarà verbale , di 
Falciare , Falcatore il sarà di Falcare ; nè sotto 
altro titolo potrebbe un giorno aver luogo nei Voca- 
bolario. Queste inutili e strane epigenesi' di bastarde 
parole sul tronco delle legittime non sono lodevoli : 
nè noi sappiamo comprendere per qual bizzarria il 
Buonarroti , potendo senza danno del verso dir Fal- 
ciatore . abbia capricciosamente amato dir Falcatore . 
Vi sarebbe ei pericolo che il Buonarroti , come 
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tutti che scrivouo suole del contìnuo accadere , avesse 
innocentemente scritto 1’ uno credendo di scriver Y al- 
tro ? o che più presto Y omrnissione dell' i fosse puro 
errore di stampa ? La prima edizione della Fiera , 
fatta per li Tartini e Franchi in Firenze del 172 G, 
ottantanni dopo la morte dell’ autore (1), quella me- 
desima a cui si è attenuta la Crusca, ridonda di tanti 
sbagli eh’ è una paura ; fra’ quali Falcatore in luo- 
go di Falciatore sarebbe de’ più leggieri. Yedirie di 
grazia la tavola , c poni mente all’ annotazione da 
piedi, nella quale si avverte che di quegli errori clic 
si possono facilmente correggere colV aggiugnere 
o detrarre una sola lettera , se ne lascia il pen- 
siero al discreto lettore . E noi discreti saremo so 
per onore del Buonarroti crederemo che appunto di 
cotesto numero sia Falcatore in luogo di Falciato- 
re , e ebe la Crusca ci abbia regalato per voce vera 
un errore di stampa. Forse che non è questa la con- 
sueta sua cortesia ? 

FALCOLA. Cera lavorata , ridotta in forma 
cilindrica , quasi il medesimo che candela . Lai. 
Facula . Manca l’esempio. 

FALCOLOTTO. Sorta di falcola alquanto più 
grossa. Lat. Facula major. Manca 1 ’ esempio. 

Osservazione — La stranezza di queste voci , e 
: più lo strano loro significato ci fa desiderarne Y esem- 
pio, onde veder in pratica come Falcola e FalcP-r 

— IW ■ ■ ■ ■' ■ ■ ■ I' - ■ ■ — I ■■ - ■ ■ — «X— ^ 

(•) Il Buonarroti veramente morì nel 1 5 64* * 
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lòtto sieno una spezie di candela e dr candelotto. 
Il fidarsi a occhi chiusi alla veneranda autorità della 
Crusca può essdré 1 prova di devozione , ma di sano 
giudizio uon sempre p e stimiamo che nei misteri del- 
la lingua talvolta sia, meglio ragionare che credere. 

La Crusca ha portato nel Vocabolario con esempio 
di Fra (jfòrdano Facola, antiquata e pretta toc» 
latina Faóula , a?, diminutivo di Fax , Parva fax , 
gr. Lampadion , ital. Facella ; ma per dichiarar- 
ci quel meschino arcaismo già uon usa Facella , cui 
tulli intendiamo , ma' Falcola , che ci fa restare tutti 
balordi. E qui nota il bell’uso e frequentissimo di 
spiegare i vocaboli disusali con altri più disusati , e i 
\ più ciliari poi pi il tenebrosi : il che propriamente si 
* chiama far lume a torchio smorzalo. 

Or qui sorgono due considerazioni: l’una che Fa- 
vola o Falcola , che più ti piaccia , non è altrimenti 
cerà lavorata , come insegna la Crusca , ina materia 
accendibile , unta di cera e di olio . Fax ( unde 
Facida) est Jrustum Ugni , ut pinits , teedoe , lari - 
cis , etc . cera aut oleo inanctum , aut etiam per 
se' solum , vel alterius materia} igni concipiendo 
opta: , ad lumen faciendum ignemque circumferen - 
dum. Abbiamo trascritta intera la dichiarazione del 
Forccllini* onde j comparandola con quella della Crusca 
Face , Fiaccola , Cosa accesa che fa lume , giudi- 
chi ognuno per sè medesimo quale sia la sensata , e 
poi ne dica se uu corpo nato di cera sia lo stesso 
■che un corpo lutto di cera. 

L 1 altra si è. che la Crusca ha veduto essa pure 


figli tze 
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Lenissimo che Falcola e Falcoloito sono evidentis- 
simo storpiature di Fiaccola e Fiaccolotto : quindi 
voci corrotte , voci indegne del Vocabolario , e nondi- 
meno inserite nel Vocabolario come voci incontamina- 
te: e perchè? perchè suonarono, e forse suonano tut- 
tavia nelle taverne purissime di Mercato vecchio: 
perchè vorrebbesi a tutto costo menar l’Italia alia 
scuola di Ciapino e di Cecco. Quale delirio ! Vedi 
appresso Fangotto . s . * 


i FANGO. Terra intenerita nell’acqua. Lat. Zw- 
tum , Cosnum. Dant . Purg. XIX. Un mese e poco 
piu prova’ io come Pesa il gran manto a chi dal fango 

il guarda. Petr . Cam. zi. Sicché la neghittosa esca 
del fango. i 

Osservazione. — Creda pure il compilatore di que- 
sto articolo, che guardare > o sia difendere, preservare 
il manto papale dal fango, significhi guardarlo dalla 
terra intenerita nelV acqua . Ognuno ha il suo modo 
d’ intendere \ ma noi crederemo che vaglia non mac- 
chiarlo con opere indegne . E se parimente egli sti- 
ma che il fango , in cui giace la neghittosa Roma ( chè 
di Roma parla il Petrarca ), sia la belletta del Tevere, 
e non de’ suoi vizi , tenga pur cara la sua opinione. 
Basta non si quereli se taluno gli susurra poi ali’ orec- 
chio il proverbio: Non veder la bufola nella neve . 
ittici i 

FANGOTTO. Fagotto , Fardellotto ecc. 

Osservazione — Fangotto per Fagotto è tutta voce 
del -volgo , e dei solo volgo toscano : quindi voce nè 
1 Monti , Prop. Tom . II >p. I. 7 
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italiana, nè degna per nessun verso di entrare in un 
Vocabolario compilato secondo le norme della critica c 
della filosofia. No ( gridiamolo liberamente ) , no , V Ita- 
lia non vuole , nè dee volere nel tesoro della comune 
favella queste immondezze. E quando al dialetto to- 
scano soprabbondano da tanti altri lati t titoli di pre- 
minenza su . tutti gli altri d’Italia, il tirarli pure dal 
brago è vergogna ; e il venderci come oro di coppella 
anche gli escrementi del popolazzo , gli è un farsi fiera 
beffa di noi , che quanto sapremo sempre apprezzare il 
senno, ecumenico dell' Accademia , altrettanto avremo in 
dispregio le pretensioni di que’ trapassali suoi indivi- 
dui che seuza il sigillo di una ponderata approvaziou 
generale , e senza porle > a partito , di puro loro capric- 
cio introdussero nel santuario della favella tante parole 
(scomunicate. Di che fanno intera dimostrazione i molli 
»propositi 0 che abbiamo osservati qd osserveremo , dei 
quali deeai incolpare , non già 1’ università di quell’ il- 
lustre corpo Accademico , ma 1 arbitraria temei ita di 
qualche suo individuo , il cui privato lavoro , se fosse 
stillo sottomesso alla generale sanzione , non è possibile 
che in mezzo a tanta sapienza non si fosse trovato pur 
tjUnUiCbe n’avesse scólto il difetto. 

. m % fi /. » • I^i \ 

FANTASTICO. Adii. Finto , Immaginato . Non 
veto. Lai. Inunagincuius . Lab. 24 . Davanti alla vir- 
jjtq fantastica , la (piale il sonno lega , diverse forme pa- 
ratemi , avvenne che ecc. 

Osservaziose — L’ esempio non risponde punto alla 
definizione. Quivi virtù fantastica è la fantasia. E 
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* n là fànfe^ ; ^c^tà grlindé’^^elbff potenza della nostra 
u atritnW^ sì- 'eMafàèéè "dàlia* '€rtìsè.T'«’W» finta? ' Co» • sèa 
- jpiécè .rdHà? à ''é'Witìt ‘ 4 Wrà' i è ii 'Wàté8 Je-'se téterocmfisobo 
-le sdé 'creazioni , basta bène àia vera lai potente lor 
'creatrice. Torni due* passi indiètro- la ! Crosci pee guardi 
alla ^itiiàràzione I dèIl , -^TVì 1 l^àktos#iò#iOtc/ift!ì f, § «»••«- 
gnif. di' Fantasia. ■V’ è egli détto che* valga Con 
virtù finta , o purè Con virtù immaginativa. ? Ea 
~ virtù finta non trovasi che nelle case dell’ ipocrisia» 

1 & fi^isonpjc .1 , »<i - oi-i'jiq.ic oJi.uup tv iì. • t iou ih C*h'i 

FANTE. Servidore, Gartonè. IM* - Famulas , 

ServusJ' ^ L -- & Kofeaslonj ai GÌg.vrq.i'n 

§ T,ìb genere femminino n&n si piglia se non 
per serva.' Tizi. Antilla- Dant. tnf. XVIIIi* Sicché 
la faccia ben cod gli occhi attingile Di anello sozza 
scapigliala fante. * i! dei 00 f .! ooo i'.J .9loian0iG3^ 

§ II. Per Fanciullo s emplìéémente , o’ PetSoìta 
e creatura umana, quanluhque tidulta. Bant. Pttrg. 
XXV. Ma cerne d’ animai divenga fante Non fedi» tu 
ancor? 0! - - *-’■>* *• ' ' } io > ii ( od bit d:ui ouz oitohnp 

Osservazione —s pante nell*éSeinpiodel§’I tìOri-è 
Serva, ma bagascia. Dante stesso ne ’i dice àuWto 'ap- 
presso: Taida è la p A. E Se- la Tàide di -Tèretitio / 
( quella di cui Dante qui parla ) non è l’ amica di A- 
lessandro a cur ella fa incendiare FetsepóH pàè- diver- 
timénto ,nè poi l’amica^ di Tóloraéo che la tolse *in 
moglie e la coronò regina d’ Egitto , ella . non è ! heppnr 
serva. Onde stimiamo che Fante , sHiF esempie »del- 
l’ Alighieri , si possa anche dire 1 dr altre donne «pre- 
giate si, ma libere e 1 di non servii oondirionevi*- b 
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•4 . . Lo stèsso diremo* di Fante pósto nel téma pèrder- 
oidore, hi. Farmilus, Servus. Quel Medoro che dal- 
1’ Ariosto viene paragonato in bellezza a un angelo dei 
paradiso , era D’ oscura stirpe nato in Tolomitta , 
ma ' non servo* JNulladimeno il poeta , c. J XXIH. st. 
120, parlando; d’ Angelica che se lo fece marito, dice : 
E senza aver rispetto ch’ella fussc 
g Figlia del maggior re ch’abbia il Levante , 
Da troppo amor costretta si condusse 
A farsi moglie (V un povero fante . 

• E povero fante il chiama di nuovo , c. ' XLII. st. 
45. Pe 1 quali esempi rimane chiaro, mi pare, che fante 
dicesi ancor di persona di bassa nazione sì , ma non 
Mftdb .* t ‘ c ni. m-w tu • . . A. .v 


; Nell’ esempio poi del ‘ secondo § siamo sicuri che gli 
Accademici non; hanno ben compreso *il vero valore 
della parola. Ivi Fante ha ui* significato tolto logico * 
ben diverso «dal ‘consueto. Il 'poeta parla dell 9 uòmo , e 
del come di animale sensitivo diventi animai ragionevole 
coli’ usò della parola. Quindi egli adopera Fante per 
Parlante 1 alla maniera latina , dal verbo difettivo Fbr , 
forisi fatur 9 onde fané participio ; di che venne po- 
scia il negativo Irfans ? ital. Infante ( cioè Non par~ 
tante ) , nome dato ? ni bambini -che non hanno ’ ancor 
acquistata la facoltà della favella; Le parole adunque 
come éP animai divenga fante , già non vogliono dire 
Come cP animale diventi Fanciullo o Persona o 
Creatura umana- conforme alla dichiarazione del Vo- 
cabolario ,tna‘ bensì come divenga parlante , e perciò 
ragionevole : poiché il parlare non è proprio che del- 


*Ql 

P uomo , che solo di tutti gli animali significa le in- 
terne operazioni della ragione coll’ organo della parola: 
onde fu bellissimo il senno d’ Omero quando qualificò \ 

P uomo da questa tutta sua > proprietà , chiamandolo ar- 
ticolatamente parlante . Iliade, 1, I, v. u5o* Pare 
che da questa omerica appellazione, abbia tirato Dante 
la sua : ma Dante osservatore quanto Omero della na- 
tura, uel XXV . 0 dell’ Inferno a potestà qualificativa ne 
congiunse un’ altra parimente tutta dell’ uomo , la qua- 
le se non è sì nobile come la prima , nel luogo però 
in cui egli destramente P adopera fa P effetto di un 
tratto franco e mirabile di pennello. Descrive ivi Dan- 
te con maraviglioso artificio le strane e vicendevoli 
metamorfosi delie anime dannate in serpenti , e di ser- 
penti nelle prime loro sembianze: e ^ dopo aver narrata 
con tutte le più minute circostanze quella di Buoso e 
di Cavalcanti , dà fine alla descrizione con questi versi : 

L* anima ( di Buoso ) c K era fiera divenuta, n c M 
- Si fogge s infoiando per la valle, , ?b eneo (o- 

E r altro ( Ca valcanti ) dietro alni parlando sputa , 

Su i quali versi un qualche schifiltoso , il cui naso sia 
stato educato a certe poetiche qu i n tesse nzev de’ nostri 
dì, potrebbe per avventura torcere il grifo: ima chiana 
que alia-» poesia delle frasi metterà innanzi quella 
delie cose , dirà che Dante nel contenersi alla proprietà 
dei serpente che sii/ blando Jugge^G a quella delT uo* 
mo che parlando sputa , caratterizza e-.dipignesicon 
due semplicissimi tocchi la natura deli 5 uno c dell’ al- 
tro , troppo meglio che altri meno filosofo non farebbe 
con vóto strepito di parole* . •* » 
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f ~ F4BJH, Sornacchìp .&{tp,de* Spulo? catarroso , 
e -.geaefj^neff^ 'XPPTfif faritqbrqttprqjiltrui. 

Lib , ton. 5. Nè di èasc^^^J^d^^^acd^ cbi sta 
torte alla frontiera. 

ossEftv^osr^ ^ QmtòJki$h MJfcbè*!** \P er 

fwsfampio 9»‘n- 

che , o sia di sputo catarpgfQi, spn, .cose per yerq r djre 

M ¥mB^Aft9Ìfl^W r ^p4l 8t W“^i f ?»«v T ^> • 

stentiamo a credere possj^c^r^ $o$o 4 ibravp ph x a facr 

w«fi e nm te “a 1 ^- 

%*? te e - 

diVe ^ ^^a^^iip,,d^a ^rp^ 9 p r ima edizione^soW© 
la voce Farda e Infardare prorompe in queste pa-r 

*$**J(m mm &•’- 

da: e soggiugne che M. Luca d’ Areno in un ms. a 
pappa «piaga .coiesl^ yoce .dicendo che- Farda -, è lo 
stessa , cfep,,^t<cqfl r , -Onde falchi, di farda sarebbero 
qneJJ^ pp$^,,vóte 3 cb<ì dpppertpUo,,a modo di fiaschi 
usano tfopppslo ,il c Sa}yini , addendo 

pw°te> uua jNte 


sae Annotazioni alla Fiera*, spiega Far^ata, Colpo di 
C encfjfkjttyti %fiH’ inchiostro fi in, altra sozza, ma - 


teria<; f^ppi^prr^npe da Fard * Liscio 9 Imbratto del 
viso . Non è da noi i\. depi^er#,, questa. .lite. Lasciamo 
che s’ accapiglino tra loro i maestri f delia favella \ e 

no» io^r-ì < « V 


y • V 4 * *| «vi t> ;n*T r 

FARE ecc. 


OssEaTAWOJiK ridottala dialoga . 
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* tìyiìim Pìke \ ' v Dite; s fe' °i? kir'ÀikmTi 

,iinV>I i)ì ‘ vi V!LÌiÌKxrofÀ } òdmWafórò^ del Bìviahario 
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l?fàvè£^é l Ital^bì Ji ^ ^ * c * m '' 1 

•it.jiTaeiì clk ojiol 



CrnétìP ’Srf do qoèrólà dì 1 làdrb; 

3 : /ì V; hF! Sf £ f ® èfedre V 1f è vogHtóo 1 restftróotté ih 
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il verbo j Fare. . 

2?. E ik verbo 2tere. ì 


» 


1 ic>4 

Alb. Povero me ! tanta ira anche nell’ anime nobi- 
lissime dei doe verbi principali della prima coniugazio- 
ne? Ma, in cortesia, si può saper che vi muove a chia- 
marmi con tanta grazia ladro e assassino ? 

Il v. F. Guata mirabile mansuetudine ! Noi diresti* 
al vederlo, la figura bambina dell 1 Innocenza che dà 
beccare alle serpi ? Ma dite, un poco : non è egli una 
sfacciatissima ladronccllcrfn , un vero assassinamento lo 
spogliarmi , il mutilarmi di un buon migliaio e mezzo 
di locuzioni assegnatemi dalla Crusca ? £ da quaranta 
c più pagine , ciascuna di tre colonne , confinarmi nel 
vostro Dizionario a poco più d’una sola , precipitando, 
per modo di dire, il monarca de 1 verbi da tauta do- 
minazione di lingua in tanta miseria ? 

Il v. D. E a me c a tanti altri nostri fratelli non 
ha forse fatto ancor peggio? Non m’ha egli affastellate, 
infarcite a guisa di salsicciotto , senza dichiarazioni , 
senza esempi tutte le maniere di dire sottoposte alla 
mia giurisdizione? Di guisa che quelle povere locuzio- 
ni prive di sangue e di vita sembrano tante ossa di 
morti ammucchiate nelle campestri cappelle della Sviz- 
zera sotto la custodia d 1 un Crocifisso. 

Alb. Bravissimi ! E stanno qui tutti i miei torti 
verso di voi ? 

Il v. F. Vi paiono forse pochi e leggeri? 

Alb. Tanto leggieri, ch’io sou presto a mostrarvi 
chiaro più che la luce , che anzi che farvi alcun male», 
io v’ho fatto del bene. 

Il v. D. Oh sì davvero! il bene del dottor San- 
guisuga , che guarisce i suoi ammalali scannandoli. 


Digitgzed by Googli 


io5 

Il v. jFl 0 putf quello dei benefattóri di strada , 
che affogano ai yiaodaBti i« borse onde renderli più 
snèlli al cammino. --A. tnnu ótre] h ( iùi9imo ni t i df »' 
Alb. Voi siete ambitine più impertinenti , prò mali- 
gni, più fdlsi di un Critico mascherato. Ifi replico 
ch’io non V*ho fatto alcun donno; che nulla vi ho tol- 
to di quanto vi apparteneva ; che meglio di messer 
Frullone ho regolata e ordinata l’econòroia :dì tutte le 
vx£tre attribuzioni ; e che finalmente borsaiuoli o ladri 
siete voi, e non io.—- Toi vi guarito stupidì in viso 
e trasecolate. Ma se vorrete ascoltarmi"', vedrete vero 
il -ilrto'idétto4 r aloa" ? ntrb óiq o:>oq c omaeù.'J, o* ■ 
II F. F rateilo ,che te ne sembra'? Il- reverendo 
Abate da Yilianuo&’ ci’ha ridotti alla mendlcità y e pre- 
tende ; dl averne' feti ! pkì ricchi. ■'• om « d Av. .*i av 
Il vi. D. Per Dio , ch’egli ha la fronte di un poli- 
tropo Giornalista : ma lascialo un po’ dire Reggiamo a 
che' attiva rio verecondia; -n-n? ■>; clini ifn'y-o s»m 

Alb. Ponete giù dunque le if| ; e acciocché ptììsiàte 
portare di ciò che intendo di ragionarvi, gì osto giudi- 
zio ^ascoltate pazientemente. «a -dv ii--.es ina 

Voi verbo Fare e: voi Verbo Dare, che siete roì7 
Due verbi indeterminati , che noti avete; da pochi casi 
in fuori , nessuna assoluta significazione , e siete impo- 
tenti a sussistere da voi stessi , se non viene l’appog- 
gio d’àltra parola che diriga e determini la vostra azio- 
ne. Perciò nel mio Dizionario, parlando dei verbo 
Fare , dissi cosi; • .-t > t •• ' ' . 

*< Come' appo i Latini, così anche' nella lingua no- 
stra esprime questo verbo generalmente l’azione, che 
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poi particolarmente si spiega con altri verbi,: onde di^, 
notando gli avverbi, che Souo quasi addiettivi de’ \e^ 
bi,le circostanze delle azioni , e co’ nomi divisandosi 
le cose agenti o pazienti, e spiegandosene fa lor qua*f» 
lilà,ne segue che accoppialo il verbo Fare, qo’ verbi,. 

• nomi ed avverbi, ue significhi, mercè di tal, compagnia, 
distintamente le spezie precise e le forme individuati 
delie azioni particolari, come da sè comprende Fazione 
generale. Siccome però (fate ben attenzione ) so ver— , 
chia e forse inulil cosa sarebbe il trar {noni e riunir#, 
sotto queslq articolo le moltissime frasi particolari e 
locuzioni proprie e più espressive nel significato, o piùj 
frequenti nell* uso che da’ suoi varii accoppiamenti si 
formano; così basterà esporre quelle, il di cui signifi-jf 
calo da questo verbo unicamente dipende , rimettendo* 

( ecco la conclusione , alla quale se aveste posto ? 
bene la mente , non sareste con tante querimonie r 
venuti ad infastidirmi ), rimettendo per tutte. d’altre 
il lettore al luogo loro più proprio e particolare , al 
quale comunemente ei suole ricorrere. Laonde /fare 
acqua, Fare affoltata , Fare a gara, alla carfani 
na, ccc. ecc. Vedi Acqua, Affoltata , Garai.Car-t 
Iona , ecc. » )•, 

E intorno al verbo Dare ecco le mie proteste 
» Dare si usa ancora accoppiarlo con gl’ infiniti d’altri 
verbi e con molli nomi, e con articolo e senza ;oe par* 
rimonte con avverbi o con altre particelle ^formando 
infinite maniere, proverbi e frasi espressive di panico-, 
lari significazioni che non tutte si possono ridurre sot- 
to generi determinati. Basterà v dunque , olire .alle già- 
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addiétrii spiegate , dar un cenilo di quelle che sono più 
frequenti nell’Uso, e più spesso s’incontrano nelle scrit- 
ture, perchè 1 si possa ricorrere all’articolo particolare 
ùél nòme ,-Verbo j O altra voce principale con cui s’ae- 

cdppy 4 °; ,,9V 

Gòn queste ! chiare avvertente aprite adunque il mio 
Dizionario', andate dirittamente ai nomi , vèrbi ed av- 
veri# 'acquali' 1 servite , 'e troverete fedelmente registrate, 
e , Sé a Dio piace , molto ampliate tutte le locuzioni 
déll& ; quali indebitamente mi dite ladro’ e assassino. 

i II Vi F. ! E perchè non lasciarle , siccome ha fatto 
la> Crusca , sotto l’Immediato nostro governo? 

Alh. Li perchè sono molti: i.* J perchè voi non siete 
i signori , ma i servi di rqutelteì fragri' poiché il vo- 
cabolo, a»eaF- ogni savio lettore nella ricerca delle di- 
zioni 'volgerla mente, è il vocabolo dominatore , non il 
vocabolo servitore ; 5/* perchè spesse volte una manie- 
ra <li favellare accetta indistintamente il servigio di al- 
tri verbi, affini sì,iba distinti ; e registrata sotto l’uno 
piuttosto che sotto l’ altro, porta pericolo che inutilmen- 
te si cérchi dove non è ; laddove collocata sotto il reg- 
gimento della voce cardinale, subito si ritrova ; 4 •° per- 
chè le fogge di dire, nelle quali siete iulromessi , sono 
senza numero , massimamente quelle del verbo Fare , 
clie -secondo il senno degli scrittori può prender posto 
in tutte le forme del ragionare e perdersi nell’infinito. 
Ond’è che la Crusca con tutto radunamento che n’ha 
fatto, può dirsi che appena la centesima parte n’abbia 
posta in registro. E non potendole tutte a voi sotto- 
mettere, ai che caricarvi soltanto d’ alcune poche? Dico 
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poche rispetto alle, più che sonosi tralasciale , tuttoché 
la congerie di queste poche, relativamente al solo ver-* 
Lo Fare , per sua propria confessione ingombri qua-* 
ranta e più pagine del Vocabolario , le quali ridotte a 
caratteri alquanto più larghi in 8.° formerebbero esse 
sole un volume di circa dugento cinquanta facce : in- 
gombro tutto superfluo. f 

Il v. F. Ingombro tutto superfluo? Che diavolo di*' 
te mai ? ' c? 

Alb . Dico quello che penso, e che in pratica ho' 
condannato; e la ragione di questo mio operare e pen- 
sare, si è il vedere che tutto cotesto fasto di modi noti 
è che una vana ripetizione , essendo essi per la più 
parte già posti ai debiti luoghi con lo stesso corredo 
di esempi sotto la voce dominatrice , a cui si deggiono 
riferire. * * 

Il v. F. Tanto meglio : questa ripetizione agevoli 
al lettore la via di ritrovarli più prestamente: ' 

Alb . Ecco dove io v’ aspettava , ecco doverla Crtó 
sca col liberale intendimento di ampliare il vostro, dò* 
minio , vi ha fatti doviziosi e' superbi a forza di usur- 
pazioni : perciocché vi ha dato illegittimamente i! pos- 
sesso di locuzioni, nelle quali voi siete puramente verbi 
servili, e dipendete al tutto da altre parole, senza coi 
siete nulli. E poco sarebbe Tacervi fatti ladri delle, 
altrui maniere di dire ; il peggio è ladri ancor delle 
borse. ‘ *'-* 

Il v. F. Ladri ancor delle borse? Voi siete paz-* : 
zo . signor Abate; e pazzo a bandiera.. 

Alb . Oltraggiatemi come vi pare. Son uso a. ve* 
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der pagata d’ ingiurie la verità. Ma dopo tutto udite 
come il pazzo a bandiera ve la discorre. Ognuno che 
dalla mole del Vocabolario della Crusca ocularmente 
giudica della massa della nostra lingua , la tiene per 
la più doviziosa di tutte , e per tale ( se amor di Pa- 
tria non m’ inganna ) io la teugo veracemente. Ma 
quale ritrovasi nel detto Vocabolario, ella è a petto 
della tedesca , della francese , della inglese , della spa- 
gnuola la più meschina di tutte , perchè la lingua 
della filosofia vi manca presso che tutta : e tutta noi 
P abbiamo bensì nelle opere de’ sommi Italiani che di 
arti e di scienze scrissero e scrivono tutto giorno , ma 
nell’ universale deposito della favella è niente il cer- 
carla. Religiosamente ritenendo , e con più esatte de- 
finizioni spiegando nel mio Dizionario tutte quante le 
voci del Fiorentino , io posso onestamente vantarmi 
d’ aver cresciuta di parecchie migliaia di voci la sup- 
pellettile della comune lingua italiana , e di voci non 
già morte, che a nulla servono, ma vive e cadute 
dalla penna di eccellenti scrittori, o fermate dall’ uso, 
primo signore delle favelle : e per uso deesi inten- 
dere non ii consenso particolare di un municipio, ma 
l’universale della nazione. Nulladimeno, malgrado di 
tale e tanto augumcnto di voci fornite tutte d’ esem- 
pi o di qualche annotazione che le giustifichi , il mio 
Dizionario è più compendiato del vostro (i) : c per- 
chè ? Perchè a bello, studio ho schivata la mostruosa 
mole di esempi del Fiorentino 5 e innanzi a tutto , 

(1) Il confronto è brevissimo. Vocabolario della Crusca 
voi. 5 , ediz. del Pitteri , Venezia 1763, non compreso 
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escludendo l 1 imitile e perpetua ripetizione delle • me- 
désime locuzioni affogate ne’ medesimi esempi con un 
semplice Vedi le ho tutte concatenate, e dalle diver- 
se parti del Vocabolario richiamate ad uno stesso e 
solo principio : mediante il qual sistema metodico il 
mio leggitore, nella ricerca di tutto dò che appar- 
tiene a una voce qual siasi , trovasi liberato dalla pe- 
nosa necessità di andar vagando all’ oscuro negl’ im- 
mensi spazi del Vocabolario ; ed ha pronte, tutte in 
un' centro le varie prerogative di quella voce,, o ve- 
de indicato il luogo dove trovarle. La quale economia 

1 ’ indice delle voci latine , nè la tavola delle abbreviatu- 
re, Totale delle pagine 3704. 

* Dizionario dell* Alberti voi. 6 , ediz. di Lucoa. Totale 
3586 . • 

Il secondo rimane minore del primo pagine 118. 

Si nell’ uno come nell’ altro ogni pagina ò di tre co- 
lonne. Ogni colonna è di 84 righe in quello della Cru- 
sca , e di 75 in quello dell’ Alberti. Dunque il Lucchese 
è minore del Fiorentino 27 righe per faccia. 

Moltiplicato 37 per s 586 , esce nn totale di righe 
69.822. Mettine altre 39,736 di meno risultanti dalle It8 
pagine sopTannotate , e avrai il Dizionario dell* Alberti 
minore di righe 9 g >558 a fronte del Vocabolario della 
Crusca : le quali novantanove mila cinquecento cinquan- 
totto linee di manco scemano il quinto di tutta l'opera. 

Se ne detragga un altro buon quinto d’ aggiunte* a 
si troverà che il Vocabolario della Crusca fuso nel Dj*- 
zionario dell’ Alberti è calato di due grossi volumi: tut- 
ta mondiglia saviamente gittata ai polli da quéL giudi- 
zioso Vocabolarista , e pagata a peso d* oro dai «com- 
pratori. '■ 
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diminuendo non poco il soverchio del Vocabolario, 
^diminuisce ancora il dispendio de’ compratori. Perciò 
scherzando dissi poc’ anzi che questo vano e tanto 
raddoppiamento ruba le borse, e che il nome di la- 
dri si acconciava meglio ai vostri costumi che al mio, 
* non vi avendo io fatta veruna frode, nò cangiato al- 
tro che 1’ ordine delle locuzioni secondo il metodo 
sintetico che la ragione mi suggerì. 

Il o. jP. Ma , di grazia , non è egli sintetico an- 
che il metodo della Crusca , che sotto il nostro reg- 
gimento riduce tutto il parlare nel quale noi siamo 
chiamati ad agire , o , come dite voi , a servire ? 

Alò . Parmi d’ aver esposto bastantemente chiaro 
il perchè ciò fare non si dovea , e il perchè consc- 
guentemente si è battuto da me diverso sentiero. -Ma 
lasciando che ognuno vada a suo senno , dirò , o per 
meglio dire , replicherò che quello di che si duole la 
Critica, non è tanto la supposta sintesi delia Crusca , 
quanto lo sciaurato ed eterno ripetimento delle stesse 
frasi ed esempi , al quale con un semplice come 
per nift s’ è fatto , poteasi rimediare. Allora le qua- 
ranta pagine a tre colonne del verbo Fare restrin- 
gerebbersi a tre o quattro soltanto , e a meno le tren- 
ta dei verbo Dare , e a meno ancora le dicioUo di 
Andare e le quattordici di Stare : e via discorrendo 


del resto nella debita proporzione. Il quale risparmio, 
giudiziosamente operato su tante migliaia di voci rav- 
volte nello stesso vizio , recherebbe il Vocabolario a 

tT: J 

quella ragionala semplicità che tien lontano dal lettore 
il tedio e la confusione. Recisa cosi colle forbici del- 
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la Critica quella smodata e lussureggiante abbondan- 
za , che in altro all’ ultimo non si risolve che in una 
fastosa povertà , si scemerebbe , ardisco dirlo, (F un 
terzo la mole del Vocabolario. Il quale, essendo libro* 
il cui prezzo uscir dee non già dalle piene borse del- 
la ricca ignoranza , ma dalle vote della bisognosa sa- 
pienza , a cui sempre Necquicquam Jìtndo suspirat 
nummus in imo , importa molto che sia dei minore 
costo possibile. 

Il u. F. Voi dite le vostre ragioni assai jjette : ma 
avvisandovi di correggere il metodo della Crusca col 
dare arbitrariamente 1’ esilio al più degli esempi il- 
lustrativi delle parole, come a soverchio lusso di lin- 
gua , non vi accorgete di correre dentro ai vizio con- 
trario restringendoli a troppo pochi. 

Alb . A quanti può chiedere 1’ illustrazione della 
parola , e non più : sempre che la parola sia viva : 
diè in quanto alle morte io gli scarto tutti senza mi- 
sericordia , poiché essi ad altro non servono che a far 
ridere: cotanto sono goffi e sgrammaticati (i)! Niuno 
però mi accuserà d’ aver ommesso pur uno dei tanti 
arcaismi a cui gli Accademici , per agevolare l’ intel- 
ligenza delle antiche scritture , giudicarono doversi 
concedere 1’ onor del registro. A tutti io dd luogo 

■ i ' ». mm 

(i) Usiamo ed useremo sempre su le norme della Lo- 
gica e sull’ esempio del grande Alfieri sgrammaticare e 
sgrammaticato nel senso di parlare centra le regole del- 
la Grammatica ; e mostreremo a suo luogo 1* error delia 
Crusca , o piuttosto dell’ ignorante che mal intese la 
Crusca. 
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nel mio Dizionario, e a molti di essi più sicure di- 
chiarazioni. Ma quell* infinito sfarzo di testi tutta bor- 
ia , tutto incenso al naso de* morti , a che conservar- 
lo ? Pe’ morti non già , ma pe’ vivi si vogliono fatti 
i Vocabolari. 

Il v. F. E appunto pe* vivi , e per le voci vive 
particolarmente si vogliono conservati tulli gli esempi 
di che il senno della Crusca seppe dotarle, onde in 
essi imparare 1’ elegante giuoco delle parole , e gio- 
varsi delle belle sentenze in loro racchiuse. 

Alb. Come la bellissima ex. gr. ( per non uscire 
di casa vostra ) che leggesi in Fare astìnen%a con 
esempio di Jacopone : il quale per dire che col di- 
giuno bisogna mortificare 1* appetito del senso , accioc- 
ché non alzi le creste, esprime io questi nobili versi 
il concetto: 

Il digiunare piacemi , 

E far grande astinenza 
Per macerar mio asino 
Che non mi dia increscenta. 

Gran peccato davvero fu il mio nell* allontanare dai 
felicissimi vostri stati quell* asino e rimetterlo nella 
stalla , da coi gli Accademici l* aveano tratto fuori per 
insegnarci l* astinenza e le belle sentenze e 1* elegante 
giuoco delle parole. Ecco ubo de* furti da me fatti a 
vostra Eccellenza; e non voglio dissimularvi che (fi 
rimili peccatane! , rispetto a quaranta mila altri voca- 
boli , io son lordo da capo a piedi. 

Il v. F. Eh , padron mio 1 se questi fossero i so- 
li , pazienza : ma voi n* avete ancor di più grossi. 
Monti , Prop. Tom, II , p. I, 8 
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Nella citazione de’ testi voi ommettete perpetuamente 
quella del luogo donde son tratti } e questo in un 
Vocabolario è gran fallo, perchè così rimane precisa 
la via di riscontrarli in caso di dubbio» Il che , tnio 
caro abate Castraverbi o pur Castratestì , mette i vo- 
stri lettori alla disperazione. 

AU). La censura non è garbata, ma giusta-: è io 
mi dolgo di non aver previsto lo scooeio che ne ri- 
sulta. Nè questo è il solo difetto di cui odo viziato 
il mio Dizionario, nel quale è chi dice che parecchie 
definizioni in fatto di scienze esatte sono sbagliate : il 
che mi reco a credere facilmente. Nuliadimeno rimar- 
rà sempre vero che molti articoli della Crusca vi so- 
no stati corretti, e molti ampliati, e molti aggiunti 
di nuovo. ,Di che spero conseguire dalla giusta italia- 
na posterità e lode e gratitudine, non senza compa- 
timento ai difetti che in lavoro di tanta lena e peri- 
colo sono inevitabile conseguenza del corto umano in- 
telletto. 

» Il v. D. Ho ascoltate senza interrompervi le vo- 
stre viye deputazioni. Or piacciavi eh* io ! pure vi 
frammetta quattro parole , le quali a termini di per- 
fetta pace onorevole condurranno i litigatici. Confisso 
adunque per parte mia che il discreto ragionamento 
del signor Abate mi persuadere confido non sam di- 
verso il sentire del mio collega.- Nella Credenza che 
ci aveste frodati de* nostri diritti , noi vi abbiamo bru- 
scamente assalito , ed anche villanamente oltraggiato 
co* bratti nomi di ladro : e assassino. N’ avete mostralo 
falso il sospetto 5 e noi, come verbi onorati che in- 
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tendono la ragione , domandiamo scusa d’ ogni -mal 

detto. " 

Ali. Apprezzo il nemico che mi fa. guerra a fron- 
te scoperta , e reputo che nel mestier delle Lettere , 
per la cognizione del vero , nulla cosa più giovi che 
la contesa. Ne sia prova la nostra, che, amaramente 
incominciata , con reciproca utilità dolcemente è finita. 
Sarebbe troppo ridicola pretensione il volere che la 
censura , la quale non perdona nè anco agli errori 
de’ potenti , dovesse aver rispetto a quelli de 1 lettera- 
ti. D’altra parte che è la oensura? Una severa co- 
scienza esteriore , che ci svela per nostro meglio i di- 
fetti occultati dall’ amor proprio. S’ ella è giusta , è 
benefica : se ingiusta , ella torce di punta le sue , fe- 
rite al petto del feritore, e cresce onore al contrario. 
Lode adunque ed amplissima a quei censori che, sen- 
za timore dell’avversario, mosiran la faccia , e met- 
tendo animarti prò anima sveltamente 1’ attaccano; 
o se tacciono il loro nome , non ti lasciano ignorar la 
persona uè il dove stanno di casa. Ma che s’ ha egli 
a dire di quei codardi , che , paurosi delle pubbliche 
beffe , scendono colla larva al viso in arena , o saet- 
;tano 1’ avversario a man salva appiattati dentro la te- 
la 7 Ecco i veri assassini della letteratura , che , pe- 
tulanti quanto ignoranti , sostituendo alla ragione l’ in- 
sulto , aggrediscono 1’ altrui riputazione senza portar 
pericolo della propria , senza darti speranza ; di altra 
.gloria che quella d’aver fatta battaglia con un fanta- 
sima che si- presenta in pelle 1 di , lione , e. caduto, a 
sterra si scuopre il lione dai lunghi orecchi. ~ . 


nè. 

Il v. D . E allora la festa della vittoria si conver- 
te in pubbliche rìsa. 

- Il v. F. E Aiace disonorato si ammazza per la 
vergogna d’ aver data la morte , non al figlio d’Atréo, 
ma ad nn vile quadrupede* 

Alb . Perciò vive eterna ed incorruttibile nel se- 
greto petto del Pubblico una giustizia che altamente 
condanna queste buie aggressioni, queste malvage u- 
sanie di nuocere impunemente. E più rigoroso eser- 
cita il suo giudizio sopra coloro che , col mentito pro- 
testo di cercare la verità , non cercano che lo sfogo 
del ^ fiele che li consuma , e aizzando questi larvati 
scherani ne incettano la maldicenza , e gridano la cro- 
ciata profferendo porto franco a tutte le anonime vil- 
lanie. E contra cui? 

Il o.*D. Signor Abate !... 

Alb. Contra quegli onorati scrittori di cui aveano 
un giorno premurosamente mendicata 1* amicizia , e 
levato il nome alle stelle. < 

Il v. D. Signor Abate , che è * questo buio di- 
scorso? e a chi va egli? 

Alb. A nessuno, se nessuno col guaire accusa se 
stesso. E se a qualcuno parrà che io qui mi sia tttt- 
t* altri che T Alberti da Yillanuova, gli paia quello 
che vuole ; solo che faccia ragione , o presto o tardi 
eh’ ella si manifesti , alla verità ; nè pretenda che la 
prudenza debba sempre esser * muta , e senza limite 
alcuno la sofferenza , tanto eh’ ella diventi il pane 
de’ vili. Intendami chi può f che mf intendi io. Nè t 
perchè io prenda pazientemente or da questo , or da 
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quello il calice della cicuta , si creda eli* io sia dis- 
posto a prenderlo indifferentemente da tutti. Ella sa 
troppo di amaro presentata villanamente da quella 
mano medesima che ponea , mentre le tornò conto, 
ogni cura più delicata nell’ accarezzarti : poi cresciuti 
gli artigli imitò la sconoscente bestia della favola , che 
ricevuta umanamente in ospizio , e visto bello P alber- 
S® S albergatore, il mise di cheto fuori del- 

T uscio, e, fattasi padrona di tutta la casa , gli facea le 
fiche dalla fiuestra. — Or basta. — Lasciai scritto 
una volta che una rotta amicizia doveasi considerare 
come un tempio atterrato , su le cui ruine ancor pas- 
seggia la religione. Ma , troppo credulo alle apparenze, 
io non posi mai 1’ animo alla vera cognizione del sa- 
per vivere. Oggi , castigato un poco dall’ esperienza 
confesso che quella mia sentenza è fallita ; e m’ ac- 
corgo a mie spese che non la religione, ma il livore 
a perfidia, la furberia esultano su le ruine del più 
sacro de’ sentimenti , e volgono in istrumento d’ offe- 
sa i medesimi bcneficii , e in bugiardi titoli d’ impar- 
ziale amore del vero le più basse personali passioni 

C ' e fracido tronco delle tradite e morte amistà 
rampollano più feroci. 

Il v. F. Per le mie cinquanta mila locuzioni vi 
giuro che noi non intendiamo nulla di quello che dite. 
Ma <1, grazia : 1’ Abate da Villanuova si sarebbe egli 
mai per una subitanea metamorfosi trasformato nell’ au- 
tore della Proposta? Se ciò fosse, vi ricordiamo che 
sareste poco consentaneo a voi medesimo, poco fede- 
le ai vostri stessi precetti. Voi m’ intendete. 
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. Albi V’intendo; e io sono appunto (Juel desso. 
Ola in qne’ precetti io consiglio la tolleranza delle 
critiche , non delle ingiurie : delle quali , volendole 
rintuzzare , non sai a chi farne pagar la pena , e tor- 
nargli in capo lo smacco : non all’ autore , perchè si 
tiene intanato ; e non all’ editore , perchè se ne lava , 
come Pilato, le mani. Che se anche il dolersi di. 
questi assalti impunemente dati in mezzo alle tene- 
bre , e favoriti da chi più doyea averne rossore, è 
biasimevole debolezza , il primo che non cadde mai. 
in errore, raccolga il sasso da terra ,■ e mi lapidi : poi 
vada a cercare gli eroi della pazienza fra gl’ insen- 
sati. — Vi saluto ; e se altro non avete da domandar- 
mi ritorno alle ,mie faccende. 

. Il v. D. Fermate: non ci vogliamo noi separare 
all’ usanza degli eroi d’Omero, i quali dopo il duel- 
lo reciprocamente si regalavano? Voi ci avete fatto 
dono di molte nuove dizioni : e noi , se vi piace , vor- 
remmo contraccambiarvi con., un amichevole avviso, 
che per l’ innanzi potrebbe tornarvi a qualche pro- 
fitto. 

, Alb. Ed io volentieri >1’ accetterò. 

Il v. D. Guardatevi dalle arti, di que’ letterati che* 
senza toccar penna , coll’ aiuto delle miracolose reli- 
quie di S. Giovanni Barbadoro , di oscurissimi diven- 
tano all’ improvviso chiarissimi , e fanno virtù del ren- 
der male per bene. 5 

FARE ACQUA. § HI. Fare, acqua da occhi 
o simili t Non. conchiudere , Non dare in nulla# 
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Lat. Nihil agere. Pataff. I. Da occhi abbi ara faV- 
t* acqua : eccoci frati. ■ 

Osservazione — Il Vocabolario al § IX di Acqua 
portando lo stesso 1 esempio , dichiara questa locuzione 
così : Fare acqua da occhi vale Storpiare alcun 
negozio , Farlo male. Ora a noi . pare che dallo 
storpiare un negozio al non conchinderlo o non dare 
in nulla sia notabile differenza , quanta i Latini ne met- 
tevano dal male agere al nihil agere. Infino che 
dunque il nihil agere non diventi lo stesso che ma- 
le agere, infino che storpiave un negozio sarà diver- 
so dal non fargli nè bene, uè male, queste due di- 
chiarazioni faranno zuffa tra loro, e converrà che alla 
fine 1’ una delle due sfratti dal Vocabolario. E giu- 
dichiamo che secondo ragione lo sfratto debba toccare 
a quel Negozio storpiato , perchè 1’ acqua non ha 
mai storpiato gli occhi a nessuno. 

• v 

FARE ACQUA. § IV. Fare venir V acqua, Muo- 
vere il desiderio , Svegliare V appetito. 

• Osservazione — Fare venir V acqua, doVe? Ài- 
Torto? al mulino? alle fosse? Se non dite il dove, 
me la rido che il vostro assolato Fare venir V acqua 
significhi Muovere V appetito. — • Ma s* intende alfer 
bocca. — E voi ditelo dunque in buon’ora; e nella* 
vostra dichiarazione non vi obbliate del più sostanzia- 
le : e non fate come quel rispettoso che ad un gran 
seccatore di rango dicea : Ella mi viene ; e tacea nel- 
le tasche per riverenza, e quel signore mai noi capi- 
va. Alla voce Ugola avete portato questo medesimo 
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modo di fa rella re , e ivi compiutamente avete detto § 
Far venir V acqua sull’ugola. La stessa cosa ci ri- 
petete sotto la voce Acquolina. Seguite adunque qui 
pure lo stesso stile j e fate vostro conto che noi siamo 
tardi d’ intendimento come quel nobile seccatore. 

FARE LA PERA. Apportare altrui di nascoso 
e maliziosamente alcun pregiudizio grande : come 
Ammazzare o Fare ammazzare occultamente o 
Far altro danno. Lat. Clam per se, vel per alium 
damnum inferre. Malm , VI,4i* Soggiugne , perchè 
a lor vuol far la pera , Io l’ ho con quei briccon fur- 
fanti indegni. 

Ossbrvaziobb — Il Biscioni nelle sue Note al citato 
passo del Malmantile , discostandosi dalla Crusca , ne 
riporla la dichiarazione , indi la combatte così : » Io 
dico che Far la pera sia lo stesso che Maturarla • 
E perchè la pera quando è matura più facilmente d’o- 
gni altra frutta cade dall 1 albero ; perciò questo detto 
yiene traslato a significare che alle male operazioni , 
quando son giunte al sommo, sta preparata la caduta , 
cioè la meritata pena. E per questo si dice dà coloro che 
dopo molti misfatti sono finalmente condannati alla mor- 
te o a qualche solenne castigo : La pera era già fatta , 
ovvero era matura. Sicché Far la pera vorrà dire 
Maturare , cioè Ridurre all’ ultimo termine un tal 
fatto che non si possa più sostenere ; e così si 
guasti e vada male , siccome (anno le pere mature* 
E perchè il maturar delle pere segue come insensi- 
bilmente , cosi chi intraprende a fare la suddetta azio- 
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ne, operando colatamente, fa che colui, a cui tocca, Don 
se n’avvegga* E di qui è che questo proverbio serve 
per lo più in significato di Fare la spia : perchè a 
questa operazione ogni maggior segretezza si richiede. 
Si dice ancora Far la susina , e significa lo stesso «. 
Qui pure lascieremo che i Toscani s’abbaruffino seco 
stessi , e si facciano quanto vonno la pera. Ma chiun- 
que amerà di scrivere per farsi intendere, fuggirà a tut- 
ta gamba cotesto modo di favellare , sul vero senso del 
quale non vanno neppur d’accordo coloro che a noi 
vorrebbero venderlo per sicuro. 

FARE RETTA. Reggere , Sostenere. Lat. Sub- 
elinere. Dant. rim . 20. A quella guisa donna retta 
face Quando si mira per volere onore. ( Qui fa dife- 
sa per non essere sopraffatta dall’ altrui sguardo ). 

Osse&vaziosb — Questa sopraffazione di sguardo 
noi non sappiamo vederla per nessun . verso ; e temia- 
mo che tanto la sopraffazione , quanto la difesa non sia 
tutta visione del solo Vocabolario. In un codice ricor- 

i 

dato dal Bembo , e in un altro che apparteneva alla 
chiara memoria del cav. Bossi , la lezione di questi ver- 
si di Dante corre così : A quella guisa retta donna 
face ecc. , e con questa , che pare da preferirsi , il 
Fare retta va in fnmo ; e retta non è più sostantivo 
aderente al verbo Fare , ma addieltivo' di donna , la 
quale se mai ebbe bisogno di epiteto qualificativo , qui 
n’ha vera necessità : non potendo, chi ben intenda l’ar- 
te del poetare , il sustantivo donna in questo luogo 
far di sè bella mostra senza qualche addietlivo cb« 
la qualifichile questo addietlivo non può esser che 
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retta cioè onesta : onde la sentenza , che a noi par di 
vedere in quella similitudine, è tale: A quella guisa 
che fa onestà donna , quando vagheggia se stessa 
per desiderio di vedersi onorata ,• laddove l’altra 
.degli Accademici,^ quella .guisa che una donna 
fa dfesa per non essere sopraffatta dall’altrui 
sguardo non sappiamo in che si risolva. - \ 

Quanto alla dichiarazione di Far retta , spiegato per 
Reggere , Sostenere , ciò- solo diremo che ameremmo 
si fosse detto più chiaramente Far resistenza. Vedi 
gli esempi e il Vocabolario alla voce Retta sust. , ove 
gli stessi esempi tornano in campo , eccettuato quello 
dì Dante , che, non essendo di sicura lezione , sarebbe 
sano consiglio l’ espungerlo dal Vocabolario sotto qua- 
lunque- interpretazione. ‘ i. 

FARE VITA. Fivere. Lai. Fivere, Filoni duce- 
re , JEvum agitare. Fr. Jac. T. Ili , a5 , aa. Mo 
qual vita vorrai fare? Non vorrai tu lavorare ? Che ne 
possi guadagnare , E partirne ali’ affamato ? 

Osservazione — Questo modo è male piantalo © 
male spiegato. Far vita , se non dice la qualità della 
vtya , non dice nulla , nè posto , come qui , in modo as- 
soluto, si regge, nè può camminar bene senza qualche 
altra idea concomitante : chè nessuno dirà- mai Pietro 
fa vita per Pietro vive. Pare adunque che il tema 
si dovesse porre in quest’ altra maniera. Fare vita, 
accompagnato da altra voce ohe ne specifichi la 
qualità , vale condurre il tale o tal altro genere 
di vita. Quindi Far mala vita o pur buona , Far 
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vita stretta , .Far vita da cane , e milì’ a lire. L’ esem- 
pio medesimo coll’ interrogazione Mo qual vita vorrai ' 
fare ? Non vorrai tu lavorare ? dimostra chiaro che 
sotto il relativo quale s’ intende vita oziosa od attiva; 

FARE ZUFFA. Combattere , .Azzuffarsi , Con- 
trastare . Lat. Prceliari , Confifigere. Dant. Inf 
XVIII. 'Le ripe eran grommale d’una mufla , Per l’a- 
lito di giù che vi s’appasta, Che con gli occhi e col 
naso facea zaffa. 

Osservazione — Una battaglia della muffa con gli 
occhi e col naso la vedrei volentieri. E se la battaglia 
fosse tropologica , pregherei il compilatore di notarlo , 
Onde non cada nell’animo dei lettori il troppo ingiusto 

sospetto, ch’ei non sappia distinguere il reale dall’ideale. 

• . * » 

X « 

FARINA. Grano o biada macinata . Lat. Farina . 
Palad. F. R. Fichi secchi pesti ed intrisi con fior 
di farina. Dant . Par . XXII. E le cocolle Sacca sou‘ 
piene di farina ria. 

Osservazione —, Affediddio che # quel sospetto co- 
mincia a prender aria di giusto. Osserva qui, lettore, 
di grazia la farina ria delle cocolle , cioè le pessi- 
me azioni de’ Frati mescolate col fior di farina in cui 
s’intridono i fichi secchi . Dopo ciò poni mente al 
paragrafo delle metafore , dalle quali la Crusca, avendo 
escluso il citato passo di Dante, gli è segno evidente 
che per quella farina ria delle cocolle ella intende 
propriamente biada macinata e impastata co* fichi, 

• secchi . 


A parte la celia. Simili guazzabugli ridicolissimi s'ba 
egli a crederli approvati e confermati dal generale sufi, 
fpgio dell’ Accademia? Non mai. Ovunque è chiamata 
a. consulta il sapere ed il senno d’un intero Consesso* 
il giudicio umano più severamente esamina , più cauta- 
mente procede, più maturamente risolve. 11 mal lavóro 
del Vocabolario non può essere stato che opera parti— , 
colare. Ripetiamo quindi di nuovo in termini più ma- 
nifesti : Il Vocabolario detto della Crasca non è il Vo- 
cabolario deir intera Accademia, ma di alcuni Accade- 
mici della Crusca ; fra’ quali se volentieri confesseremo, 
che molti ve n'ebbe di valentissimi , non temeremo nel. 
tempo stesso di affermare che , come in tutte le lette- 
rarie corporazioni è sempre accaduto e sempre mai ac- 
cadere, non pochi furono da reputarsi mediocrissimi 
e i fatti ben lo dimostrano. Per la qual cosa resti chia- 
ro il lettore , che in queste nostre disquisizioni tutte 
volte che nominiamo la Crusca , vuoisi per noi inten- 
dere, non l’ Accademia , alle cui generali adunanze ve-, 
raccmente crediamo sia stato promesso da Minerva e 
da Apollo Io spirito di verità, ma l'Accademico autore 
degli articoli che 'prendiamo ad esaminare : al privata, 
compilamenlo de' quali può alcune volte aver presedu- 
lo l’ errore. 

# - Vi 

FARRAGINE. Mucchio confuso e Mescolanza 
di varie robe. Lat. Farrago. Gal. Dif. Capr. 2i5. 
Tutta questa farragine di stravaganze dipende dal non, 
aver inteso niente la mia operazione. 

Osseeviziojve -- Farragine nel proprio significato! 
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è mistura eli biade diverse , orto , veccia , segale , eec. , 
e Venne detta Farragine da Farro 9 del quale prio* 
cipalmente componeyasi» Di qui per traslalo Forra - 
gine per * Mescolanza di molte cose. Era dunque 
in primo luogo a desiderarsi che il Vocabolario in- 
nanzi tratto porgesse la vera e primitiva idea della pa- 
rola ; il che non ha fatto , e dovea fare : e in seconda 
luogo avvertisse colle debite distinzioni, che una far- 
ragine di stravagante è altra cosa che una farragine 
di lenticchie e di fave: onde qualche lettore non pigli 
l’ ombra pel corpo , e si generi confusione d’ idee : pri- 
ma sorgente de' nostri errori nell’ uso delle parole. 

F AUSATA. La parte da piè del farsetto , cu- 
cito con esso ’l busto. Lat. Extrema saguli ora. 
Bem. Ori. Il, io, 18. E sopra l’elmo a Belisardo 
mena, E la farsata al capo ben gli accosta. E II, 3 i, 
35 . Perchè il brando scese Tra la farsata appunto e 
le mascelle , Sicché lo rase , e non toccò la pelle. 

§ Per similitudine. Frane. Sacc. Nov. 159. Met- 
tesi una barbuta , che della farsata uscirono , come e’ la 
prese , una nidiata di topi. 

Osservazione — S’ io non ho perduto del tutto gli 
occhi dell’ intelletto , qui tanti sono gli errori quanti gli 
esempi : perciocché in nessuno di essi Farsata è La 
parte da piè del farsetto cucita con esso il busto. 
Il primo dice , che il colpo di mazza menato dal pa- 
ladino Dudone a quel bestione di Bélisardo sull’elmo 
gli accosta ben bene al capo la farsata. Se la far- 
sata è la patte da piè del farsetto, come è possibile 
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clic quel colpo gliel’ accosti , gliela comprìma sopra la 
testa ? Dalla testa ali * 9 estremità del farsetto che confina 
col pettignone , è tale distanza , che neppur Salomone 
saprebbe accordare co’ versi del Berni la dichiarazione 
della Crusca. Andiamo al secondo, e, a far più chiara 
la cosa, riportiamo tutto quel passo. \ . . * 

Dal bel Ruggiero uscì quasi mortale 

Un colpo . addosso al Conte , che V offese ;• 
Sì che delV elmo gli ruppe il guanciale. 

Che piastra o fatatura noi difese . » * v 

f^ero è che al Conte non fece altro male , 

. Come a Dio piacque , perchè il brando scese 
Tra la farsata appunto e le mascelle 
Sì che lo. rase , e non toccò la pelle . 

Ecco un altro colpo che, dato sull’elmo, rompe il 
guanciale ad Orlando , e gli scende ( secondo la Cru- 
sca ) tra le mascelle e la parte sotto il bellico. Si acque- 
ti chi è dolce a questa interpretazione : chè noi se- 
guiamo i’Albefti , il quale , avvistosi prima di noi deh- 
l’ errore degli Accademici , e portata sopra altro esem- 
► pio la loro dichiarazione , v’ aggiunse questo paragra- 
fo : Pili particolarmente dicevasi farsata la fodera 
delV elmo , pianella (i) o simile : e sotto questa sen- 
sata spiegazione pone gli esempi che abbiamo veduto 
del Berni, e l’altro .pur del Sacchetti, erroneamente 
credulo diverso dagli Accademici , e poi un altro del 
medesimo Novelliere , che è questo ; Subito si trae la 
pianella la quale .aveva molto rammorbidata la 

■ i..-.— — ■ », m i ii . ii 1 1- ' ■ '-li ..fa-, ...... * 

(i) Qon detta anticamente un’armatura da testa. , 
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\jf arsala : dietro al quale veniva, se fosse stato biso-* 
gno , quest’ altro : E la fante parea che lavasse ven- 
tri scuscendo la farsata ( intendi della pianella ) e 
lavandola per ispazio di due dì, E questo ella fece 
( dice il Sacchetti ) perchè una gatta la notte di ster- 
co avea ben fornito quella pianella . 

Raccogliendo le idee , e accostando gli esempi che 
abbiamo ommessi del Pataffio e dei Pulci a questi di 
Franco e del Berni, a noi pare di vedere che la Far- 
sata sia propriamente la fodera del farsetto , e per 
similitudine fodera di altri arnesi , come appunto 1’ el- 
mo e la pianella : di che il lettore si farà meglio 

l’idea leggendo tuttavia novella i64- 

, r • - s . * 

• • J & * *■•*.' %«.-.*■• ' • ^ > v . • - 

FÀSTIGIOSO. Add, Fastidioso, Agn, Pand. 6r. 
Ragionando della ' masserizia con qualunque letterali 
•non fastigiosi , udirebbono volentieri. * 

Osservazióne — L’ antica Crusca , portando lo stesso 
testo del Pandolfìni , dichiarò Fastigioso per Pien di 
fusto , Fastoso . I suoi riformatori in appresso ^aven- 
do trovato nel Buti- Fermi fastigiosi per fastidiosi , 
si avvisarono che fastidiosi > e non alterosi , superbi 
dovessero intendersi * anche i letterati 1 del Pandolfìni* 
Lasciamo andare che ai letterati di ogni tempo e d’o- 
gni paèse meritamente può convenire ( pur troppo ! ) 
l’mno epiteto • e l’ altro ( o volesse Dio che a questi 
soli aggiunti si 'limitassero le nostre belle prerogative ): 
ma il Vocabolario moderno , 'avvisandosi di corregger 
P antico , 1’ ha egli realmente corretto ^ o pur guasto ? 
1/ Alberti , al cui esatto giudicio moltissimo concedia- 
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tuo, il tiene per guasto: imperciocché, recando il detto 
esempio del Paudoifini , tien salda l' interpretazione 
della Crusca -antica-. E noi pure andiam volentieri nella 
sua sentenza sulla considerazione che , seguendo il na- 
turale procedere dei derivativi , ei sembra fuor d' ogni 
dubbio che Fastigioso debba essere generazione non 
di Fastidio , ma di Fastigio, significante ( V. il Yo- 
cab. ) Sublimità , Altezza , Lai. Fastigium . Quanto 
agli esempi del Buti noi non crediamo di far peccato 
mortale dicendo eh' e*- non sono di alcun momento, 
j ,° perchè Fastigioso per Fastidioso sarebbe vocabo- 
lo nato da radice non sua ; 2. 0 perchè ( messo da parte 
1’ esempio equivoco del Pandolfioi ) non reggesi che 
Sull’autorità dell’unico Buti ; 5.° perchè le parole de- 
viate dalla sincera origine loro , allorché non h?noo in 
aiuto che l’autorità d’uu solo scrittore, secondo il 
buon ragionare , si debbono sempre aver per sospette; 
4-° perchè il Bufi, chiosando il verso di Dante Da fa- 
stidiosi vermi era raccolto , si diparte dal testo ; e 
quel testo medesimo forma la sua condanna ; 5.® per- 
chè Fastigioso- per Fastidioso è voce assolatamente 
corrotta e plebea; e noi promettiamo di averla per no- 
bile ed incontaminata subito che vedremo grillastri 
Accademici aver essi stessi il coraggio di adoperarla. 
Fino a che alcuno di loro non ne porga a tatto suo 
risciò l’esèmpio, noi li pregheremo di- stamparle in 
fronte lo stigma v. a.: non essendo giustizia che i con- 
servatori della favella vendano a noi per buone le vo- 
ci di ,cui neppur essi ardiscono di far uso : nè che i 
Toscani , pigliando per sè i capponi di Bruno e di 
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Buffalmacco , lascino al resto degl’ Italiani le galle di 
gengiovo di Calandrino, , 

V » * 

# « » . • 

FATAGIONE. Astratto di Fatato ecc* 

FATATO Add. Dato o permesso dai fati , 
Destinato ecc. 

Osservazione — Dunque la Fatagione è Cosa per- 
messa dai fati. Destinata ? Bella diffinizione 1 E noi 
tenevamo che fosse Magica operazione J o sia Incan- 
tesimo , col quale , secondo i poeti , rendevasi in- 
vulnerabile la persona , o impenetrabile ¥ arma- 
tura, Ma di queste astrattive definizioni , si frequenti 
nel Vocabolario , e sì nulle , faremo più avanti qualche 
parola. Mostriamo intanto un errore da non credersi , 
se con gli occhi propri non si vede. 

- Nel § II di Fatare si legge così : Fatare in si- 
gnificato attivo vale Far la fatagione, Render fa- 
, tato nel signf, del § I. Bern. Orl. II, 26 , 1 6 . Ed 
offerendo a domandar V invita Ciò ch'ella possa 
per incantamento , O fatargli il cavallo o il guar - 
nimento . 

Nota bene, lettore, che il Vocabolario, per internarci 
nel significato di questo fatare, ci ha respinti al § I. 
Vediamolo dunque posatamente e tutto disteso. 

§ I. Esser fatato vale Venir dai fati, Lat. Infatis 
esse, Fr. Giord. Pred. S. Se tu non mi togli V ar- 
bitrio , e che ciò ch'io fo, mi sia fatato. Rim. ant. 
Faz. Ub. io3. E disse ; ei fè fatato. Che non mi 
debba mai da te partire. Metani. Protesilao primajo, 
siccome fue fatato , cade per la lancia di Ettore, 
Monti , Prop . Tom. II ,/?. I. 9 
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E nel senso d’ esser fatato a Frate Giordano tutto 
ciò ch’egli fa , e a Fazio V essere sempre inna- 
morato , e a Protesilao il cader trafitto da Ettore 
si dirà che corre la fatagione d’ un • cavallo o di un 
guarnimento ? E che fatare per incantesimo proce- 
de nei senso di Venir dai fati , lat. In fatis esse ? 
Qui da vero il Vocabolario è stato male fatato contro 
alla grandine degli spropositi : e gli era fatato ( olii 
crat in fatis ) che l’ autore del secondo paragrafo lo 
compilasse colla lesta nel sacco. 

FAVELLARE. § V. Favellare colla bocca pie- 
na vale Favellare cautamente e con rispetto . Lat. 
Caute loquL Manca P esempio. 

Osservazione — Se Empiersi la bocca di chec- 
chessia , secondo la Crusca ( V. Bocca § IX ) , va- 
le Parlarne strabocchevolmente , senza ritegno , 
lat. Effuse loquì , come è possibile che il suo fratel- 
lo carnale Favellare colla bocca piena vaglia Fa- 
vellar cautamente , con rispetto , lat. Caute loqui , 
che è tutto il contrario ? Questo articoletto piagne 
addosso ai suo compilatore dirottamente , e fa com- 
passione. ; • 

» 

FAVELLARE. § XI. Non favellare ad alcuno 
vale Essere adirato seco , Avere stizza con lui, 
Tenergli favella . 

Osservazione — Innamorasi una fanciulla , e sepol- 
ta con tutti i pensieri nell’ oggetto della sua passione, 
non mangia, non bee , non dorme , e di allegra c lo- 


Digitized by Google 


i3i • 

quace si fa trista , e Don parla più neppure alle com- 
pagne , neppure alla madre. Il suo silenzio non è egli 
quello d’ Antioco innamorato della madrigna ? La Cru- 
sca dice che no ; e vuole sia quello della Belcolore , 
che , venuta in iscrezio coi prete da Verlungo per la 
beffa che tutti sanno , lenitegli favella insino a 
vendemmia. 

Un padre di famiglia , abbracciata teneramente la 
moglie e i suoi figli , esce lieto di casa e vassi alle 
sue faccende. Dopo poco ritorna tutto turbato, non 
fa motto nè alla moglie , nè ai figli , e senza Deppur 
guardarli si chiude nella sua camera. La Crusca dice: 
colui è adirato colla famiglia. E noi diciamo : colui 
ha avuta notizia d’ un mal andato negozio , d’ una di- 
sgrazia che lo mina : e non ha il coraggio di con- 
tristare , narrandola , gii oggetti più cari deir amor 
suo. 

Orlando nella casa del pastore , veduti gli amorosi 
epigrammi d’ Angelica e di Medoro, perde a un trat- 
to il parlare e resta come balordo. La Crusea dice; 
Orlando è istizzito , probabilmente perchè il pastore 
gli ha data cattiva cena : e 1’ Ariosto risponde , per- 
chè il dolore comincia a farlo impazzire. E quel Cer- 
tosino che salutato non risaluta , e muto tira di lun- 
go; e quella fanciulla che cólta in fallo abbassa gli 
occhi e non trova risposta ai rimproveri della madre , 
diremo noi che anche questi non parlano per isdcgno? 

Le cagioni di non favellare ad una persona pos- 
sono dunque esser mille , senza che niuna venga da 
ira o da stizza. La Crusca 9 confondendo T effetto col- 
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la cagione , si è fermata al caso particolare di nno che 
per collera tcnea favella ad un altro, e su quel caso, 
con logica poco retta , ha stabilito una massima gene- 
rale non vera , piantandola sopra un modo di dire 
«he nulla risolve : perchè Non favellare ad alcuno 
vuol proprio dire per largo e per lungo Non favel- 
largli , e nulla più. Che poi il silenzio venga da 
sdegno o da altro , questo che monta ? 

FAVELLATORE. Verbal . muse. Che favella. 
Lat. Locutor , Garrulus. Bocc. Nov. 55 , 6. Mes- 
ser Forese cavalcando e ascoltando Giotto, il quale 
bellissimo favellatore era , cominciò a considerarlo. 

Osservazione — Il datore della dichiarazione latina 
Garridus imposto a Favellatore , sicuramente fu il 
medesimo che compilò gli articoli di Favellare a 
bocca piena e Non favellare ad alcuno. 

Favellatore posto assolutamente è vocabolo inde- 
terminato che piglia le ree o buone sue qualità dagli 
aggiunti. Con che criterio adanque mel fa egli sino- 
nimo di Ciarlone ( Garrulus ), vocabolo determi- 
nato in tutto senso cattivo ? Non vede egli che quel 
Giotto favellatore bellissimo , cioè facondissimo , 
eccellentissimo , si volge di punta contro alla sua 
dichiarazione, e che il dir garrulo un uomo che 
parla bello , è sproposito? (i) 

(i) Ecco le dichiarazioni di Garrulut portate dalla «tes- 
sa Crusca nell’Indice delle voci latine. 

Berlingatore , Berlinghiere , Chiacchierino , Ciaramel- 
la t Ciarlatore , Ciarliero t Ciarliere t Cornacchia , Cor - 
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FAVILLA. Parte minutissima di fuoco , Scin- 
tilla ecc. Dant. Inf. VI. Giusti soq duo, ma non 

vi sono intesi : Superbia , invidia ed avarizia sono Le 
tre faville eh’ hanno i cuori accesi. Segue separato 
il lungo paragrafo delle metafore. 

Osservazione — Su queste tre faville Superbia , 
Invidia , Avarizia escluse dalla famiglia delle meta- 
fore, che s’ha egli a dire? Nuli’ altro che il detto 
già tante volte sopra simili guazzabugli , ne’ quali non 
è mai favilla di critica. 

Lo stesso mal vezzo ricorre poco appresso alla vo- 
ce Febbre ; ove la superba febbre di papa Boni- 
fazio , cioè 1’ ira di quel fiero pontefice contra i Co- 
lonnesi , confondesi dalla Crusca colla febbre terzana , 
colla quartana , colla putrida , con tutta in somma la 
infinita loro generazione. E avesse almanco notata 
una sola metafora di quella voce : p. e. la febbre 
d’ amore , dell’ ambizione , dell’ invidia , dell’ ira , so- 
prattutto la febbre poetica che d’ ora in poi , se a 
Dio piace , non sarà conosciuta soli’ altro nome che 
di classica e di romantica , nè con felice effetto cura- 
ta che con un largo recipe di temperanza. Qjuod uli- 
nam dii faxint a quiete del pubblico e ad onore 
degl’ illustri ammalati. 

nacchione , Garrevolc , Garrissariò , Garritore , Garrulo , 
Gracchia , Gracchiatore , Gracchione , Gracidatore , 
Parabolano , Paraboloso , Parolaio , Sgolato , Tabella , 
Taccolino , Cianciosello. 

Ed ecco i ventiquattro degni fratelli di Favellatore , 
che per tè stesso è voce tutta onesta e innocente, nè ti 
può fa * rea che in forza di qualche disonesto addiettivo* 
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FECONDO. Add* Fertile , Che genera e pro- 
duce abbondevolmente : contrario di Sterile . Lai. 
Fcccundus , Fertilis . 

* Osservazione — Se v’ ha perfetli sinonimi , e’ parr 
i ebbe che tali sotto tutte le' viste dovessero giudicarsi 
Fecondo e Fertile . Nulladiraeno egli hanno tra loro 
di beile e notabili differenze , le quali , essendo state 
con sottile analisi innanzi a noi osservate da tre som-* 
mi .filologi della Francia , daremo qui tradotti i lor 
pensamenti come picciolo saggio della critica rigorosa , 
con che anche i maggiori intelletti si sono dati a svol- 
gere P importante filosofia della favella. 11 che farà 
pure in parte la scusa del metodo che in questo cri- 
tico esame si va 3 per noi praticando , e mostrerà in- 
sieme ai riformatori del Vocabolario quanto debba es- 
sere ponderato e severo il giudicio analitico delle pa- 
role, e delle varie loro significazioni e permutazioni 
prima di definirle. 

Voltaire 

Fecondo è sinonimo di Fertile , quando parlasi 
della coltivazione della terra : e terreno fecondo è 
detto egualmente bene che fertile : così pure fecon- 
dare un terreno e fertilizzarlo* La massima che son 
ammette P identità dei sinonimi , viene a dir solamen- 
te che non si può far uso delle stesse parole in ogni 
occasione. La femmina , di qualunque spezie ella sia , 
non si dice fertile (1), ma feconda . Si fecondano 

■■■ — -■ — ■ ■t* ,< — - 1,1 ' - « ■■■■ — ** " ■— — ■ 

(1) Ovidio, parlando di donna e adoperando fertilità 
in luogo di fecondità , la pensava diversamente : onde 
disse, Fast. 4 » Sape Rhea questa est toties faciènda , 
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Ir ova , ma non si fertilizzano ; e non già fertile , ma 
feconda dicesi la Natura. 

Queste due voci qualche volta si adoperano così 
bene nel figurato come nel proprio. Uno spirito fer- 
tile o pure fecondo di grandi idee sarà tuli’ uno. 

Ma le graduate lor differenze sono delicatissime. 
Dirai p. e. fecondo ma non fertile un oratore ; e 
fecondità di parole , ma non fertilità. Dirai fes- 
samente : quel principio , quel metodo , quel suggello 
è di grande fecondità , ma non di grande fertilità. 
E la ragione sta in questo , che un principio , uu 
metodo, un suggelto producono idee scaturite 1’ una 
dall’altra come esseri di successiva generazione, e la 
generazione non è fertile , ma feconda. 

Bienhcureux Scuderi dont la fertile piume. 

Qui la parola fertile è ben collocata , perchè la pen- 
na di Scuderi si esercitava e stendeasi sopra argomenti 
d’ogni maniera. Ma la parola fecondo si addice più 
all’ ingegno che alla penna ; e quanto dirai bene : i 
tempi sono fecondi di delitti j tanto dirai male : i 
tempi sono fertili di delitti. 

Beauzìe * 

E nel proprie è nel figurato queste due voci Fe- 
condo e Fertile esprimono copiosa produzione: ma 
sembra chela f condita proceda dalla natura ,e §he 
la fertilità sia pinltosto effetto dell’arte. Il sole e la 
pioggia fecondano le campagne ; e li fatica e gl’ in- 

nec unquam Mater • et indoluit fertilitate tua. Ma uon 
tutte le lingue hanno lo atesso ardire; e alla poetica poi 
qualche volta ata bene una discreta temerità. 
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grassi la fertilizzano* Uno spirito di felice natura può 
essere fecondo di grandi idee : uno spirito di natura 
meno felice può divenir fertile con una ben intesa 
cultura , con uno studio profondo , con una ostinata fa- 
tica. A questa distinzione , più o meno , si riferiscono 
tutte le differenze ammesse dall’uso nell’impiego di 
queste voci. • 

L’ Ab. Rocbapi) 

La fecondità e la fertilità sono abbondanza di pro- 
duzioni. Ma la fecondità significa particolarmente la 
facoltà di produrre 5 e la fertilità l’ energico disviluppo 
di quella facoltà produttrice. La prima rimonta al prin- 
cipio ; la seconda si ferma all’ effetto. L’ una è genera- 
tiva ; l’ altra è relativa. 

Si fecondano le cose che nulla produrrebbero per 
sè stesse : si fertilizzano le cose che , abbandonate a sè 
stesse , produrrebbero scarsamente. 11 sole feconda la 
natura : la coltivazione fertilizza la terra. 

11 pesce maschio feconda le ova della femmina , 
spandendo sopra le fregole lo spermatico suo liquore. 
La polvere seminale del dattero maschio vola sull’ ale 
de’ venticelli a fecondar i fiori del dattero femmina. 

Le femmine dell’Oriente di buon’ora cessano la^- 
condità, perchè di buon’ora la cominciarono. Ne’pae- 
si ove la falce del despotismo tronca le messi, la fer- 
tilità ha corta durata. 

1 Finanzieri esauriscono la fecondità della terra 
ne’ paesi ove gli appalti son troppo brevi , come nel— 
l’Annoverese , ove non durano che un triennio. Lajfèr— 
N ti l ita di alcune regioni dell’America non risponde ai 
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roti del piantatore , allorché ei vuole far forza al ter- 
reno piantandovi ciliegi , sasini e altri frutti da noc- 
ciolo , che alla sua natura non si confanno. 

La sterilità è il contrario della fecondità , meglio 
che della fertilità : perciocché un cattivo terreno s*- 
noi potrai dir fertile , noi potrai neppur dire sterile 
al tutto : egli non è che una negazione di fertile . E 
forse la differenza da sterile ad irfecondo restrignesi 
a questo , che il primo significa propriamente ciò che 
non è suscettivo di fecondazione , e il secondo ciò 
che non l’ ebbe. 

Livio chiamò la Gallia fertile d’uomini e di biade 
( Fertilis hominum frugumque Gallia , 1. 5 , c. 3/j. ); 
Plinio, feconda di metalli ( tellus foce un da metal - 
lorum ). Da questi due esempi sarebbe egli conceduto 
il dedurre che la fertilità esprime la produzione este- 
riore, e la fecondità l’interiore? (i) 

Nel figurato un soggetto c fecondo, allorché contie- 
ne il germe di molte verità ; lo sviluppo delle quali 
parrebbemi doversi chiamare fertilità. 

Nel figurato pure la fecondità , a quanto mi sem- 
bra, porta seco un’idea di grandezza, cui difficilmente 
potremmo applicare alla fertilità. Perciò diremo che 
un autore è fecondo , allorché dagl’ intimi penetrali 
dell’ ingegno e della scienza sa cavare incessantemente 
■nove masse d’idee e solide e variate: e diremo fer- 
tile uno scrittore che , credulo alla bontà de’ suoi pri- 

(i) Questa , per mio giudizio, è l’idea caratteristica in 
cui vanno a risolversi tutte le differenze di queste voci. 
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mi pensieri , con rapida penna gitta sulle carte quid- 
quid in buccam , e fa pompa di quella vana abbon- 
danza che spesso è sinonima della sterilità . 

Lo spirito è fertile di espedienti. A dispetto delle 
cabale, delle satire , dei fuochi fatui della Fionda (i) ei 
mantiene salde le redini del governo nelle mani di 
Mazzarini. II genio è fecondo di mezzi. Egli spiana 
ad Annibale , quasi solo contra tutti , il mare , la Spa- 
gna,! Pirenei, le Gallie,le Alpi fino alle porte del 
Campidoglio. 

Un secolo , un paese è fecondo d’ uomini grandi , 
allorché il governo, o reggasi a repubblica o reggasi 
a monarchia, ti lascia pacifico il godimento d’ un’ one- 
sta libertà. Tale sarebbe l’ età del principe sognato da 
Platone. * 

Ewi popoli, evvi tempi fertili di belle invenzioni, 
allorché le officine dell’ industria , eccitata dalle circo- . 
stanze e da’ sovrani incoraggiamenti , da una parte met- 
tono comunicazione col gabinetto de’ sapienti , e dall* al-, 
tra con quello de’ principi. 

Feconde di grandi delitti sono sempre le leggi del- 
la tirannia. Esse li creano, esse li comandano, esse ti 
fomentano. Così dappertutto ove sono atroci le leggi , 
sono atroci i costumi : vedete il Giappone. 

L’ interesse particolare è fertilissimo di mezzi con 
cui eludere le proibizioni ; perché l’ esca del guadagno 
1 attrae verso i passaggi cui l’ ispezione la più vigi- 
lante c severa non ha modo di chiudere. Così il eoa-. 


(f) Nome d'una fazione contraria alla Corte al tempo 
di Mozzarmi. 
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trabbando è uno de* principali rami del commercio eu- 
ropeo : vedete 1* Inghilterra. 

L* errore piè caro alle passioni è il più fertile di 
trasfigurazioni : egli è il Proteo della favola. Una gran- 
de verità è feconda di altre verità successive che la 
fanno più luminosa : è un sole che più si alza verso il 
meriggio , più spande schietta la luce. 

FEROCITÀ. Fierezza, Bravura. Lat. Ferocitas. 

Osservazione — Che direbbe di questa definizione 
il celebre compilatore dei sinonimi francesi , i* ab. Gi- 
rard? Anzi che dirà, tornata in sè stessa, la stessa 
Crusca, la quale ci aveva già definito Bravura per 
Valore , Coraggio , lat, Virtus , Strenuitas ? Conce- 
deremo noi bene che anche questa definizione sia ma-* 
gra : ma che il Coraggio , il Valore , la Bravura 
sieno sinonimi di Ferocità , noi concederemo noi mai, 
fino a che il vizio non diventi sinonimo della virtù.: 
Se lo straniero sull* autorità deli* oracolo regolatore della 
nostra favella saprà che per noi Ferocia e Bravura , 
Ferocia e Valore , Ferocia e Coraggio sono una 
stessa cosa; se vedrà che feroce appelliamo il bravo 
soldato ^feroce il coraggioso scrittore , feroce il vaio* 
roso sprezza tor dei pericoli , la virtù italiana , per Dio, 
è disonorata. Ma il disonore vada a cui tocca ; e lo 
straniero sappia che noi propriamente diciamo bravo 
Orazio sul ponte , coraggioso Socrate nelle carceri 
valoroso Ercole fra i mostri, e feroce Caldina ,fero - 
ce la tigre e qualunque animale di costume o natura 
fiera e crudele. 
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FERRAGOSTO. Si dice così il Primo giorno 
del mese di Agosto. ... 

§ IV. Ferrare Agosto vale Stare in allegria 
e in conviti, il primo giorno d' Agosto. 

Osservazione — Acciocché primieramente si veg- 
ga se omnibus numeris absoluta sia la definizione 
di Ferragosto , paragoniamola con quella dell’ Al- 
berti. — „ Ferragosto, s. ro. Voce derivata da Ferie 
d’ Agosto ; e si dice così il primo giorno del mese 
d 1 Agosto , perchè anticamente solevansi in quel tem- 
po celebrare le Ferie Augustali con grandi allegrie. 
Queste durano ancora nel popolo nostro, e consistono 
in banchettare come se fosse giorno festivo, e in far-* 
si molti regali «. — Or vedi, caro Frullone, quan- 
te cose da dirsi e non dette : non già perchè ti fos- 
sero ignote ( chè , grazie al Cielo , tu sei dottissimo 
e le sai tutte ) , ma perchè t’ hai il vizio di credere 
che noi le sappiamo da noi : il che è falso ; perchè 
ingenuamente noi confessiamo di essere ignorantissimi, 
e abbiamo bisogno che il Vocabolario ce le spiani a 
lettere di frontispizio. 

E peggio , portala io pace , peggio ti sei condotto 
nel dichiararci Ferrare Agosto. Tu ne 1’ hai posto 
quarto paragrafo di Ferrare , Munir di ferro , Con- 
ficcare i ferri a’ piedi delle bestie ; e . con questa 
dichiarazione ci hai ferrato il mese di agosto come 
si ferrano i cavalli ed i muli. Dia così non va bene, 
caro Frullone, credilo, non va bene. Quel modo di 
parlare è una delle mille corruzioni del volgo, cui la 
potente e continua forza del mal uso insensibilmente 


Digitile 


j by Google 



fa trapassare pur sulla bocca delle colte e dotte per- 
sone. Dovevi quindi avvertire eh’ ei non viene mica 
da Ferrare , Munir di ferro e Conficcar chiodi , 
siccome tu ne io dai , ma da Feriare , Fare le fe- 
rie : e stupisco che , per la necessaria illustrazione di 
questa corrotta guisa di dire , tu non ne abbia fatto 
alcun motto ; e più ancora mi meraviglio che , aven- 
do tu ammesso nel Vocabolario Feria , Feriale , Fe- 
rialmente y Fenato y abbi poi irameritamente chiusa 
la porta a Feriale y verbo non solamente bello e ot- 
timamente generato dal deponente latino Ferior , aris, 
atus sum , Fare vacanza , ma necessario , perchè 
senza di esso il participio Fenato sarebbe vocabolo 
senza padre. E perdona ancora , se reputiamo che il 
Varchi avrebbe parlato più nobilmente e più conve- 
nientemente alla dignità della Storia ( che la Storia 
non è una vile fantesca , ma una grave matrona ) se 
in vece di quei plebeo II primo mese di Agosto 
non si potette ferrare avesse detto non si potette 
feriare . Così nè esso, nè tu ci avreste ferrato quel 
mese come il maniscalco della Mancia ferrava il Ron- 
zinante di D. Chisciolte. 

i 

FERRATO. Add. da Ferrare . § I Per meta- 
fora. Amm . ant. XXV, 7,4* Le ferrate menti 
lussuria doma. •» 

. Osservazjoicb — Parendomi che il ferrare la men- 
te a similitudine de 9 cavalli fosse traslato troppo be- 
stiale, e ricordando che i cacógrafi nostri vecchi il 
più delle volte incorporavano 1* articolo nella parola 
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consecutiva , sospettai a principio che le ferrate men- 
ti fosse error di scrittura passato poi nella stampa, e 
che indubitatamente s’avesse a leggere V efferate 
menti: nel qual caso il traslato pigliava onesta sem- 
bianza. Sospettai appresso che quel ferrate fosse usa- 
to in senso di ferree : e allora pareva mi fosse voca- 
bolo male adoperato , avvisando che da ferrato a fer- 
reo in buona logica è notabile differenza. Perciocché 
se parliamo dei senso proprio sferrato dicesi un cor- 
po che è munito di ferro > ma in sè medesimo non 
è ferro \ e diciam ferreo il corpo che è tutto di fer- 
ro. Se poi andiamo nel metaforico, io confesso di 
non saper via per cui possa trasportarsi Ferrare e 
Ferrato da suggello materiale a suggetto spirituale : 
chè dal Errare per esempio una porta, una ruota, 
un bastone e simili , arrecarsi a ferrare lo spirito , 
ferrare V intelletto , ferrare i pensieri risultereb- 
be una ferratura troppo mostruosa. Ma se da Fer- 
rare e Ferrato passeremo al nome radicale Ferro , 
troveremo altre associazioni ed altro giuoco d’ idee. 
Essendo il ferro metallo durissimo, agevolmente la 
fantasia potè trasportare P imaginé della sua durezza 
dal materiale nell’ ideale , e allora P addiettivo Fer- 
reo , derivante non da Ferrare , ma da Ferro , si 
fece con naturale e pronta metafora sinonimo di Du- 
ro > Inumano , Crudele , ecc. , e allora ben si dis- 
se e dicesi tuttavia Ferreo sonno , Ferrea legge > 
Ferrei costumi ; ma Ferrato sonno , Ferrata leg- 
ge y Ferrati costumi non mai : o , se si disse , fu 
detto senza rigor di termini , senza precisione d’ idee. 
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E tpii di nuovo quelle menti ferrate , in vece di 
ferree , di niuna guisa sapevano contenlarmi. Ma fat- 
to sta che realmente questo fu il senso in che il de- 
gno volgarizzatore di quel testo, Frate Bartolomeo 
da S. Goncordio , 1’ intese ; poiché le parole di S. 
Girolamo sono queste : Ferreas mentes libido do- 
mata Grande è per me l’autorità di questo scrittore, 
ma più grande è quella della ragione, la quale mi 
accerta che ferrato per ferreo in senso morale è 
abuso di termini ; e il perchè l’ ho già detto , e ba- 
stantemente chiaro , se amor d’ opinione non me n’ in- 
ganna. 

Per annodare a tutto questo discorso una conclu- 
sione, sembrami manifesto che il Vocabolario nella 
citazione di quell’ esempio va errato , stimando che 
1’ aggiunto ferrato sia detto a similitudine di Fer- 
rare , Munir di ferro : mentre dalle parole latine 
ferreas mentes apertamente si vede che il traduttore 
disse ferrate in luogo di ferree. Quindi 1* esempio del 
Frate mal si accorda con quello di Dante strali fer- 
rati di pietà , e coll’ altro di Cino saetta ferrata di 
piacere , ne’ quali veramente ferrato è arditissima ge- 
nerazione metaforica di Fèrrare ; e conferma il detto 
di sopra , cioè che l 1 azione di questo verbo non è 
trasportabile dall’officina della materia a quella dello 
spirito. Imperciocché nè Dante , nè Gino dissero mica 
pietà ferrata , nè piacere ferrato come quell’ altro 
ferrate menti in modo assoluto, ma dissero strali 
ferrati di pietà , e saetta ferrata di piacere. La 
ferratura d* uno strale o d’ una saetta ognuno l’ intende; 
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ma la ferratura della mente non credo che persona al 

mondo la possa mai concepire. Di così fatte stranezze 
di favellare vedesi ingombro a ogni piè sospinto il Vo- 
cabolario , e ingombro si vedrà sempre mai se i suoi 
valenti compilatori , sprezzato il grido della filosofia , si 
ostineranno a voler inviolabile mantenere la massima , 
falsamente stabilita in articolo di fede > che gli scrittori 
del buon secolo sono impeccabili. 


FERREO. Add. Di ferro . Lat. JFerreus. Ovid. 

• Pisi. ’Àimè lassa, perchè addimandò mai il navilio U 
monton ferreo? 

Osservazione — Col testo d’ Ovidio alla mano cor- 
reggeremo P errate . di questa lezione piantato nel Vo- 
cabolario fin dalla prima sua formazione. Come mal 
nessuno degli ottanta suoi compilatori , correttori , ri- 
formatori si accorse che quel ferreo montóne non po- 
tea essere che sproposito? In quale poeta , in quale 
mitologo si vide mai il vello d’ oro cangiato in vello 
di ferro ? L’ esempio che qui adducesi, è tratto dal Vol- 
garizzaménto delle Eroidi di Ovidio , testo a penna per- 
petuamente citètp senza indicazione di luogo , come I 
Volgarizzamenti delle Metamorfosi , di Livio , di Virgi- 
lio , di Seneca , ecc. ecc. : il che fa , che il lettore non 
]>ossa mai per propria soddisfazione confrontare il testo 
latino colla versione, nè dirvi sopra il suo fatto. Così 
la Crusca , senza paura di essere cólta in fallo 9 corre 
liberi questi campi , e , giudice di sè stessa , se la fa e 
se la dice come le pare. Nel presente passo però è 
fuor d’ ogni forse che le parole Aime lassa , perchè 
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ad dimandò mai il navilio il monton ferreo ( se il 
compilatore per brevità non vi ha fatto alcun tronca- 
mento ) sono una magra versione di quelle di Medea a 
Giasone : 

Ilei mihi ! cur unquam juvenilibus acta lacertis 
Phryxeam peliit Pelias arbor ovem? 

Pe’ quali versi ognun vede che nel testo italiano non 
già Ferreo deve leggersi, ma Prisseo da F risso, che 
donò al padre di Medea il montone dal vello d’oro, 
divenuto nel Vocabolario da dugento e sci anni vello 
di ferro. 

FERRIGNO. Add. Che tien di ferro . Lat. Da- 
rus , Rigidus , Ferreus , Ferrugineus. Dant. Irf. 
XYIII. Luogo è in Inferno detto Malebolge, Tutto di 
pietra c di color ferrigno. 

FERRUGIGNO. Add . Ferrigno. Lat. Ferrugi- 
iieus. Frane. Sacch. Op. dio. g3. Ematites ecc. 
nasce in Arabia ecc. $ il suo colore è ferrugigno. 

Osservazione — Ferrigno nell’esempio di Dante, 
e Ferrugigno in quello di Francognon sono, che mera 
qualità di colore, c sì l’uno come l’altro significano 
color di ruggine. Allorché Virgilio nel quarto del- 
le Georgiche, v. i83, chiamò ferrugigni i giacinti 
( ferrugineos hyacinthos ), intese egli di dire gia- 
cinti che hanno del ferro ? E quando nel sesto del- 
1® Eneide, v. 3o3, chiamò ferrugigna la barca di Ca- 
ronte ( ferruginea subocctat corpora cymbtz ) , 
alluse egli alla qualità del ferro o alla qualità del co-' 
lore? Ferrugigno , lat. Ferrugineus viene non da 
Monti y Prop. Tom. II , p. I. io 
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Ferrum , ma da Ferrugo , che in italiano è Ruggine. 

E color ferrigno o ferrugigno non è propriamente 
colore che tien di ferro , ma colore che simiglia a 
quello della ruggine : la quale , benché sia alterazio- 
ne e corruzione di ferro , nulladimeno è cosa diversa. 

E di questo colore non facendo la Crusca alcun motto , 
panni che le sue dichiarazioni applicate agli esempi di 
Franco c di Dante sicno difettose. 

Il Magalotti usa tutto latinamente Ferrugineo in 
luogo di Ferrugigno , e lo spiega per colore di ca- 
stagna vecchia : nel che si accorda col Forcellini. Ma 
Ferrugineo non è nella Crusca , e nè anche ferrugi- 
noso , termine dei Naturali , e proprio de’ corpi con- 
tenenti del ferro. Ambedue però queste voci otter- 
ranno infallibilmente gli onori del Vocabolario , se av- 
verrà che alla sua compilazione presieda finalmente la 
filosofia : di che la sapienza degli odierni Accademici 
ci assicura. 

* T 

FERRO. § X. Venire ai ferri , modo prover- 
biale , Venire aUffatto. Lat. Rem ipsam aggredì. 
Cron. Veli . 95. Ultimamente vegnendo ai ferri per 
essere in coricordia con noi , ebbe fiorini cento mila. 
Allegr. ia3. Invaghicchiatosi di lei così pelle pelle, 
e addomesticandosi con essa , vennero ai ferri. 

Ossbryazionb — Tornate due brevi passi addietro 
al § HI , laddove , portando Ferro per Armò sopra 
un esempio di Dante , avete messo a mazzo il grilletto 
dell' arco col pugnale di madonna Lucrezia : e per 
chiosa a quel passo dello stesso Dante jlnf. VII. Do - 
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po lunga temone Verranno al sangue , troverete 
citato il seguente esempio dell’ antico Commentatore : 
Verranno ai ferri*, e toccheransi i cittadini e in - 
sanguineransi (i). Ora domando io: questo Venir ai • 
ferri per trucidarsi è forse lo stesso che Venir ai 
ferri per essere in concordia ? E quell’ altro Venir 
ai ferri con una donna è forse la battaglia dei 
Guelfi co’ Ghibellini? A quattro cose adunque si pon- 
ga considerazione: i.° che Venir ai ferri propriamen- 
te detto è Venire al sangue , Venire alle armi ; 
a. 0 che Venir ai ferri negli esempi qui riportati è 
parlar figurato ; 3.° che la dichiarazione della Crusca 
spiega gli esempi , ma non la dizione ; 4*° finalmente 
che, ammettendo essa ilei Vocabolario la finta ed esclu- 
dendo la vera , ha dato a conoscere ( sia detto colla 
debita riverenza ) di averla poco compresa. 

FESTA. § IX. Far la festa a uno vale Ucci- 
derlo. 


(i) Toccheransi. Così tutte le edizioni del Vocabolario 
fino 'dalla prima sua formazione. Ma che significa questo 
toccarsi dei cittadini tra venire ai ferri e insanguinarsi ? 
Ciò mi pare ben altro che toccamento. Esamina bene alla 
faoe ddtla buona Critica il contesto e lo spirito della sen- 
tenza , e vedrai chiaro che in luogo di toccheransi deesi 
l e gg ere troncheransi , e varrà in buona lingua il medesi- 
mo che sbraneransi. E fossero mille , non che due , i co- 
dici che portassero la lezione accettata dalla Crusca, non 
mi rimarrei di chiamarli mille errori di copista ; o direi 
che non serve più a nulla il criterio. 
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§ XI. Conciare uno pel dì delle feste , vale Trat- 
tarlo male , Disertarlo . 

Osservazione — Per evitare c^e presso gli stranieri 
non piglino mala voce le feste degl 1 Italiani , non sareb- 
be egli bene aggiugnere alla dichiarazione l’avverti- 
mento , che Far la festa in senso di Uccidere si 
dice soltanto per ironia ? Ed essendo già stata questa 
locuzione portata fra le tante del verbo Fare ( V. Fa- 
re festa § IV ), non ritorna ella qui inutilmente? A 
noi pare che una simile festa non sia da celebrarsi in 
un Vocabolario più che una volta \ e niente lodiamo 
la terza celebrazione che se ne fa nelle Giunte Vero- 
nesi : che anzi la condanniamo , perchè il prete che vi 
canta la messa è il medesimo : cioè il medesimo esem- 
pio di Francesco dall’Ambra, di cui si serve la Crusca. 

M 

% 

FIADONE. Fiale , Favo. Lat. Favus . Libr. $/- 
milit. Altre pecchie hanno a ire per li fiori da fare 
il mele , e certe hanuo a fare il fìadone ne’ coppi. 
FIALONE. Lo stesso che Fiale . 

FIAVQ. Fiale . Creso . IX, 99,5. Le putride 
parti dei flavi , ovvero le vote cere ecc. 

Osservazione « L’analogia grammaticale assai bene 
fu detto* la salvaguardia della favella. Essa è la fiaccola 
che in mezzo alle tenebre delle anomalie guid? il no- 
stro intelletto alla vera genesi delle parole \ essa n’ in- 
segna a distinguere con sicurezza le sincere dalle false 0 
le sane dalle corrotte ; essa è il filo di Arianna nel 
labirinto delle intricate ed equivoche derivazioni. Con 
questa fiaccola avanti , con questo filo alle mani , chi 
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sarà che, avendo per voce schietta e sicura Fialone , 
accclti portale anche l’inaudito e mostruoso Fiadone 
intromesso qui sulla fede di un solo ed unico esempio 
di un testo a penna , cui niuno può consultare ? Gli 
Accademici , e che dico gli Accademici ? gli scrutatori 
tutti de’ codici si sono le mille volte ingannati nella 
lettura delle antiche carte : ed è superfluo il ricordare 
che tali scritture ( dalle poche autografe in fuori ) sono 
per- lo più materiale fatica d’ idioti materialissimi , e 
tutte zeppe d’ errori , cui sola può dileguare la severa 
analisi della Critica. Chi dunque n’assicura che non 
siasi scritto per ignoranza o letto per isvisla un d in 
vece di un l ? come si può dare recapito senza vcrun 
sospetto al bastardo Fiadone , quando il legittimo Fia- 
lone li grida : caccialo via ? E poniamo pure che la 
lezione -sia vera ; sarà egli vero che Fiadone , quale 
il porge la Crusca, sia voce viva ed in corso? 

Dicasi liberamente lo stesso di Fiavo. Nel Cresccnzi, 
in Franco Sacchetti e nel Volgarizzatore della Scala 
del Paradiso di S. Agostino abbiamo le antiche voci 
Fiare e Fioro per Favo. La Crusca n’ha regalato 
anche questa mondiglia ; e pazienza : poiché almeno col 
marchio v. a. onestamente ci ha detto che sono voci 
fuor di commercio. IVIa venderci Fiavo come vocabolo 
vivo ed immacolato , c presentamelo sopra un passo 
unico del Crcscenzi , accanto a cui ella dovea vedere 
quest’ altro : Tignuole e ragmtoli per li quali si 
corrompe V uso de’ Favi: l’osservare che Favo o 
pur Fiale usa egli sempre ove parla della coltivazione 
delle api ; e alla vista di lauti esempi non indursi mai 
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in sospetto che Fiavo possa essere scorrezione di scrit- 
to o di stampa , e ciecamente credere che il Crescenzi, 
all’ improvviso e senza ragione , invaghitosi di questo 
Fiavo stranissimo , siasi a questa sola volta dipartito 
dal suo solito modo di favellare , per non mai più ritor- 
narvi , per vero son tutte cose che vanno a ritroso del 
verisimile , tutte considerazioni che acquistano poca fede 
a questo vocabolo sciagurato. 

In tanto dubbio del vero, per accertarci se Flavo e 
Fiadone sieno voci vive , e come le registra la Crusca 
di ottimo uso, almeno nel bel paese dove il sì suona, 
abbiamo consultato il sapere d’ un leale e coltissimo 
ingegno toscano : ed ecco nel seguente scherzo poetico 
la risposta di cui ci è stato cortese: ... 

j Della cruscante Flora il burattello, : •» . 
Che del Tosco idioma la forma 
Abburatta , e ne coglie il fior più bello, 

Ha fiatto della lingua una sentina 
aii\ Tal , c/i 5 è poca a lavarla tutta V onda ; 

• Che giu di Faltcrona si dechina . 

Così vuole che schietto io ti risponda 
I? amor firanco del ver . Fiavo e Fiadone 
Mai non intesi , e gli ho per borra immonda 
Non del Tosco parlar, ma del Frullone . 

• I • 9 0 

9 9 4 * » 

FIATARE. Per Fiutare , Odorare , Annasare . 
Tes> Br . TII, a4* Noi conosciamo la cosa da lungi 
per udire e per vedere e fiatare ecc. 

Osservazione. — Ecco un altro vocabolo da maa- 
darsi a far compagnia a Fiavo e a Fiadone , dico 
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Fiatare per Fiutare stabilito sull’ incertissima auto- 
rità di un a trovato in luogo (l’un «, e sa la spe- 
ranza che i lettori sian tondi piu che l’O di Giotto, 
per credere che il naso sia divenuto P organo della 
parola. — Ma la stampa , concorde allo scritto , dice 
Fiatare . — E io rispondo , che la buona Critica , più 
•alente che tutti gli scritti e tutte le stampe, dice Fiu- 
tare y e che in voci sì dubbie un solo autore non fa 
forza; e che il troppo dar fede a così fatte lezioni ha 
riempito di molte centinaia di voci false il Vocabola- 
rio; e che P adottarle come sicure, e spacciarle come 
innocenti e di uso, è P una delle due, o mala fede 
o poco giudizio. Nè voglio tacere , che se alP estirpa- 
zione di questi scandali non si chiama una volta in 
aiuto la filosofìa , la speranza di un ragionalo Vocabo- 
lario italiano è fallita. Dicasi intanto , che il codice 
Trivulziano conservatissimo , e , quanto P ortografìa del 
quarto secolo il concedea , correttissimo , negli allegati 
passi ed in altri ha sempre in luogo di Fiatare netto 
e chiaro Odorare . 

. . » * 
FIATARE. § li. Per Favellare o Dar segno di 
favellare. 

Osservazione — Due sostanziali difetti a me par di 
vedere in questo paragrafo. L* uno è, che Fiatare po- 
sitivamente vien dato per Favellare: così che, se- 
condo la sua posizione , la Crusca ci autorizza* a dire 
Io fiato , Tu fiati , Quello fiata , per Io parlo , Tu 
parli , Quello parla . Or questo è falso : chè nessuno 
mai disse egli fiatò per egli parlò : e la ragione n 1 è 
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in questo , che Fiatare nel significato di Parlare non 
ò verbo positivo, ma negativo; e negativo il dimostra- 
no tutti li sei esempi che Io corredano. i. # Non osò 
fiatare ; 2. 0 Senza fiatare ; 3 .° Non è chi ardisca 
di fiatare ; 4 *° Non ne fiatò ; 5 .° Non eh? ei ne 
fiatasse ; 6.° E* non poteva fiatare. E non ab- 
bandona la negativa che accompagnato dalla preposi- 
zione condizionale Se , o espressa o sottintesa : p. e. Se 
fiati sei morto : Chi fiaterà morirà ; il che è Io 
stesso che dire Se alcuno fiaterà morirà ; e l’ ab- 
bandona anche seguito dall' interrogazione : p. e. Chi 
ardirà di fiatare? 

L’ altro più grave difetto sta nel credere che ne’ po- 
sti esempi Non fiatare vaglia assolutamente Non fa- 
vellare ; mentre vale Non fare neppur V atto di fa- 
vellare , Non alitare , Non trarre fiato : il che , se 
a Dio piace , è assai meno di favellare. La Crusca 
antica con più senno , spiegando questo Fiatare , disse 
unicamente Dar segno di favellare. I correttori , 
coll’ aggiunta di quel Favellare assoluto , in vece di-* 
emendarla 1’ hanno apertamente sconciala; non avver- 
tendo , che da Favellare a Dar segno di favellare 
corre proprio la distanza che è dalla realtà all’ appa- 
renza. 

5 • * . 

FJGINA. Sembra lo stesso che Cettina, Bugi- 
gattolo: Lat. Cellula, Latebra, Cavale. Pungil. 26. 
Apparendogli il demonio ( a S. Domenico ) in forma 
visibile, una notte Io menò' per tutte le ficine della 
casa. • 
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Osservazione — Questa Ficina , tutto che la Cru- 
sca ne confessi incerto il significato, non porta in fron- 
te alcun segno di eondannazione ; e fracida , quale la 
vedi , ci vien data per sana come la vita. Si potreb- 
be porre mille contr* uno , eh* ella è una decapitazione 
di Officina , come Difizio di Edifiùo , Pifania di 
Epifania , Pocalisse di Apocalisse , e migliaia di 
questa plebea generazione, contra le quali sollevasi 
P ira della ragione , e freme al veder portata nel giardi- 
no della favella con tanta diligenza tanta immondizia. 

FIEDERE. Spargere il sangue altrui col ferro , 
Ferire , Percuotere. Lat. Ferire , Percutere , Vul- 
nerare. Pani. Inf. X. Lasciammo il muro, e gim- 
mo in ver lo mezzo Per un sentier che ad una valle 
fiede. 

FIERERE. v. a. Ferire. Lat. Sauciare , Vulne- 
rare . Dant. Inf. IX. Vento ecc. Che fier la selva 
senza alcun rattento. 

Osservazione — Un sentiero che fede a una valle 
non è sentiero òhe sparga sangue , nè che ferisca , 
nè che percuota , ma sentiero che mena , che condu- 
ce , che fa capo , che va a terminare a quella valle. Se 
fa meraviglia il veder qui citato 'sì mal a proposito 
quell* esempio , troppa più ne farà la citazione del con- 
secutivo, che è del Bufi , il quale , spiegando appunto 
quel fede a una valle , va contro direttamente alla 
dichiarazione della Crusca per venir nella nostra : il 
che proprio si chiama darsi la zappa al piede. 
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Anche il vento che fiere la selva, noi non sappia- 
mo come si acconci bene alla dichiarazione Ferire , 
definitoci dalla Crusca Percuotere con .ferro o al- 

i 

tro fino alV effusione del , sangue ; *non avendo noi 
veduto mai alcun vento che col ferro tragga sangue 
alle selve. Ma siamo già tanto avvezzati alle confusio- 
ni dei figurato col proprio , che il ferire del vento 
portato qui sopra una stessa linea col ferire di Lan- 
cillotto non ci fa più caso. Tedi gli esempi. 

4 

FIGLIO. Lo stesso che Figliuolo . 

§ Figlio per Facchino . Lat. Bajulus . 

Osservazione — Ho fallo prova tre volte di ac- 
cozzare quattro parole sull’ infinita bellezza di Figlio 
divenuto Facchino ,ve tre volte mi è cascata la pen- 
na, Disperando di poter dirne tutto il bene eh’ ei me- 
rita 3 ne lascio ai figli di tutte le piazze il pensiero. 

m i 

FILICE. v. 4 . Add. Felice. G. V. VI , 6o , 3. 
La filicele loro, bene avventurosa oste tornò in Fi- 
renze. ' . 

T 

Osservazione — La loro iene avventurosa oste 

• « 

tornò in Firenze: così la buona edizione dei Mura- 
tori e la milanese , senza quello sciagurato filice , che 
evidentemente, se mai v’entrò, è una storpiatura di 
felice , e sola opera dei Menanti ( , ai quali la Crusca, 
a dispetto continuo della Critica , le fa tutte buone. 
E così , òome ognun vede , si fa bella la lingua , e poi 
gridasi : Oh che ricchezza ! 
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FILOSOMIA. Fisonomia ecc. 

Osservazione — E si ha la fronte di porre nel sa- . 
erario della favella anche la Filosomia? e di porve- • 
la come vocabolo immacolato? A questo' segno si abu- 
sa la pazienza degl’ Italiani ! E per chi ci avete voi 
presi? Ve* figli delle Dogane? 

* , • t 

• • ? 

FIMBRIA. Lat. Fimbria . ecc. 

§ Per metafora . Pecor . XXIII , a. Cotesti splen- 
denti occhi tuoi passati per gli occhi miei alle fìmbrie 
del mio cuore mi hanno acceso entro il miser petto 
tanto fuoco, che più sbpportar noi posso ( qui forse 
vale fibra o membrana ). 

' Osservazione — Non si dee far colpa alla Crusca 
se ha lascialo senza spiegazione questa parola, poiché 
l’esempio di Fra Giordano apertamente la dichiara di- 
cendo che la fimbria è V orlo del vestimento . Se la 
portiamo dunque in traslalo, la fimbria del core 
non può valere che 1’ orlo del core . Ma come fare- 
mo allora a salvare da ogni contraddizione la senten-' 
za dell’ esempio che . ne . vien dato ? Se il dardo di 
quegli occhi splendenti non è passato che all* orlo 
del core, come avrà eglf fatto ad accendere dentro 
il misero petto tanto fuoco che 1 ’ amante più sop- 
portare noi possa ? Da una ferita che non va oltre 
la pelle, non può uscire tanta ruina. Nè ancora è cre- 
dibile che il Pecorone abbia usato qui fimbria per 
fibra , come pare alla Crusca 5 perchè il traslato ec- 
cederebbe le forze della parola , e P orlo del core 
si farebbe mei>%o del core . Per le quali considera- 
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rioni , che a me paiono direttissime , io direi che fi- 
bra spacciatamente fosse da leggersi, e che fimbria 
o fu errore di penna passato per irriflessione nella 
stampa , o è metafora troppo spropositata : il che ri- 
pugna alla costante semplicità dello stile di quello 
scrittore, e diverrebbe traslato indegno di aver luogo 
nel Vocabolario tra i fiori della favella. 

FINEZZA.. Astratto di Fine. 

Osservazione — Questa guisa di definire , così cara 
alla Crusca, costa poco dolor di capo , e ogni fcdel cri- 
stiano sa praticarla. Ma quanto è sbrigativa , sarà ella 
altrettanto chiara? avrà ella tuli’ i suoi numeri? Es- 
sendo cosa di grande momento in un Vocabolario , e 
il nostro mettcndolaci ad ogni passo tra’ piedi , non 
dispiaccia al lettore , che le si dica sopra un qualche 
nonnulla. 

Un’ esatta definizione è 1’ abbreviata e precisa espo- 
sizione di tutte le nostre cognizioni relative all’ ogget- 
to definito. Acciò dunque che niuno le manchi de’ suoi 
caratteri , fa d’ uopo aver considerato 1’ oggetto in lutt’ i 
casi , in tutte le combinazioni , in tolte le sue sem- 
bianze possibili. Fa d’ uopo “ancora che nei vocaboli 
della definizione niuno ve n’ entri di equivoco signi- 
ficalo , onde il nostro intelletto non resti punto per- 
plesso , nè porti pericolo di andar a Levante , dovendo 
andar a Ponente. La Crusca mi definisce Finezza 
astratto di Fine. Di qual Fine dovrò io formarmi- 
l’ idea per non errare ? Di Fine sustantivo , o di Fine • 
addiettivo? Dell’ addiettivo al sicuro: altrimenti la de- 
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finizione si risolverebbe in astratto di astratto. Ma se 
staremo all’uso delle parole e diremo Fine , il più 
dell’ Italia intenderà il sostantivo e non 1’ addiettivo ; 
perchè la comune , per distinguere 1’ astratto dal con- 
creto , dice a tutta ragione Fine sustantivo e Fino 
addiettivo ; su cui ambiguità di senso non può cadere. 

Proseguiamo. Affinchè 1’ idea astratta mi venga pie- 
na nell’ intelletto , egli è necessario che in lui sia 
precorsa e già ferma la cognizione della concreta , ac- 
compagnata da tutte le sue modificazioni. Questa istan- 
tanea operazione della mente , oltre che a molli può 
riuscire difficoltosa , massimamente a coloro che poco 
si assuefecero a decomporre le loro idee , riesce an- 
eora il più delle volte manchevole; perchè di rado 
addiviene che la memoria abbia pronte c in cospetto 
tutte le significazioni di cui si dota il concreto. Quindi 
affermeremo , che il metodo delle definizioni astrattive 
gettando pochissima , o , per dir meglio , nessunissima 
luce sui definiti, è vizioso ; e loderemo l’ Alberti che, 
costantemente dipartendosi da cotestc perpetue aridità 
della Crusca ( per non chiamarle d’altro nome peg- 
giore), si studia sempre di porgerti innanzi la gene- 
rale qualità dell’ oggetto. Di che abbiamo la prova an- 
che in Finezza , da lui definita Stato e qualità di 
ciò che è Jinc , squisito , ottimo nel J suo genere. 

Un altro nonnulla su le Finezze esemplificate dalla 
Crusca , e reggiamo se questa voce è stata in tuli’ i 
suoi riguardi considerata. La Crusca se ne spedisce in 
due brevissimi articoli, nel primo de’ quali troviamo 
sorelle la Jinezza del metallo e la finezza d’ amo- 
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re ; c nell’ altro le finezze della cortesia. Se vi cor- 
chi Finezza di spirito , di giudizio , di sentimento , 
di occhio , di arte , di stile ecc. , e quella Finezza 
che chiamasi Astuzia , parente deli’ Inganno e della 
Perfidia , saranno tutte indarno le tue ricerche. Non 
diremo già necessario il dar di tutte gli esempi ; cre- 
deremo bensì che P accennar brevemente le relazioni 
di questa voce , tanto con gli oggetti materiali quanto 
con gli spirituali , ne farebbe conoscer meglio il valore. 
E nel vero , allorché noi diciamo uomo fino un furbo 
che adorna de’ più delicati colori le sue menzogne, un 
perfido che accarezza e tradisce, un impostore che, 
non avendo mai salutate le Lettere , ne fa traffico e 
divieu capo di letterati , parrebbe fosse buono il sapere 
cosa deesi intendere sotto quella onesta significazione, 
onde farci un’ idea giusta e compiuta di Finezza , con- 
siderata come termine appartenente tanto alle Arti e 
alle Lettere, quanto alla Morale e alla Filosofia. Que- 
ste brevi considerazioni si estendono a migliaia d’ altri 
vocaboli definiti tutti per astrazione. 

FINIENTE e FINENTE. Che finisce. Lat. Desi- 
nens , Finiens. Fr . Jac. T. V, 29, 18. Non posa- 
sti , finente Non trovasti P amore. 

Osservazione — Chiunque con opinione avversa alla 
nostra vuole che il Vocabolario della Crusca sia tallo 
lavoro messo alle fave , ponga attenzione al badiale eiv 
rore qui preso: e, vistolo tale che appena vorrebbesi 
perdonarlo a un fanciullo, salvi, se può, P onore dei 

Concilii ecumenici dell’ Accademia* 

» + 
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Qui Finente non c il medesimo che Finiente , e 
P uno va discosto dall’ altro più che gennaio dalle more. 
Finiente è participio addiettivo , e vale Cosa che 
finisce. Finente , arcaismo del -popolazzo , è prepo- 
sizione terminativa di luogo, o di tempo, o d’azione, 
e vale Fino , Infimo , Finche, Infinochè. Onde le 
parole Non posasti, finente Non trovasti V amore 
vogliono dire Non prendesti riposo finche non tro- 
vasti amore : e un orbo pure sei vede. Pi questa 
voce plebea tuttora viva in Transtevere , abbiamo op- 
portunissimo esempio nell’ antico frammento di storia 
pubblicalo dal Muratori, 1 . Ili, c. 17. Con questo 
lionore fio menato finente lo palazzo de Campito- 
glio : cioè infino al palazzo. E questi sono i gua- 
dagni del razzolare nell’ oro del decimoterzo secolo 
senza critica direzione. 

Sia dunque prova della nostra riverenza verso 
quell’ insigne Accademia il tenerla affatto innocente di 
questi sbagli , troppo grossolani , e l 9 attribuirli tutti al 
privato giudizio degli Accademici compilatori. 

FIORIRE. § II. Per metafi. vale Essere in Jio - 
re, in eccellenza. Lat. Florere , Eminere. Dant. 
Par. XXVII. Ben fiorisce negli uomini il volere. 

Ossert azione — Poco diverso da Finente è 1’ er- 
rore che qui si piglia. Qui Fiorire non vale punto 
Essere in fiore , in eccellenza, ma sbucciare, 
spuntare a guisa di fiore: è in somma uds fioritu- 
ra che comincia , non fioritura venuta alla perfezione. 
Si rechi tutto il terzetto : 
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Ben fiorisce negli uomini il volere ; 

Ma la pioggia continua converge 
In bozzacchioni le susine vere. 

E vuol dire : Egli è ben vero che nell’ umana 
volontà spunta alle volte qualche fiore di buona 
risoluzione ; ma nella guisa che il continuo pio- 
vere fa degenerare in cattive le buone susine , 
così i continui incitamenti al male guastano il 
fiore del buon volere. Quel fiorisce adunque vale 
f a fiori , e nulla più ; e deesi riportare al § I. 

FIORIRE.. § III. In a(t. sifignic. vale Sparger 
di fiori. Fr. Jac. T. Di bei fiori lutto ’1 fiorisco. 

Osservaziojib — Questo medesimo esempio coir, al- 
tra lezione ripetesi sotto ljifiorire così : CJd io gli 
apparecchio il letto E di fior tutto, rifiorisco * 
Nell 1 un luogo adunque o nell 1 altro e 1 pare esempio 
malamente citato. Qui era da portarsi Fiorire in 
senso d 1 Inghirlandare coll 1 esempio dpi Firenzuola , 
Dial. bell. dono. 4<>8. Furon chiamate viole mam- 
mole , quasi volessero dire fiori da mammole 
e però le chiamò il Poliziano mammolette vergi- 
nelle, quasi volesse inferire eh* egli erano fiori y 
ovvero viole da fiorir verginelle. Qnde poi , ad 
imitazione del Firenzuola , il Buonarroti nella Tan- 
cia , a. V. se. a , usò fiorito per inghirlandato. 

Poich\io ho perso te , più di mariti », - 

0 di danti non sia chi mi ragioni ; 

1 capei non vo’ più portar fiorili , 

Nè a balli non voglio ir , nè a pricis sioni. 


r 
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FISI C AGGINE. Astratto di Fisico , Fantasti- 
caggine. 

Osservazione — Di colesto bel modo di definire 
i vocaboli si è già detto abbastanza , e non se ne 
parla più. Ma questa volta v* è qualche cosa di peg- 
gio. Fisicaggine non è astratto di Fisico ( altrimen- 
ti Fisicaggine verrebbe a dire Natura ), ma astrat- 
to di Fisicoso ; e si quella e sì questo procedono 
da Fisicare , Io stesso che Fantasticare , Ghiri- 
bizzare. Queste cose le vede anche il te rz’ occhio (i) 
del Socrate immaginario. E la Fisicaggine , o sia la 
Fantasticaggine , il Ghiribizzo , il Capriccio , la 
Bizzaria , divenuti sinonimi di Fisica , vadano essi 
pare in nome di Dio a cumulo delle prove che sì 
fatti assurdi entrarono nel Vocabolario senza saputa 
dell’ Accademia. 

FISICOSO. Add. Scrupoloso , Fantastico. Lat. 
Factus ad unguem. * * * 

Osservazione — Credevamo che' nel mare degli 4 
spropositi non si potesse navigare più in là di Fisi - S 
caggine astratto di Fisico : e ci siamo ingannali. 7 
Eccone un altro dello stesso seme , che sulla medesi- l 
ma direzione trapassa le colonne, e va molte leghe \ 
più oltre. 

La Crusca ci definisce Fisicoso per Scrupoloso , 
Fantastico , parole di notissima significazione: e fin 

(i) Capami gli occhi : ecco la testa i 

Sempre il tene * occhio , cara , mi retta , 

E col terz* occhio ti guarderò. 

Monti , Prop.jfom. II , p. /. 1 1 
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qui nulla ò che dire. Ma procedendo alla dichiarai 

xione Ialina, questo Fisicoso ossia Fantastico > Stra- 
vagante , questo fratei germano di Pazzo ci viene 
spiegato ( andite ca>li> et auribus percipe terra ) per 
uomo factus ad angucm , che in buon italiano vale 
uomo perfetto : e la metafora è presa dai marmorarii, 
che coir ugna esplorano la commettitura de’ marmi onde 
conoscerne la levigatezza. Quindi lavorare, comporre, 
pulire ad unguem o in unguem , nuli’ altro imporla 
che ridurre alla perfezione : di che abbiamo in largo 
dato gli esempi presso i Latini , e particolarmente in 
Orazio che , nella Poetica , raccomandando la castiga- 
tezza dei versi , dicea : , in 

carmen reprehendite quod non t«iud 

Multa dies et multa litura coercuit 9 atque 
Prcoseclum toties non castigavit ad unguem : - 
il che sia buon ricordo a coloro che , senza uno sgor- 
bio,ti gettano su la cartaydugento versi - in un’ora. 
Ma esempio dello stesso Orazio al nostro caso più ac- 
concio è questo della Satira 5^1* I , ov’ egli loda Ca- 
pitone Frontejo per uomo di perfetta virtù ; ?. d s <v* » 
. . u . . Interea Moecenas advenìt atque ini - hi» 
* Coccejus, Capito que simul Fontejus ad unguem 
i Factus homoy Antoni , ut non sit magis alter , ami- 
.Cfll ib ornili r t nlwfiMbaorrt 1(T2 cus.- 

E si troverà dopo ciò chi prenda factus ad un - 
guem per Fisicoso 9 Fantastico , © dica la perfezione 
morale sinonima della stravaganza , tòrcila della pae- 
zia ? Sono questi i respònsi deli’ oracolo legislatore 
della favella? Noi ameremo sempre di dire^ihei mo- 
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derni suoi sacerdoti sono uomini ad uriguem : e tut- 
toché per le dure verità che andiamo scuoprendo., ci 
sieno manifesti i gravi loro sdegni verso di noi, non 
avverrà mai per ciò che si muti verso di essi il no- 
stro rispetto. Diremo bensì liberissimaraente , che se 
eglino non si mostreranno più valenti degli antecesso- 
ri , le cose del loro Vocabolario andranno sempre ma- 
le come fin qui 5 e male ne scuseranno i falli coloro 
che, senza saper che si dicano, vanno gridando alla 
fiorentina li sapavamo. No , miei carissimi ; voi men- 
ti te. °Degli errori che noi abbiamo V onore- di porvi 
sotto gli occhi , voi non capavate nulla , propriamente 
nulla. Voi credavate che il difetto del Vocabolario 
consistesse tutto nella mancanza delle parole , o in le- 
zioni , O citazioni scorrette , o altre simili > leggerezze , 
e volavate che 4’ autorità del Frullone si dovesse avere 
per infallibile : la qual cosa nobnon solo non volavamo . 
ma non dovavamo y nè potavamo di veruna guisa con- 
cedervi : perchè la grande magagnae delVocabolario è 
altro che difetto di parole o sbaglio di testi ; come al- 
tro è il sapere che An mare è molta copia di pesci 
ed altro il pigliarli e farne buon n fritto : del quale ai 
cani che ci latrano intorno , aizzati' dal soffio di Gastei 
Goffredo, noi non potremo dar che le reste , onde darli 
banchettare sul mondezzaio a lume di luna. 


ebaorq ida 
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FISOFOLO. Lo stesso che Filosofo ; voce detta ■ 

pettdtala'.dàli'BoccciCvioV'Vi i,Uc bmo!.» Banconi.» otewj 

i-FITONE «'FITTONE* Spirito che, entrando nei'. 
corpi umarù ì 4ndovina*^ha.Uy Python, i Uu'wti U'./ 
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FITONESSA. Lo stesso che Fitonissa. Lat. Py- 
thonissa. 

FITONICO. Appartenente a Fittone. Lat. Py~ 
thonicus. - 

Osservazione — ridotta a Dialogo • 

L’Autore e il Frullone 

A. Le parole dette per baia deggiono esse entrare 
nel Vocabolario del pari che le sincere ? 

F. Qual dubbio ? La necessaria intelligenza de’ Clas- 
sici ne rende necessario il registro. 

A. E credi tu, caro Frullone, potersi dare un let- 
tore sì zucca , che oye tu non ti prendessi la briga di 
aiutarlo della tua interpretazione , non si accorgerebbe 
che jisqfolo è voce da scherzo? 

F. Perchè no ? L’ ignoranza degl’ idioti non ha con- 
fini. 

A. Dunque egli è in servigio degl’ idioti ; che ti 
dai questo afiànno caritatevole? 

F. Pe’ soli idioti del certo. Chi non è tutto zucca , 
H vede da sè. 

A. Benissimo. Ma codesti idioti , de’ quali ti pigli 
tanto pensiero, leggono essi il Boccaccio? o, per dir 
meglio , sanno essi pur leggere ? 

F. Se noi sanno , lor danno. A me che n’ importa? 
Io fo il mio dovere. 

A. Il dovere cioè di servire agl’ idioti , ai quali si 
rende affatto vano il servigio. E ti pare mo bella cosa, 
che un personaggio sì grave , quale tu sei , sì trasca- 
rato maestro verso quelli che intendono, debba esserlo sì 
diligente verso quelli che non intendono , e gittar così 
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male la saa fatica ? Ti pare , anima mia , che unica- 
mente in grazia di cotestoro sia ginsto il contaminare 
colla mescolanza delle parole, che non sono parole , la 
casta famiglia delle vere? È forse tale il metodo dei 
Vocabolari di ogni altra colta nazione ? E tu stesso, in- 
serendo nel tuo quelle del Boccaccio , dette in perso- 
na d’ uomini idioti , perchè non seguir poi il medesimo 
stile per le tante della medesima spezie che n’ bai 
omesse di altri eccellenti Novellieri , e dei Comici , c 
della Tancia , e della Nencia , e di Cecco ecc. ? Non 
hai tu messo anche questi nell’Indice? Non vedi di 
essere qui teco stesso in manifesta contraddizione ? Tu 
tentenni , tu non rispondi. — Via , da bravo : conten- 
tami di un solo perchè , altrimenti su questi matti vo- 
caboli grideremo : Fuora del Vocabolario. 

F. Fuora del Vocabolario? Gracchia a tua posta; 
il Vocabolario li riterrà. 

A . E la sana critica gli scaccerà , e coll’ opposto 
esempio di tutte 1’ altre nazioni ti confonderà , ed eter- 
namente dirà , che le voci dette per baia non deggiono 
trovar luogo che nel Vocabolario di Arlecchino. 

F. E io mo,a dispetto di tutto il mondo, voglio che 
l’ abbiano anche nel mio : chè così il mio fìttone ha 
deciso. M’ intendi ? 

A. Il tuo fittone ? E da quando in qua sei tu di- 
venuto la barba maestra d’ una pianta , ovvero una co- 
lonnella di legno lungo la via ? 

F. Fa pure , fa pure le viste di non capire : ma io 
ti replico che lo spirito fi ttonico della tramoggia , os- 
sia la Fittonessa della Crusca ( che anche dicesi Fit - 
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tonissa ) così ba fermo , e così ha da starei La Crusca 
è Crusca , e tu sei • • • i» vr^o^t 

> A* Un bei ciuccio: così dicono tutti U tuoi amie*. 
Ma io non sono solo, mio carol e ho idi molti fratelli 
per tutto. Del resto parmi di cominciare a entrar deu^ 
troiai mistico , tuo discorso. Per Jittonei JUtonico « 
JUtontssa tu intendi pitone > pitonico > pitonessa. 
Non è egli vero? Or vedi un po’ come questi arcaismi 
mi a vevàno. balzato fuori di strada. .. . . i ^ 

Che arcaismi ? .Elle' son voci fresche , incorrotte, 
purissime , e tali jo le vendo nel mio Vocabolario. . > 

. grf.i.E ti. capitano compratori? Non mi dire. bugie; 
sfarla sincero * e confessa . ch’ elle ti fanno in fondo al 
buratto la muflà , e chiamano da lontano le mille miglia 
quel benedetto v. a. che *i vorrebbe avere un po' piè 

spesso alle mani..; * : sr ■:* - „ , i- 

F . E pretenderesti che rio dannassi coteste voci 
acquista te da Guido Giudice, .dal ..Passa vanti * dal 
dHaestruzzo ? e ie mandassi a tua „ requisizione . ingiù* 
starnante a morire? ,>■•. 

A . iMori Patroclo che miglior ben era** Iliade 
XXI , v. 107. Morirono tante voci di Dante, tante ne 
morirono dei Boccaccio, taDte pur del Petrarca* e non 
morrà il Fittone del Maestruzzo **> il Fittonico - del 
.Passavanti , .la Fittonissa di Guido Giudice ? Osser- 
va che dopo costoro ni uno si è ardito più di- , recarsi 
ai denti queste ghiaude tarlate dei secoi d’ oro | osser- 
wa che tutti dissero «appresso* e dicono , e diranno 
mai sempre Pitone 9 Pitonico , Pitonessa ; osserva 
che, così adoperando * conservasi la loro etimologia 
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python , pythonicus , pythonissa , cui quell’ altre 
storpiano indegnamente , cangiando, con ira d’ Apollo, 
in un tronco di quercia o di olmo il famoso serpente 
Pitone conosciuto fin dai ragazzi : i quali si daranno 
a ridere , se udiranno che Apollo uccise un Fittone. 
Considera finalmente che se Fittone e Fittonessa 
sono voci ben dette , sarà forza che il sia anche Fi- 
*ia in vece di Pizia , nome della medesima stirpe : 
e allora non più Apollo Pizio , nè Giuochi Pizj , 
istituiti in onore di quel Dio per 1* uccisione appunto 
di qnel serpente, ma diremo Apollo Fizio e Giuo- 
chi Fizj , e le Fizie di Pindaro ecc. Mi spiego io 
chiaro abbastanza? Mettiti adunque, mio bello, su le 
vie delia ragione : non imbandire su la tua mensa de- 
gna di Giove la carne morta per viva ; lasciala nel 
sepolcro , e non indurci nella tentazione di credere 
che tu sia senza naso , poiché non ti pare che tu ne 
senta bene la puzza. Io non sono Pizia , nè Fittone , 
nè Fittonessa ,• ma ti parlo , lo vedi , la verità : e 
tu sprezzala, se ti fa noia, e segui da bravo fisofo - 
*lo la tua Jisofolia. > • 

». : . . . « •’/ . 

FISTELLA. Fiscella , Cestella , Paniera. Lai. 
Fiscella. Fr. Giòrd. Le femmine che vanno per 
* la terra , per le piazze e per le rughe , affettate e 
irobambacollate , e con loro fistelle sopra. 

FISTELLO. v. a. Fistula , Fr. Jac. T. Ili , 
3 a, 7 . A me vengan li fistelli Con migliaia di car- 
boncelli , E li granchi sieno quelli , Di che tutto io 
pieno sia ( Cosi gli stampati: ma alcuni mss. 
hanno enfia felli ). 
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FISTELLOSO. v. a. Bucherato. Pallad. il fagg, 
9. E’ vizi del cacio sono s 1 egli è secco o fistelloso. , 

Osservazione — Fiscella è voce tutta latina , bel- 
la , graziosa e portata fino dal decimoterzo secolo nel- 
la lingua Italiana, come apparisce dagli esempi che 
belle Fiorita d’ Italia si leggono. Che Fra Giordano, 
uno de 1 migliori scrittori di quell 1 età , togliendole il 
suo nativo garbo e decoro, abbia potuto e volato 
senza verno bisogno storpiarla in Fistella , e parlar 
contra uso e contra ragione, non è verisimile, nè 
credibile. Credibilissimo bensì e similissimo al vero 
si è j che ne 1 testi siasi letto un t in vece d 1 un c per 
la simiglianza di queste due lettere nelle antiche scrit- 
ture; di che ognuno per veduta può avere sicura e 
pronta testimonianza. Per le quali considerazioni v e 
massimamente per l 1 osservare che cotesta strana jFt- 
s fella non reggesi che sull 1 unico esempio del Frate t 
noi crederemo di non fat peccato mortale se la so- 
spetteremo voce tutta falsa , e mero error di lettura 
0 scrittura : e rimarremo senza scrupolo in questa 
credenza, finché gli Accademici, ne 1 tanti codici ch'est 
si hanno alle mani di questo autore, non abbiano 
riscontrata vera e concorde questa lezione. Provato 
eh 1 ella sia certa e fuor di contrasto , dimanderemo 
se Fistella sia voce viva quale essi la pongono : e 
se essi , per onore del fatto proprio , risponderanno 
del sì, noi francamente lo negheremo, o tutto al più 
l 1 avremo per idiotismo indegno del Vocabolario. 

Passiamo a Fistello. Gli Accademici notano che 
alcuni mss. in vece di Fistelli hanno Enjiatclli : e 
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questa lezione sopra lo stesso testo adottarono essi al- 
la voce Enfiatello diminutivo di Enfiato , Enfia- 
gione. À che giuoco adunque si giuoca ? Con che 
coraggio, con che senno la Crusca, sopra un unico 
testo , ci dona per veri due vocaboli , 1’ uno de’ qua- 
li di tutta necessità deve esser falso? Non è questo 
un voler provarci ella stessa che il suo Vocabolario c 
consarcinato di tutti gli spropositi de’ copisti ? Ma 
dopo Enfiatello , risponderanno essi per avventura , 
abbiamo dato luogo alla lezione Fistello per dare un 
appoggio a Eis telioso. Ottimamente. Eliminate adun- 
que dal vostro Vocabolario l’ articolo Enfiatello , fon- 
dato tutto su quel passo di Jacopone ; perciocché se 
Fistello è voce vera di qua , Enfiatello non può 
essere voce vera di là. L’ una spegne 1’ altra : e se 
chiameremo a giudice della lite la Critica , la spenta 
sarà Fistello , voce senza radice , o di radice conta- 
minata ; e , morto Fistello , converrà che muoia per 
la stessa ragione anche Fistelloso suo generato. Peiy 
ciocchè le voci latine, da cui esse pretenderanno di 
derivare, non sono elle già Fistela , nè Fistelosus 
( vocaboli addosso a cui griderebbero anche le oche 
del Campidoglio ) , ma Fistula e Fistulosus : nè 
pare verisimile che il Volgarizzatore di Palladio abbia 
voluto 0 potuto senza bisogno sviare dalla sua deri- 
vazione questo secondo , ,c sformarlo togliendogli la 
sua bella sembianza latina. O se 1’ ha fatto studiosa- 
mente , ei non può aver seguito che il corrotto paiv 
lare del volgo. Per tutte le quali cose noi ci lasco- 
remo nuovamente andar nel sospetto che Fistelloso 
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sìa voce spuria ancor essa, o pure idiotismo: e no» 
trovandosi altri esempi che la soccorrano, crederemo 
che quel Volgarizzatore abbia scritto non Fistellosoy 
ma Fistoloso y conforme alla sua nativa, radice, per* 
suadendo questa lezione due altre voci d’ antica* data 
ancor esse e della medesima stirpe , Fistolare e Fi- 
s Colazione ( V. il Vocab. ) Ma queste cose sien det- 
te come privato nostro parere. Si' noti però che in 
grazia di Fistelloso , notato dalla stessa Crusca pe^ 
arcaismo, il Vocabolario resta scemo della -voce viva 
e onestissima Fistoloso , Pieno di fistole , Infisto- 
lito ; di che si vegga a che miseria è condotta la 

nostra lingua dalla eterna mania delle ciarpe vecchie. 

. , • ,« . . ■ <■' ' * * <* 

FISTIARE. FISTIATA. FISTIATORE. Ffc 
STIERELLA. FISTIO. 

Osservazione — La lingua illustre comune più 
nobilmente dice Fischiare , Fischiata 9 Fischiato- 
re y Fischierella y Fischio : e verrebbe notato di 
affettata toscanerìa chi dicesse Fistio 9 Fistiare , ecc. 
Nulladimeno transeat nello stile rimesso il Fistio 
ebn tutta la sua generazione. Ma per non uscire dai- 
1’ effe , chi degl’ Italiani potrà tollerare i detestabili 
idiotismi Frebotomia per Flebotomia ; Formento 
per Fermento colla dichiarazione latina Formentwn , 
'cui nè la buona latinità, nè la* barbara mai intesero? 
e con Formento anche . Formentare e Fermenta- 
to , messi in parità di pura favella con Fermentare 
e Fermentato? Così Fragellamento , Fragellarey 
Fra gettato 7 Fragellaùone , Fragelletto 9 Fra- 
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gello per Flagello , Flagelletto , ecc. E poi non 
•’ ha a dire che ii Vocabolario delia Crusca è tulio 
sordido di plateali idiotismi , e che il Vocabolario del- 
la nazione è ancora nel grembo dei futuri possibili 
contingenti ? - * •'> « * ^ £•'•< . 

5 k <0 j 4;(£.tLtè iìììO»» >J . 

FLAGELLO. § II. Per Istrage , Mortalità . 
Murch. I, 108. E non passa quest’anno Che tu ve- 
drai di topi un gran flagello. 

Osservazione — Veramente in casa il Burchiello 
bisogna andare assai canti nel prendere in proprio sen- 
so le parole , e badare che sotto la persona di que’suoi 
topi gatta non ci covi. Ma sia che si voglia , a questa 
volta pare ch’ei parli da cristiano , e che perora;? 
flagello di topi, voglia dire non grande strage , ma 
grande abbondanza : il che per vero sarebbe un bel- 
lissimo qui prò quo. E flagello per abbondanza , 
quantità , moltitudine vedilo nel § III con esempio 
del Malmantile. 


àh- 


FLUORE. Flusso . Lat. Fluens ecc. 
Osservazione — Perchè mo Fluens addiettìvo,c 

' * > f*i ' 

non Fluor sostantivo? Questo è il medesimo che spie- 
gar Mare per Marino , Giorno per Giornaliero , ecc. 
Ma ciò non può essere che errore di stampa trascorso 
nell’ edizione di cui ci serviamo , e da questa nella 
scorrettissima Veronese. 


• FOCACCIA. Schiacciata > che è un pane schiac- 
ciato , e messo a cuocere in forno , o sotto la 

brace. In alcuni luoghi è (fetta corrottamente 
Cof accia. 
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Osservazione — Ringraziamo Dio che questa volta 
la Crusca condanna sè stessa , e giustifica pienamen- 
te l’accusa che le vien fatta di porre nel Voca- 
bolario per immacolati e sinceri i vocaboli contaminati. 
Qui essa pure apertamente confessa che Cof accia è 
voce corrotta. Cerca adunque indietro Cof accia 9 e la 
troverai adornata di molti esempi con tutti gli onori 
della castità, come una vergine. E non solo Cof accia , 
ma anche Cofaccetta e Cofaccina , e tutte e tre non 
già su la bocca della Sandra o di Cecco, ma del Sac- 
chetti , del Berni , del Burchiello, del Firenzuola , del 
Soderini e del Cronicista Morelli e del Biografo di S. 
Giovanni Battista. Or vedi la fede che in fatto di me- 
ra liugua toscana si dee dare ciecamente all’autorità 
de’ suoi più eminenti scrittori ! Vedi se non bisogna 
andare guardingo nella compera di così fatte gioie , che 
poi la stessa Crusca , quando è di buona coscienza , 
confessa che sono false ( dopo però averle vendute per 
gemme di Golconda e di Visapur ). 

FONDAMENTO. Quel muramento sotterraneo , 
sopra del quale si fondano e posano gli edificii . 
Lat. Fundamentum . Red . Cons. i , 9. Su questo 
fondamento sarei di parere, che quanto prima la si- 
gnora cominciasse a medicarsi. 

Osservazione — Ci perdoni l’egregio citatore di 
questo esempio, se dimandiamo in che modo la si- 
gnora potrà medicarsi sovra un muramento sot- 
terraneo , e se vada bene il prendere la medicina noi 
fondo d’ una cantina. 
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FORCELLUTO. v. a. Add. Forcuto. Lai. Tri- 
Jidus , Trisulcus. Dittarti. Ili, u. L’Italia tieu 
forcelluta la coda : L’ una parte riguarda i Ciciliaui , 
L’altra dirizza a Durazzo la proda. 

FORCUTO. Add. Che ha forma di forca , o 
rebbi come la forca. Lat. Bifidus , Bfurcus. 

Osservazione — Forcelluto , dice bene la Crusca , 
è il medesimo che Forcuto. Perchè dunque la dichia- 
razione latina di Forcuto è Bifidus , Bfurcus , e di 
Forcelluto , Trifidus , Trisulcus ? Questa è aperta 
contraddizione. Ciò è poco. L’esempio di Forcelluto 
non risponde punto alla latina dichiarazione , perche 
Trifidus e Trisulcus sono aggiunti di cosa a tre 
punte, e l’Italia, di cui quivi si parla , non ne conta 
che due; e l’esempio stesso lo dice: l’una che riguar- 
da la Sicilia , e l’altra la città di Durazzo. Dunque la 
forcelluta coda d’ Italia non è nè trisulca , nè trifida , 
ma bifida: e quel testo fa lite con quella spiegazione, 
c ambedue le spiegazioni malamente cozzano insieme. 

FORFATTO. v. a. Sust. Misfatto , Errore , 
Mancamento. Lat. Peccatomi Erratum, Delictum , 
Facinus ecc. 

Osservazione — Fotfatto è il Forfait de’ Fran- 
cesi , come Misfatto il Méfait. Ma Misfatto ottenne 
in Italia la sanzione dell’ uso; e Forfatlo , è ornai 
cinque secoli , fu condannato a morte senza perdono 
con tutta la sua famiglia Forfore , Fotfatto add. , e 
Forf ottura (i) ; insopportabili gallicismi come il Fado, 


(t) Dugent’ anni all' incirca dopo la morta di Forfat- 
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tbc già vedemmo, e il Follastro ( Folàtre ) che ali- 
bi a m lasciato passare , perchè P aver occhio a tutte le 
immondezze è impossibile. Nulladimeno la Crusca, non 
paga di ammetterli nel Vocabolario, vi consuma intor- 
no quattro articoli con una bella mano d’esempi; e i! 
solo Forfatto u’ha sei, mentre tante altre oneste e 
rive parole non ne hanno pur uno. Ciò sia notato 
unicamente per tener viva la ricordanza che il lusso 
della morta lingua è infinito, e divora più che la terza 
parte del Vocabolario , verificando l’ acerba sentenza 
del Lami altrove già riferita. 

Ma poiché la Crusca ha mostrato tanto amore per 
questo odioso Forfatto , l’avesse almeno ben definito. 
Ella il fa fratello carnale di Mi fatto e di Errore c 
di Mancamento. Or sappia che di questi tre fratelli 
uno solo è leggittimo , ciò è Misfatto , e che gli altri 
due sono bastardi : sappia che nella lunga catena delle 
colpe, Errore c Misfatto sono gli estremi anelli della 
medesima , e che corre tra loro tanta distanza quanta , ex. 1 
gr. , dal disobbedire al padre e 1’ ucciderlo : sappia che I 
V Errore contravviene alle regole del dovere, e il * 
Misfatto alla santità delle leggi ; che 1’ uno parte dà ; P 
debolezza di cuore o di mente , e P altro da profonda * 
malizia; che questo riceve l’assoluzione dal pentimento, - 3 

f 

tura comparve uscita delle sue ceneri Furfanteria , che 

felicemente partorì molti figli Furfantare , Furfante , 
Furfantalo , Furfantino e Furfantane ; i quali non so- 
lo mantengonsi belli e sani nel ceto delle parole; ma ^ 
ben anche nel ceto de’ galantuomini, e vi fanno in o 
sorta di condizione bella figura. 
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e l'altro dal boia. Or vegga un po’ ella se Forfatto 
e Misfatto possano ip buona logica divenir fratelli di 
Errore. 

Nè più felici sono le dichiarazioni latine Peccatum f 
Erratum , Delictum , Facinus. Il peccato propria- 
mente detto è trasgressione della legge divina ; il de- 
litto ( e un grado più su il mi fatto ) è trasgressione 
della legge civile : quello conculca la religione contra 
U grido della coscienza ; questo la società , e viene da 
consumata scelleratezza : quello rompe le relazioni del- 
V uomo con Dio ; questo rompe le relazioni dell’ uomo 
coll’uomo, e mette in pericolo la pubblica sicurezza. 
Di Erratum nulla diremo , avendo già abbastanza 
detto di Errore i che è lo stesso. Diremo bensì che 
gl’illustri compilatori del Vocabolario, se avessero 
analizzato bene il vario valore di tutte queste voci , 
Misfatto , Errore , Mancamento , Peccato , Delitto , 
Fallo f Scelleratezza , ecc. , non le avrebbero perpe- 
tuamente messe ad un mazzo, come col testimonio dei 
propri occhi ciascuno può vedere da sè: e aggiugne- 
remo che quel tanto lume d’esempi messi intorno a 
quell’ infame Forfatto , è un’illuminazione fatta allo 
scheletro d’ un assassino. Perciò sia lodato l’ Alberti 
che gli ha rassegnati tutti al diavolo , unitamente a 
quelli di Forfore e di Forfattura. 

FORMICOLATO. Add. Spesso a guisa di for- 
miche. Dittam. V, 16. Perchè ogni selva ed ogni 
bosco .parvi Formicolato di varii serpenti ( In alcuni 
testi a penna si legge Formicolare ). 
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Osservazione — Le due uniche stampe che abbia- 
mo del Dittamondo sono sì chiazzale d’ errori , che b 
lettura ne stomaca, ed è cosa da disperarsi: sì che met- 
te più conto l’attenersi ai testi a penna. La Crusca 
confessa che in alcuni testi a penna si legge Formi- 
colare. Non condanniamo la prescelta lezione Formi- 
colato, ed anche, se il vuole, la loderemo. Uffa sarem- 
mo desiderosi d’intendere il perchè eli’ abbia sbandito 
dal Vocabolario Formicolare frequentativo di For- 
micare, mentre di lui le faceano certa fede i testi ve- 
duti , e più l’ add. Formicolato evidente sua genera- 
zione. £ - parea le dovesse raccomandar questo verbo 
anche il difficile giudice della bellezza esteriore delle 
parole , dico l’ orecchio , a cui del certo suona più gra- 
to che Formicare , e assai meglio di questo esprime 
il brulichìo delle formiche , sì che quasi te lo dipinge. 

FORNITO. Sust. Finimento. G. V. X, ? 5 , 2. 
Volle avere cavagli e famiglie vestite , e cavalieri e 
donzelli, e forniti di arnesi, e aver larga tavola. ( Così 
ha il T. Davanzali , e altri buoni T. a penna, 
quantunque i Dep. Decam. correggano questo 
luogo leggendo fornite ). 

OssEavAzioNE — Di queste due voci sust. Fornito 
e Fornita quale adunque sarà la buona ? E delle due 
gravissime autorità , quella della Crusca e quella dei 
Deputati al Decamerone , quale dovrà prevalere ? Il 
buon testo Recanati , seguito dal Maratori e dalla edi- 
zione milanese , dice nessuna 5 e la sua lezione diversa 
dall’ altre, e senza fallo migliore , canta così : E volle 
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co* suoi cardinali avere cavalli e famigli vestiti , 

e cavalieri e donzelli forniti di arnesi . Dietro a 
questo testo si abbiano adunque per vocaboli non si- 
curi tanto Fornito , quanto Fornita sustantivi. E noi, 
lodando la Crucca di aver esclusa dal Vocabolario la 
Fornita dei Deputali , protestiamole francamente che 
il suo Fornito , vendutoci per voce fresca e piena di 
vita , pute di morto ancor esso terribilmente. : . . 

FORTUNATO. Add. da Fortunare . Disgra- 
ziato , Che ha cattiva fortuna . Lat. Infelix ecc. 

§ I. Fortunato vale altresì Che ha o inferisce 
buona fortuna , Avventuroso . Lat. Fortunatus . 

Osservazione — Questi due articoli capovolti diso- 
neslano questa voce. La congiunzione aggiuntiva al- 
tresì del § i.° importa di forza la conseguenza, che 
il senso vero e precipuo di Fortunato sia Disgra- 
ziato : e giacendo la cosa tutta al contrario , ogni ra- 
gione voleva che si ponesse prima il senso più rice- 
vuto, quello di Avventuroso , Felice. Nè si può lo- 
dare la Crusca di aver fatto luogo nel Vocabolario a 
Fortunato per Disgraziato , senza avvertire che in 
questa rarissima significazione è voce ita in disuso e 
in deriso. Ed in vero sarebbe da. salutarsi colle from- 
bole lo scrittore che si ardisse di dire fortunati i tem- 
pi della carestia , delle inondazioni, dei terremoti, 
delle pestilenze ecc. ; e ciò sull’ esempio delie Croni- 
che Morelli a ne, nel quale la Crusca ci fa il bel regalo 
dei tempi fortunati della guerra : alla vista de’ quali 
chi può rimanersi dal dire che questa continua messe 
Monti , Prop . Tom . //,/?. L ia 
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di voci a doppio senso contrario vitupera la nostra lin- 
gua , e più coloro che, come fior di favella, la consa- 
crarono nel Vocabolario? 

Cercando donde sia nata nel registrare gli attribuii 
di questa parola una sì strana inversione di ordine , 
facilmente la troveremo nel vizioso metodo di determi- 
nare il valore delle voci secondo gli esempi che si 
presentano: metodo fallacissimo, a cui non già la ragio- 
ne , che analizza i vocaboli prima di definirli , ma il 
solo caso presiede. Gli Accademici, non avendo trova- 
to, come dal silenzio del Vocabolario stesso risulta, 
verun esempio di Fortunare in significato di Pro- 
sperare , Render felice , argomentarono che quel ver- 
bo non avesse, nè potesse avere altro valore che quello 
di Dis graziare e Tumultuare : di che aveano presti 
gli esempi in G. Villani e nel Trattato dell'equità. 
Quindi conclusero che la genuina e primaria signifi- 
cazione di Fortunato dovea essere Disgraziato , e 
a questa concessero il primo posto ; e non considera- 
rono che Fortunato e Fortunare , essendo prette vo- 
ci latine, naturalmente dovevano nel farsi .italiane por- 
tar seco 1' originaria ed intrinseca lóro prerogativa : 
nella quale i Latini nou lasciarono correre che 1' idea 
della buona fortuna. Ma poiché gli Accademici poco 
curarono di ragionare, fossero almeno stati più. diligen- 
ti nell 1 indagare. Ecco tre esempi pe 1 quali si farà ma- 
nifesto che l'esilio da essi dato a Fortunare nel na- 
tivo e vero suo senso di Prosperare , Render felice , 
fu ingiusto. Chiabr. Rim. son. a3. 1 , a , ediz. milan. 
Alto governa Lo scettro, e i regni fortunar non 
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cessa. Bemb. Lett. ( allegato dall’ Alberti ) Rallegra- 
mi della romana legislazion vostra , e prego Dio 
che la vi fortumi , e prosperi a pieno desiderio 
vostro. Il terzo vedilo nelle Giunte Veronesi , se- 
gnato Z . 

Vi sarebbe quest’ altro : Tu grato accetta ed usa 
Qualunque istante ti fortuni il cielo , traduzione 
fedele dell’ Orazione Tu quamcumque Deus tibi 
Jòrtunaverit horam Grata sume manu. Ma 1’ esem- 
pio è d’ autore vivente , e non gli si vuole dar peso. 

FRANCESCO. Add. Francese , Di Francia. 
Lat. Gallicus , Gallus. 

Osservazione — Nè Gallus , nè Gallicus , mio 
caro Frullone. Francesco per Francese viene da 
Francus e Francicus. Leggi Vopisco, cap. n , 
nella vita di Probo : Francicus dictus est Probus 
Imperator a devictis Francis. 

FRANGERE. Rompere , Spezzare ecc. Dant. 
Inf. II. Sì che duro giudizio lassù frange. E Purg. 
XXXI. Come balestro frange quando scocca Da trop- 
pa tesa la sua corda e l’ arco. 

§ I. E figuratamente. Dant. Inf. XXIX. Allor 
disse il maestro : non si franga Lo tuo pensier. Rut. 
ivi. Non si franga , cioè non si rompa da altre cose 
che hai a pensare. 

Osservazione — Il duro giudizio di lassù nel 
primo dei citati esempi Danteschi è il severo de- 
creto della divina Giustizia sospeso dalla Clemenza. 
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Il frangersi del decreto di Dio accoppiato col fran- 
gersi dei balestro meriterebbe in vero le balestrate : 
ma siamo sì accostumati a veder maritaggi sì mostrao- 
si , che non si vuole più prenderne maraviglia. Tra- 
lasceremo anche di dire che P aver esclusa dal para- 
grafo dei traslati la frase Frangere un giudizio non 
è prova di buon giudizio. E per uscire due tratti da 
questa continua selva d 9 errori , prenderemo ad esami- 
’ nare la interpretazione data dal fiuti e accettata dalla 
Crusca , alle parole Non si franga lo tuo pensier . 
E P investigazione del concetto di Dante ci allarghe- 
• rà dalle noie grammaticali alquanto il core e P in- 
gegno. 

La Crusca e il fiuti , seguiti dai più , spiegano 
quel Frangersi per Distrarsi: il Venturi ed il 
Volpi per Intenerirsi : il Lombardi oscurissimamente 
per Fare parte di sè . A conoscere la più giusta di 
queste. tre chiose , volgiamoci alio . stesso Dante , e 
udiamo che dice : 

La molta gente e le diverse piaghe 
Avean le luci mie sì inebriate , 

Che dello stare a piangere eran vaghe. 

Così comincia egli quel canto coll 1 effusione del più 
dolce de 9 sentimenti riposti . nei penetrali del . cuore 
umano, la compassione. Dante per gli strazi veduti 
delie anime eternamente perdute avea sì gli occhi 
pieni di lagrime, che non potea saziarsi del piangere. 
-E il suo pianto , oltre le cagioni delia pietà generale, 
n 9 avea ancor una particolare , la pietà . de 9 parenti. 
Imperciocché, dimandato da Virgilio del perchè te- 


Digitized by Google 


1 8 r 

oca fiso lo sguardo Laggiù tra Vomire triste smoz- 
zicate , risponde : 

. dentro a quella cava , 

Dov* io teneva gli occhi sì a posta , 

Credo che un spirto del mio sangue pianga 
La colpa che laggiù cotanto costa. 

Le quali parole ci fanno evidentemente comprendere 
che Dante piangeva di compassione verso quell’ infe- 
lice suo consanguineo, che era Gerì del Bello, am- 
mazzato da uno della famiglia Sacchetti. Al che Vir- 
gilio soggi ugne : 

Non si franga 

Lo tuo pensier da qui innanzi sovr* elio. 

A volere che al discorso di Dante , che piange per 
compassione del suo dannato parente, s’ accordi quel- 
lo di Virgilio che 1’ esorta a non frangere il suo 
pensiero sovr * elio , di viva forza conviene che quel 
frangersi significhi intenerirsi , impietosirsi ; per- 
ciocché non è dal rompere o sviare il pensiero 
dalle altre cose che s ’ hanno a pensare , come 
spiega la Crusca , nè dall ’ affannarsi a far parte 
del suo pensiero sovra . Geri del Bello , come 
spiega il Lombardi , che Virgilio cerca ritrarlo , ma 
dallo stare a piagnere e guatar fiso dentro la 
cava dove il suo congiunto è punito. E Virgilio 
aggiugne subito la ragione per cui Dante non deve 
averne tanta pietà , dicendo : Io vidi lui a’ piè del 
ponticello Mostrarti e minacciar forte col dito : 
con che vuole concludere che la compassione di Dan- 
te sopra la sorte di uno che lo mostra a dito , e sde- 
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gnosamente il minaccia , è mal compaiiita. ÀI che 
Dante replica prontamente queste pietose parole , che 
tutto sciolgono il nodo della questione : 

O duca mio, la violenta morte. 

Che non gli è vendicata ancor , diss 7 io , 

Per alcun che delV onta sia consorte , 

Fece lui disdegnoso : onde sen gio 
Senza parlarmi , sì com 9 io stimo : 

Ed in ciò m 9 ha e' fatto a sè più pio . 

Che è quanto a dire: mi ha più intenerito, più com- 
mosso , più spezzato il core di compassione. E que- 
sto incontrastabilmente si è il vero e patetico senso 
di quelle parole ; per le quali a noi sembra fuori di 
dubbio che quel frangersi debba necessariamente va- 
lere impietosirsi , con metafora tolta ai Latini , che 
lVequentissimamente trasportano il v. Frango alle 
inorali affezioni debilitanti le forze dell’animo; come 
frangi metti , frangi dolore, e assai acconciamente ' 
al caso nostro frangi misericordia, frase di Cice- 
rone ad Attico, 1.1, ep. 12 . Ma bellissimo e op- 
portunissimo esempio di Frangersi in senso di Am - . 
mollirsi , Intenerirsi sia questo. ( e più non si cer- 
chi ) del Tasso, Ger. c. Ili, st. 8. 

Agghiacciato mio cor, che non derivi » 

' Per gli occhi , e stilli in lagrime converso ? i 
* Duro mio cor , che non ti spetri e frangi ? s 
Pianger ben merti ognor, s y ora non piangi . \ 

Parrà strano a taluno che Virgilio, spirito mansue-' 
tissimo, si mostri riprensore della compassione di Dan- > 
te verso il suo consanguineo: ma conviene ricordarsi. 
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che qui Virgilio è teologo 5 e che in teologia è grave 
peccato 1’ aver pietà dei dannati. Perciò egli nel vi- 
gesimo dell’Inferno, rimproverando Dante che in cir- 
costanza e cagione affatto consimile lagrimava , disse : 
..... ancor se’ tu degli altri sciocchi? 

Qui vive la pietà quando è ben morta . 

Chi è piu scellerato di colui, ) * 

Che al giudizio divin passion porta ? 
Passando dalla spiegazione grammaticale alla parte 
rettorica , diamo uno sguardo alla bellezza del senti- 
mento. L’ illustre e cotanto benemerito dell’ italiana 
letteratura Ginguenè nel suo véramente filosofico 
esame della Divina Commedia non sa in cotesto pas- 
so vedere cosa che P interessi. A noi pare assai il 
contrario : e se non oseremo affermare per certo che 
Dante qui abbia avuto di mira quel luogo delP Odis- 
sea , ove Ulisse , sceso alP Inferno vede P ombra 
d’ Àjacè che tutto solo in disparte ancor freme di 
sdegno contra di lui per le vinte armi d’Achille^ 
affermeremo però che Pira d’ Ajace per quella lite 
perduta, e Pira di Geli del Belìo per la trascurata 
vendetta della sua morte , non poco si rassomigliano , 
e che sì P una e sì P altra fanno molla impressione*, 
ma con diverso tocco d’ affetti. 

La scena , per quanto P inferno d’ Omero e quello 
. di Dante possono assimigliarsi , è la stessa; ma non 
è lo stesso.il merito degli attori. L’ombra di Gerì, 
uomo di oscurissima fama e ammazzato pe’ mali suoi 
portamenti , non può alzarsi a competere di grandez- 
za *olP ombra d’ Ajace , che per magnanimo dispet- 
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to uccise se stesso, e fu, dopo Achille, il primo 
degli Eroi alla conquista di Troja. Nulladimeno ci 
arrischiamo di dire, che quanto dal lato della gran- 
dezza il poeta italiano è vinto dal greco, altrettanto 
il greco è vinto dall 1 italiano dal lato della pietà. 
Ulisse parla ad Ajace con molli parole per, addolcir- 
lo : Dante non parla a Gerì del Bello, ma s’ intene- 
risce e inebria gli occhi di lagrime al solo veder- 
lo , anzi al solo parergli d’ averlo veduto. Ajace non 
risponde ad Ulisse, e non dissimuliamo che quel si- 
lenzio è sublime e di più alto effetto che il minac- 
cioso atto di Geri : ma Ulisse , protestando dopo , 
che se Ajace gli avesse risposto sdegnoso, sdegnosa- 
mente gli avrebbe replicato ancor esso , distrugge cou 
questa manifestazione del suo mal talento il patetico 
dell 1 azione ; e Dante l’accresce, pigliando dalle mi- 
nacce dello sventurato e invendicato suo parente mo- 
tivo di maggior compassione verso di lui : Ed in ciò 
to’ ha e* fatto a se più pio. Taccio che la situa- 
zione di Geri fra le anime disperate è più terribile, 
e per conseguente più compassionevole che quella 
d’ Ajace fra le anime degli eroi : e se direte che la 
sorte di quell’ oscuro peccatore non vi commove , ri- 
sponderò che poco sentite , se poco vi tocca , non la 
sorte di quell’ ignoto seminatore di risse , ma il ge- 
neroso pianto di Dante , personaggio altissimo e prin- 
cipale in questo breve , ma commovente tratto dram- 
matico. Ciò che ne cresce ancor la passione si è il 
mirabile contrapposto della pietà di Dante colle se- 
vere sentenze del suo teologo conduttore. E del cer- 
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to a chiunque abbia aperte le porte dell 1 * anima alla 
pietà , non dorrà dispiacere cbe questa volta il poeta 
siasi dimenticato della lezione fattagli nel c. XX: es- 
sendo pel debole nostro comprendimento troppo ardua 
cosa il concepire così sublime dottrina. 

FRATE. Fratello ecc. § I. Per Compagno , 
Amico. ( Esemp. ult ) Boez. Parch. I, 5. On- 
cP or tutta si vede Lucente e piena al frate suo ri- 
volta Coprir la luna le stelle minori. - 

Osservazione — Il sole non fu mai detto compa- 
gno o amico di Diana , ossia della Luna , ma fra- 
tello'. ciò sanno pure i fanciulli. Onde qui Frate 
vale Fratello in tutto il pieno del termine. 

• r • • ' . > . 

FU A Y OLA. Fragola. Lat. Fraga , Fragaria ecc. 

Osservazione — Donde ha tolto la Crusca que- 
sto Fragaria , che in niun Lessico latino si trova , 
e che piuttosto cbe fravola sembra indicare luoghi 
pieni di fravole , ed essere il plurale di Fraga - 
rium , come Piridaria di Pìridarium ? Se nón cbe 
Fragarium è voce aDch’ essa di fantasia. Ma vedia- 
mo Fragola , a cui veniamo rimessi. Fragola, Frut- 
ta nota , lat. Fraga. Qui Fragaria è stato dimen- 
ticato, e saviamente, a mio credere. Ma perchè non 
porre altra dichiarazione che Frutta nota ? Anche 
il pane e il salame son cibi noti: nulladimeno vi sie- 
te dato P affanno di dichiararli. Lodiamo adunque 
P Alberti che , partendosi dalla spiegazione economica 
della Crusca , ne dà la seguente : Fragola, s. f. 
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Fraga . Sorto di piccol frutto primatìccio , rosso, 
odoroso e d’ un gusto gratissimo , che cresce da 
una pianterella per coltura , o naturalmente nei 
boschi e altri luoghi ombrosi. Fe n’ ha di più 
specie, come Fragole bianche , rosse , moscadel- 
le , magiostre. Il Forcellini La fatto altrettanto: e 
sdegnerà di farlo la Crusca ? , > 

FREGIO. § DI. Figuratam. per Macchia , Dis- 
onore , Irfamia. Lat. Infamia, Probrum. Ar. 
Fur. XXVIII ,'i. Benché nè macchia vi può dar, 
nè fregio Lingua sì vile. 

Osservazione — Con pace della. Crusca e dell’ Al- 
berti , che segue ciecamente la Crusca , qui Fregio 
vale Fregio in tutta la sua propria significazione. 
Usiamo dire continuo che le cattive lingue non dan- 
no , nè tolgono riputazione ; vale a dire che non pos- 
sono fare alcun male quando ti mordono, nè alcun 
bene quando ti lodano : chè la lode corre anche sul- 
la bocca de’ maligni o per fare dispetto ai buoni , o 
per lodare sè stessi ne’ loro simili. Le parole adun- 
que nè macchia vi può dar , nè fregio Lingua 
sì vile ( cioè dell’ ostiero che con la novella della 
Fiammetta prende a vituperare le donne ) vengono 
a dire propriamente : La lingua di questo vile non 
può macchiare la vostra fama vituperandovi, nè 
fregiarla lodandovi: e Fregio sta nel vero suo 
senso. Non vede il compilatore , che pigliando fregio 
per macchia , ne uscirebbe questo bel verso : Ben- 
ché nè macchia vi può dar, wq macchia ?> E che 
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bisogno avea egli 1’ Ariosto di torcere Fregio nel- 
P insolente senso di Sfregio > quando questa , essendo 
parola niente meno bella di quella, potea dire : Ben- 
ché nè macchia vi può dar , nè sfregio ? ecc. Se 
non che e nell’ uno e nell’ altro modo il pleonasmo 
procederebbe troppo sfacciato e troppo ripugnante al- 
P aurea semplicità dello stile di quel divino poeta. 

Ma ciò che mette il sigillo alla convinzione di que- 
sto errore si è, che se Fregio qui fosse usato iu 
senso di macchia, l’uso figurato sarebbe ironico sen- 
za fallo : chè la sola ironia può svisar questa voce , 
e voltarla in opposta significazione. Ora se tu darai 
senso ironico a Fregio , ti sarà forza il darlo anche 
a Macchia: il che del tutto è impossibile. Se dun- 
que Macchia non si può qui alloggiare che in senso' 
proprio , di viva necessità bisogna che in tutta la pie- 
nezza del medesimo senso vi alloggi anche Fregio : 
altrimenti P Ariosto, annodando insieme due idee in- 
sociabili tra di loro, avrebbe parlato a sproposito : 
il che non potendo noi credere, resteremo nella fer- 
ma opinione che lo sproposito sia tutto del compi- 
latore. 


PREMENTE. Che freme , Che esclama ecci. 
FREMERE. Far romore , strepito ecc, ' w 
FREMITO. Strepito , Romor' di voce ecc. * 1 

Osservazione— * Queste definizioni ci danno elle 


il giusto valore di queste voci? Nò mai. Fremito 

• y « • • 

propriamente detto, non è romore assoluto, come rP 
pone la Crusca, ma ihutus quidam i jracttts et 
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asper sonus , non piene emissus 9 sed latens et 
reconditus fragori longius ducto similis : qualis 
est irati maris , leonis rugientis , canis hirrien - 
tis , obstrepentis multitudinis , tonantis coeli > et 
hujusmodi. Tribuitur et hominibus , ecc. ( For- 
cellini ). Ecco come i Vocabolaristi guidati dalla fi- 
losofia analizzano le parole, ed esattamente spiegan- 
dole^ pongono chi le usa in istato di ben ragionare e 
ben esporre i propri pensamenti. La Crusca , inse- 
gnandoci che Fremente vale Che esclama , mette 
in campo due esempi, nel primo de 9 quali abbiamo 
i frementi lupi , e nel secondo i frementi • cavalli ; 
che sono, secondo essa, lupi e cavalli esclamanti , 
ossia gridanti ad alta voce , perchè Gridare ad 
alta voce è appunto la definizione che ella ci dà di 
Esclamare . Or questa non è certamente la rigorosa 
proprietà di parlare di cui deve far uso un Vocabo- 
larista nel definire : e i cavalli e i lupi , e via di 
seguito i cani con tutta la generazione degli animali . 
irascibili, e dopo questi le onde, i venti, le selfe 
che esclamano e gridano a tutta gola 9 non credo 
si trovino in altro libro che nel nostro Vocabolario. 

FREQUENTATIVO. Che 'indica frequentazione . 

Osservazione — Cotesta voce è di grandissimo uso 
nella Grammatica , e pareva che meritasse più larga 
dichiarazione. S’ io chiederò ai Vocabolario : che sono 
i verbi frequentativi ? avrà egli soddisfatto alla mia di- 
manda rispondendo che Frequentativo indica frequen- 
tazione ? Non pretendiamo noi già che il Vocabolario 
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io toga tutta grammaticale minatamente c'insegni che 
frequentativi diconsi i Terbi derivati da altri verbi , 
ne' quali l’idea primitiva viene accresciuta con altra 
idea accessoria di ripetizione , come ex. gr. Frugola- 
re , Canticchiare , Saltellare frequentativi di Fru- 
gare , Cantare , Saltare j e talvolta pure i frequenta- 
tivi de’ frequentativi , p. e. Salterellare , e cento al- 
tre qualità e modificazioni di così fatti verbi de’ quali 
la nostra lingua è copiosa. Non vogliamo in somma 
che vi consumi intorno tante parole quante il Douchet 
a il Beauzée. Basta ci dica: Frequentativo, Termine 
indicante frequentatone , e presso i Grammatici 
particolarmente detto de’ verbi che ripetono l’a- 
zione di altri verbi da cui derivano. 

• FUGGA, y. k. Lo stesso che Fuga eoe. 

Osservazione. — Ecco un Lazzaro',* non mica quat- 
riduano , come quello della Scrittura , ma di ben cin- 
que secoli , a cui la pietà della Crusca canta le e- 
sequie incensandolo quattro volle in quattro articoli 
distintissimi con nove esempi d’ illustrazione : e a che 
fine ? Al fine , dirà la Crusca , di non lasciare indietro 
un sol fiore dell’ immacolata antica favella: e al fine, 
tal altro risponderà , d’ingrossare con ogni sorta di fra- 
cido il Vocabolario. Poffar Dio ! nove esempi e quattro 
articoli in onore di Fugga , d’ un morto così schifoso e 
plebeo ! — Ma Fugga è voce toscana , voce del Boc- 
caccio , del Villani , del Passavanti , del Crescenzi ( V * 
gli esempi ). — Si spalanchi adunque la porta , e colla 
carta di transito, firmata da queste quattro letterarie 
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potenze , si lasci entrare in città con tatto il funebre 
suo convoglio il Lazzaro Fugga. Ma se avverrà che 
una volta , sprezzando tutti i latrati, la filosofia risolu- 
tamente proceda alla compilazione del vero Vocabolario 
italiano , e Fugga e Infuggare , chiamati dal sanese 
Cittadini mostri di parlare fiorentinesco , rientreran- 
no nel sepolcro, nè resterà di loro che il nudo nome, 
per servire ai fasti eruditi di quel secolo benedetto in 
cui questo purissimo oro della nostra lingua correa giù 
per tutte le fosse* 

Nei considerare la corruzione di Fuga in Fugga , mi 
sono occorse alla mente alcune altre parole j che, essen- 
do , come quella , tutte latine , deviarono dalla schiet- 
ta origine loro , e , raddoppiando senza bisogno le con- 
sonanti , perdettero la nativa loro sembianza in servigio 
del volgo, di ogni bella cosa corrompitore. Non mi 
fermerò a dire che Fummo e Fummare con tutta la 
numerosa loro famiglia sono di questa classe ; e dirò 
solo che fuori della Toscana il parlar illustre comune 
pronunciando e scrivendo Fumo e Fumare , ecc. , 
quali appunto gli vennero dal latino , più ragionatamen- 
te adopera queste voci ; perchè fra due ortografie di 
uso la migliore è sempre 1’ etimologica : onde fa mara- 
viglia il vedere che il Vocabolario preferisca 1’ ortogra- 
fia di Fummo a quella di Fumo. Ma lasciando que- 
sto da parte, per qual ragione i Toscani ci beffano ^ 
allorché scriviamo con un solo m Camillo , Tomaso 
c Bartolomeo ? Non sono essi i Camillus , Thomas , 
Bartholomceus della lingua madre ? Il giudizio dell’ o- 
recchio non li trova forse più soavi e più dolci di 
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Cammillo , Tommaso , Bartolommeo , ne 1 quali il 
raddoppiamento dell’ emme richiede necessariamente 
un brutto squarcio di bocca con un suouo quasi di 
scoppio ? Udirei volentieri un Toscano cantare le Lau- 
di de’ Santi ; e se 1’ udissi intonare Sancte Thomma, 
Sarete Bartholommcee , gli direi : tu mi storpi quei 
Santi in latino. E s’ egli li pronunciasse al modo che 
noi , perchè dunque , gli chiederei , me gli storpi tu in 
italiano ? 

E Dio ne scampi chi dicesse Camelo in vece di 

Cammello » E pare egli è il Camelus venato dalla 
lingua siriaca nella latina con un solo m e un solo l , 
e dalla latina nell' italiana ; nè la ragion dell' orecchio 
sa intendere , come nel .far tragitto dall' una all' altra 
favella gli sia necessario raddoppiare le consonanti , nè 
come acquisti più grazia perdendo la nativa fìsonomfa. 

Ma fra le molle .etimologiche sconciature , insoppor- 
tabile è quella che, appunto con la m duplicata , assog- 
getta alle leggi di una medesima ortografia due voci dispa- 
ratissime : Cadmino , Luogo della casa ove si fa il 
fuoco , e Clamino , Strada , Viaggio. Il primo non 
è egli il Caminus de' Latini? Perchè dunque non 
mantenergli la materna sua bella derivazione? Perchè 
coll' emme doppia iniquamente storpiarmelo ? Perchè 
porre su la medesimo linea due voci tanto dissimili 
senza pare un accento che le distingua ? 

Dietro ciò, panni potersi discretamente concludere, 
che intorno a cotesti nomi e a più altri della stessa 
fonte e natura la Crusca fa molto bene a regolarne 
l'ortografia conforme alla pronunzia del popolo fioren- _ 
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tino , ina che nè anco noi faccia ra male a regolarla 
conforme al dettato della ragione , qualunque volta la 
diversa ortografia non cangia punto il valore di queste 
voci , e non ne resta offeso l’ orecchio. Che anzi le 

crederemo migliori , perchè ne mostrano meglio donde 

% 

sono venute. Per tutte le quali considerazioni , senza 
paura di cadere in crimen laesae , non dubiteremo 
di scrivere con un solo emme Camelo, Camillo > To- 
maso y Bartolomeo , sicuri di farci intendere egual- 
mente bene che scrivendo Cammello , Cammillo , ecc. 
E in quanto a Camino , luogo da far fuoco , la sua 
etimologia parla da sè. 

i . • j • 
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FURORE. Furia , Impeto smoderato predomi- 
nante la ragione , Pazzia. Lat. Furor , Insania. 
( Es. ult. ) Petr. son . 254- Quella che al mondo sì 
famosa e chiara Fe 9 la sua gran virtute, e '1 furor mio. 
* Osservazione — A noi sembra che nel citato esem- 
pio, .Faretre abbia un senso non compreso nella di- 
chiarazione , un senso men reo ; e non generale , ma 
particolare : ne sembra in somma che il Petrarca P a- 
doperi per veemenza di * amore , seguendo Virgilio , 
che due volte nell 9 Egloga decima , e tre nel quarto 
dell 9 Eneide ne fa uso in. questa significazione : v. io3» 
Ardet amans Dido traxitque per ossa Jurorem 9 
v. 433. Tempus inane peto 9 requiem spatiumque 
furori . Nè il Caro, traducendo le parole deli verso gì 
Nec famam obstare furoriy dubitò di dire in modo 
assoluto furore l 9 amor di.Didone. Nel passo poi del 
Petrarca non pare conforme all’altezza, nè alla deli-* 
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caletta de’ suoi sentimenti verso Madonna, da esso con- 
siderata come cosa celeste , che per furor mio egli 
abbia voluto intendere la mia furia , la mia pazzia, 
parole che tornerebbero in biasimo non solamente del- 
l 1 amor suo , a cui egli sempre si studia di dare uu 
carattere di affetto più che terreno , ma in biasimo an- 
cora della sua donna : venendo a dire in sustanza che 
f averla amata fu una grande pazzfa. Ma se pazzi ed 
insani si vogliono chiamare solamente coloro che loca- 
no in basso oggetto l’amore, del certo il Petrarca non 
vorrà essere della schiera ; e per onor suo e della sua 
donna converrà dare a quelle sue parole una più. one- 
sta significazione. Onde parrebbe che senza mutar nul- 
la del resto fosse da aggiungersi a piè dell’ esempio 
questa sola breve avvertenza: qui in senso d’ amore 
veementissimo. ■ 1 

* s» ‘ ' .• * I‘V* V •>.'*** « r ‘»*f lì ^ . . ■* : iSJU- 

FUSO. Sust. Strumento di legno , lungo comu- 
nemente intorno a un palmo , diritto , tornito c 
corpacciuto nel mezzo , sottile nelle punte , nelle 
quali ha un poco di capo , che si chiama cocca , 
al quale s’accappia il fio , acciocché torcendosi non 
isgusci. Lat. Fusus. Ovid. S. B. Vincitrice di mille 
pericoli ti fa ella porre alle fusa del paniere. E al- 
trove. Certo allora le fatali sirocchie , le quali dispen- 
sano li futuri avvenimenti , doveaoo a ritroso volgere 
le mie fusa. Petr. son. a55. Invide Parche, sì re- 
pente il fuso Troncaste. * 

Osservazione — Bella , chiara , accurata e compiu- 
tissima definizione : e giova il notarla per giustificare 
Monti , Prop. Tom. // ,p. I. i3 
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i nostri lamentìi su tanti altri nomi di «cose , ne’ quali 
la Crusca si scioglie dall’ obbligo di definirle , col pre- 
testo che le son cose note. Quindi quel sì spesso 
Erba noia , Animale noto , Strumento noto e altre 
simili vanità. La qual maniera di definire, se fosse 
buona , farebbe la condanna della presente, non ci es- 
sendo cosa più nota del fuso. Ma veniamo agli esempi. 

i°. Ovid. Pist. S. B. Vincitrice di mille pericoli 
ti fa ella porre alle fusa del paniere. Qui, per 
certo ha magagna. IVIa come scoprirla , se i testi del 
volgarizzamento delle Eroidi son tutti a penna , e in 
Firenze? Come confrontar questo passo col testo lati- 
no , se il luogo non è citalo? Non ci sgomenteremo 
per questo. L’occhio della Critica che , senza la pre- 
senza de’ libri, sa leggere anche da lontano, e un poco 
di pratica nelle opere d’ Ovidio torranno di mezzo o- 
gni difficoltà. Ecco il passo nell’epistola di Dejanira 
ad Ercole, v. 75. Non fugis , Alcide, victricem 
mille, laborum Rasilibus calathis imposuisse ma- 
num ? Il volgarizzatore, gittando via l’interrogativo, 
ha stravolto piuttosto che tradotto il testo latino : nul- 
ladimeno la sentenza rimane sempre la stessa , e ognun 
vede che la Crusca l’ha mozza e storpiata ommetten- 
do la cosa più necessaria , la mano. Onde ex inge- 
nio correggeremo al sicuro quell’ esempio , dicendo : 
Vincitrice di mille pericoli ti fa ella ( intendi Jole ) 
porre la mano alle fusa del paniere : o piuttosto : 
La mano vincitrice di mille pericoli , ecc. , onde 
allontanare l’anfibologia che farebbe vincitrice relativo 
non di mano , ma di ella , cioè di Jole . E nota be- 
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ne che, lasciando il testo quale il pone^ la Crusca, la 
cosa che Jole fa porre dentro il paniere , è lo stesso 
Ercole: maraviglia proprio da casotto , Ercole io una 
cesta ! 

» * 

a. 0 Certo allora le fatali sìrocchie , le quali di- 
spensano i futuri avvenimenti , doveano a ritroso 
volgere le mie fusa. Manca qui pure la citazione del 
luogo; ma troveremo anche questo : ed eccolo nell’epi- 
stola di Medea a Giasone. Tunc quae dispensane 
,fatalia fila sorores Debuerant fiisos evoluisse 
Jtneos. Niuno ignora che l’ ufficio delle fatali spoc- 
chie , cioè delle Parche , è il filare gli stami della 
nostra vita. Qui dunque il parlare è tutto figurato , 
figuratissimo | e fuso non è stromento di legno , 
lungo un palmo , ecc, , ma vita : e le fusa di Medea 
non possono stare colle fusa di Jole in uno stesso 
paniere. 

3." Invide Parche , sì repente il fuso Troncaste 
{ agg' ogni ) che attorcea soave e chiaro Stame al 
mio laccio. Un fuso che attorce ad un laccio uno 
alarne soave e chiaro, non è veramente la cosa più chia- 
ra di questo mondo. Bensì è chiarissimo che fuso 
neppur qui è strumento di legno , ma vita ; la vita 
di Laura. 

L’ emendazione , da farsi a questo mazzo d’ esempi , 
ognun la vede. 

4*° § *• Fuso è anche uno degli arjtesi pertes - 
sere. Petr. cap- io. Poi con gran subbio e con 
mirabil fuso Pidi tela sottil tesser Crisippo. Così 
la Crusca. Ma s’ella non ha altra prova dell’esistenza 
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di questo fuso da tess ere, temo che farà poco panno. 

Il Petrarca qui parla della sottile dialettica di Crisip- 
po , la quale fu di tanta eccellenza , che diceasi per 
proverbio , che se gli Dei avesser bisogno di Logica , 
non adopererebbero che la Crisippea. Nel passo alle- 
gato adunque subbio ,fuso , tela , tessere sono tutte 
parole metaforiche , nuli’ altro significanti che le acute 
e sottili argomentazioni di quello stoico. Di che segue 
che il parlar del Petrarca non è proprio, ma figurato; 
e infino a tanto che la Crusca non ci dia migliore 
spiegazione e notizia di questo preteso arnese da tes- 
sere , noi 1’ avremo per arnese sognato , e ci partiremo 
liberamente dalla sua opinione , e diremo che per fuso 
non si dee qui intendere alcuna sorta d’ordigno, ma 
il filo avvolto al fuso , il contenente pel contenuto , 
come quando "Virgilio , e dietro a Virgilio il Rucellai 
dissero loquaci nidi per loquaci uccelli ; e per ta- 
cere di mille consimili metonimfe, basti quella che tutti 
abbiamo continuamente alla bocca , bere una tazza 
per bere il vino contenuto nella tazza. 

È da notarsi all’ ultimo che nel Vocabolario della 
Crusca la voce Fuso oltre il tema ha cinque para- 
grafi ; e nel Dizionario dell’ Alberti quattordici , vale 
a dire nove usi e significazioni di più che nella Cru- 
sca. Nè perciò il totale della materia ingombra più 
spazio di qua che di là : perchè di dodici esempi re- 
cati dalla Crusca , 1’ Alberti , con savia economia , non 
ne ha servati che quattro , e sgombrando l’ inutile 
lusso ha fatto largo alle nuove e sode ricchezze. 
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GAGLIARDAMENTE* Avv. Con gagliardia. 
Lai. Fortiter ecc.. 

§ Per metafora vale fortemente . Gal. Sist. 6a. 

10 mi son trovato a sentire in pubbliche dispute so- 
stener gagliardamente t contro a questi introduttori di 
novità. 

Osservazione -7 Se Gagliardo ( V. il Vocabola- 
rio ) vale Forte senza metafora , se Fortemente va- 
le Gagliardamente senza metafora, se il latino For- 
titer risponde all 9 uno e all’ altro senza metafora ? co- 
me fa egli adesso Gagliardamente a divenir improv- 
viso e senza bisogno metafora di Fortemente ? Qui, 
a nostro giudizio, il compilatore non ba saputo bene 
spiegarsi. Sull’ allegato esempio del Galileo egli ha 
confuso 1 ’ uso della parola col valore della parola. O 
figurato o proprio che si pigli, P avv. Gagliarda- 
mente è sempre sinonimo di Fortemente , come For- 
temente lo è sempre di Gagliardamente. Vedilo nei 
Vocabolario , e all’ articolo Gagliardia nota in fine 

11 seguente esempio del Varchi , Lez. 498» La fe- 
conda dote del corpo è la Gagliardia , la quale 
risponde alla Fortezza. A che dunque quelle scioc- 
che parole per metafora vale Fortemente ? Noi 
valeva egli forse anche prima? E dopo avermi detto 
tu stesso nell’ esempio del Varchi che Gagliardia 
in senso proprio è sinonimo di Fortezza ,.non è egli, 
cosa da beffe P aggiugnere che è suo sinonimo anche 
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nel figuralo? Nel testo adunque del Galileo non era 
da notarsi che il mero uso metaforico di quell’ av- 
verbio 9 al modo che si è fatto nel suo superlativo 
Gagliardissimamente . Le parole vale Fortemente 
vi stanno non solo senza bisogno , ma anche senza 
giudizio. • ' ' r 

' ' * • I I § 1 * * ' 1 

* 4 v- . v ■ ■ ■ / ' ìj • ' * s 1* il" 1 j •* rf •# f ’ f 1 » \ 9 * r «*.• 

GAGLIOFFO. Nome ingiurioso come Galeo- 
ne y Manigoldo j Poltrone e simili . Lat. Subdo - 
lus y V ers utus , Nebulo , Nequam ecc. 

GAG LIOF FACCIO. Peggiorata di Gaglioffo . 
Lat. lnsulsus , Stipes , Caudex , Invenustas y II - 
lepidus, ecc. 

GAGLIOFFAGGINE. Astratto di Gaglioffo . 
Lat- Insulsitas , Stoliditas ecc. 

GAGLIOFFAMENTE. 2?a gaglioffo . Lat. 
Insulse y Stolide ecc. 

Osservazione 

Nulli sua forma manebaty 

Obstabatque aliis aliud : quia corpore in uno 
Frigida pugnabant calidis , humentia siccis , 
Mollia cumduris y sinepondere habentia pondus . 
Questa ovidiana descrizione del caos parmi si addica 
assai bene al guazzabuglio delle dichiarazioni latine 
portate qui dalla Crusca. Se non hai fretta , 0 letto- 
re , dammi un po’ d’ altehìione, ed aiutami ad espe- 
dire i nodi di questa intricata matassa. 

La Crusca in fronte a Gaglioffo mi mette Sub- 
dolits , Versutus. Che vale Subdólus in italiano ? 
Astuto y Frodolento y Ingannatore segreto . E f r er- 
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siiius? Preso in onesta significazione ^ Ingegnoso , 
Accorto , Sagace ; ed in rea , Furbo , ftìariaolo , 
Malizioso. Dunque per sentenza delia Crusca, 'Ga- 
glioffo è lo stesso che Astuto , Frodolento , In- " 
gannatore , Furbo, Mariuòlo , Malizioso. Dico 
io bene , caro lettore»? 

Il Leti. Benissimo. 

Andiamo avanti. Che è Gaglioffaccio? Peggiora- 
tivo di Gaglioffo , risponde la Crusca. Dunque , ri- 
piglio io, se Gaglioffo , vale Astuto , Furbo , Mariuo - 
lo , ecc. , sarà forza che Gaglioffaccio valga peggio 
che Astuto , peggio che Furbo , peggio che Mariuo- 
lo , ecc. , tal che se fosse lecito il creare nuove parole 
dicemmo Astutaccio , FurbacCio , Mariuolaccio , 
ecc. Non è egli vero , caro lettore ? < 

Il Lett. Verissimo. 

Così pareva a me pure ; ma sappi che la nostra con- 
seguenza è falsissima. Gaglioffaccio , grida la Crusca , 
vale in italiano ciò che Stipes e Caudex in latino. 

Il Lett. Possanza delle contraddizioni ! 

Che è quanto a dire Stolido , Fàtuo , Stupido , 
Scioccone , Semplicione , Balordo , Capocchio , Pe- 
corone , Gocciolone , Sabbione , con altri cento qua- 
ranta nomi consimili numerati dal Bergantini , e fra- 
telli tutti di Caudex e Stipes $ fra’ quali il Pataffio 
vuole che si registri anche il suo Squasimodeo. 

Il Lett. Come faremo noi a metter d’accordo la 
Stolidità coll’ Astuzia , la Stupidità colla Frode , la 
Scempiaggine colla Furberia ? E fra tanta discordia 
di spiegazioni chi potrà snl Vocabolario formarsi la 
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▼era e precisa idea di Gaglioffo e di latta la sua ge- 
nerazione ? 

Ecco , mio lettore dabbene , la conclusione eh’ io TO- 
lea dalla tua bocca.. Finché non giunga dunque il mo- 
mento di poter dire anche noi 

Hanc Deus et melior litem natura diremit , 
seguitiamo a esclamare : 

Frigida pugnabant calidis , humentia siccis , • 

Mollia cum duris , sine pondere habentia pondus . 

• • 

% 

GALANTE. Add . Gentile , Grazioso., Gaio . 
Lai. Venustus , Elegans , Lepidus , Scitus ecc. 
.GALANTERIA. Astratto di Galante . Lat. T 7 !?- 

• * 4 

nustas , Decor , Concinnitas , Elegantia , Bern . 
Or/. I, 4 ? Ci tien sani Da questa peste , o sip ga- 
lanteria , Allora elezion par eh 9 ella sia. 

Osservazione — Dov’ è andata la testa di questo e- 
sempio? Dov’ è la cosa che ci tien sani? E che è que- 
sta peste o sia galanteria ? A queste interrogazioni il 
Berni risponde che la galanterìa pestilenziale , di che 
egli parla, è 1 ’ amore 5 che la cosa che ce ne preserva , è 
r Occupazione e la Lontananza ; e che il compila- 
tore, nel citar questo passo, ne ha gittata via la testa, 
perchè egli stesso non avea ben seco la sua. Perciò il 
Berni chiede che quell’ esempio rechisi in questa for- 
ma : Quando si vede poi che guardia e cura , 
Occupazione , assenzio ci tien sani Da questa pe~ 
ste o sia galanteria , Allora elezion par ch’ella sia . 

Considerato dunque • dal Berni l’amore come una 
peste , non pare che questa sia la galanteria definita 
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dal Vocabolario Venustas , Decor , Concinnità*, E- 

* • * 

legantia . Molto meno ci' sembra che le definizioni di 
Galante e Galanteria ci spiegano interamente il 
valore di queste voci , che il Varchi nelle sue lezioni 
a torto dicea non essere usate ancora da buoni > 
scrittori: perciocché anteriori al Varchi le aveano 
già poste in credito il Berni nell’Innamorato, e l’ Ario- 
sto nelle Commedie. Ivi stesso il Varchi opinò che 
Galante e Galanteria fossero derivazioni del latino 

■ “• T i •' V- * 

Elegans , Elegantia : il che non può stare » avendo 
noi già formato da quelle Eleganza , Elegante . Por 
la qual cosa a contento di ognuno che, mal soddis- 
fatto delle spiegazioni dei Vocabolario, desideri di' 
conoscer meglio. 1’ origine e le significazioni , e gli 
usi di Galante e Galanteria , porgeremo qui in- 
tera 1’ analisi grammaticale che ne fece il filosofo di 
Ferney. Il che sia anche dimostrazione della diligen- 
za che gli scrittori debbono porre nel ben afferrare e 
risolvere lo spirito delle parole: e Voltaire gramma- 
tico insegni loro che dalla polvere de’ grammatici non 


prende macchia il mantello de’ filosofi. 

», Galanteria ( die’ egli ) viene da Gal , che da 
principio significava . Gaiezza e Allegrezza , come 
si può vedere in Alain Chartier e in Froissard. 
Nel romanzo della Rosa trovasi anche i’ add. Galandé 
per significare Ornato , Allindato . 

! I* a belle fui bien atournée 9 
-■v r Et d* un Jilet d’ or galandée. v ^ 
Probabilmente la Gala degl’italiani e il Galan 
degli Spagnuoli derivano da Gal , che in origmt 


noi 

sembra parola celtica , dalla quale insensibilmente sia- 
si formalo Galante , che significa Uomo premuroso 
di piacere. Al tempo della Cavallona , in cui questo 
desiderio di piacere segnalavasi colle giostre, questo 
vocabolo prese più nobile significazione : ond’ anche 
al presente Tirarsi galantemente fuor d* un affare 
vale Cavarsene coraggiosamente. Ed jn fatti ga- 
lante uomo presso gl’ Inglesi significa uomo di co- 
r aggio ,* presso i Francesi uomo di probità. 

v Uomo galante c luti’ altro che galante uomo. 
Per galante uomo intendiamo un uomo onesto: per 
uomo galante un Damerino , un Leggiadro , un 
Lusinghiero , un uomo di belle fortune. Esser 
galante generalmente vale Procurar di piacere con 
i studiale cortesie. Il tale c stalo galante con quelle 
dame , vuol dire è stato qualche cosa di più che ci- 
vile. Ma essere il galante d’ una dama ha una più 
forte significazione, e vale Esserne V amante. Og- 
gi però questo modo di dire non corre che nel par- 
lar familiare. 

« 

» Un galante non è solamente uomo di belle for- 
tune , ma vi si mescola pure -qualche idea di arditez- 
za , ed anche di sfrontatezza, E iu cotal senso c quel 
verso di La-Fontaine 

Mais un galani ckercheur de pucelages. 

» Nè sono men varie le significazioni di Galan- 
teria , che ora vale Civetteria ora un Piccai gio- 
iello , ora un Intrigo amoroso , e da qualche tem- 
po ironicamente Favcurs de Eiénus. Ond’ è che 
Dire una galanteria , Donare una galanteria , 
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Stare su la galanteria e Buscare una galanteria 
son cose differentissime. Quasi tutti i tocaboli , che 
frequentemente cadono nel linguaggio della conver- 
sazione, ricevono molte digradazioni, lo svolgimento 
delle quali è. difficile : il che ne’ vocaboli tecnici non 
accade , perchè più preciso e meno arbitrario è il lo- 
ro significato w. 



GALLERIA. Stanza da passeggiare , e dove si 
tengono pitture , statue ed altre cose di pregio . 
Lat. Gazophylaciutn , Pinacotheca , Museum. 

Osservazione Gazophylacium voce greca da 
Gaza ( Ricchezza ) , e phylatto ( Custodire , Te- 
ner chiuso ) è il luogó propriamente dove si tengo- 
no riposti gli argenti , gli ori , le gemme , i denari , 
e tutto in somma che gl’ Italiani intendono per Te- 
soro 4 Sé un ootai luogo sia stanza da passeggiare e 
da tenervi le statue è le pitture, altri sei Vegga. La 
Crusca sopra utì esempio di Fra Giordano mette an- 
che la voce Gazofilacio , ma non la spiega per nul- 
la. Eppure parlandosi ivi di cose preziose che si con- 
solano nel gazofilacio del Tempio , queste poche 
parole dovevano bastare a comprendere che il Gazo - 
Jilacio non può essere Stanza da passeggiare , nè 
Museo , nè Pinacoteca . Usiamo italianamente que- 
sta parola in vece di Galleria , e le auguriamo gli 
onori del Vocabolario. 


GALLINACCI A. § Peggiorativo di Gallina. 
Fran . Sacch . nov . 217. Gallina gallinaccia , un or- 
duolo di vino e una cofaccia per la mia gola caccia. 


A 
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GALLINACCIO. Add. Dì Gallina . Lat. Gal - 
linaceus. Frane. Sacch. noy. 217. Gallina gallinac- 
ci , un orciuolo di vino e una cofaccia per la mia 
gola caccia. 

Osservazione — Quale dei due volere che sia 
sproposito? Gallinaccia sustantivo, 0 Gallinaccio 
addiettivo? *» .u - 


GAMBA. GAMBETTA. GAMBUCCIA. GAM- 
BERACCIA ecc. > 

GAMBUTO. Add. Che ha gambo. Lat. Caule 
prceditus , In caulem surgens. Cron. Fell. 4 °- 
Lambertuccio fu molto lungo della persona , sopra gli 
altri uomini maggiore , magro e gambuto. 

Osservazione — » Dietro a Gamba , Gambetta , 
Gambuccia ognuno s’ aspetta il peggiorat. Gambac - 
eia , come dopo Bocca , Bocchetta , Bocchina , 
Boccuccia viene Boccaccia : e appresso Barba , 
Barbetta, Barbicella , Barbicciuola , Barbierìa, 
Barbicina , Barbuzza, comparisce finalmente Bar- 
baccia ; e cosi più altre simili analogie. Ma Gam- 
baccia , benché ad ogni ora se n’ incontrino tante 
per tutte le piazze e le vie , non è ancora comparsa 
nel Vocabolario , il quale in vece di Gambuccia ne 
dà Gamberaccia per Gamba ulcerosa. E non si 
potendo credere eh’ ella venga da Gambero , di qual 
padre ella nasca, e quanto legittimamente, il sa Dio. 
Ma ella è voce toscana; perciò, largo a Gamberac- 
cia con tutte le sue ulcere su lo stinco. Ma largo a 
Lambertuccio caule preedilus , no per Dio : che 
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costui è una delle piu deformi sconciature del Voca- 
bolario. Questa volta s’ è ingrossata tanto la vista al 
compilatore, che non ha saputo distinguere dal gam- 
bo d’ un cavolo la gamba d’ un uomo , et quidem 
d’ un uomo lungo della persona , e sopra gli altri 
nomini maggiore come Lambertuccio. Egli in som- 
ma ha preso Gambuto per derivativo di Gambo, 
mentre' tutte le parole di quel passo gridano eh’ egli 
viene da Gamba 9 come Barbuto da Barba , Pan- 
ciuto da Pancia 9 ■ Polputo da Polpa , Zannuto da 
Zanna 9 Naticuto da Natica , ecc. , tutte voci che , 
prendendo la desinenza in uto , esprimono grandezza 
e quantità della cosa significata. E giova avvertirle , 
acciocché veggasi la ragione dell’ aver derivato da 
Gamba non Gambato , ma Gambuto . Perciocché 
uomo gambato significherebbe soltanto uomo che 
ha gamba , mentre uomo gambuto significa uomo 
che ha molta gamba ; come Barbato che ha barba , 
e Barbuto che ha molta barba . 


GANGHERO. § II. Ganghero è anche un Pic- 
ciolo strumento di Jil di ferro , adunco , con due 
piegature da piè simili al calcagno delle forbici 9 
che serve per affibbiare in vece di bottone. Burch . 
I, 26. Io vidi un granchio senza la corteccia Venir ver 
me dicendo : il vin cercone Mi fa portare ai gangheri 
la peccia. 

Osservazione — Se gli esempi son fattr per dar 
luce ai vocaboli ; se a tal effetto si vuole ch’ei siano 
chiari , evidenti, onde la sentenza chiusa nel loro seno 
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subito disfavilli ; se il recarli inintelligibili ,e 1’ appli- 
carli senza comprenderli sarebbe cosa da matto; se la 
loro applicazione al vocabolo posto per tema dee sem- 
pre aversi per segno sicuro che il compilatore gli ha 
bene compresi , ne farebbe egli il citatore di questo 
esempio la grazia di dire, che diavolo sia quel gran- 
chio senza corteccia > a cui il vino cercone fa por- 
tare la peccia ai gangheri ? E noi sapendo spiegare, 
ne permetterebbe egli di dirgli che siffatti esempi di- 
sgangherano la pazienza del lettore , e fortemente vi- 
tuperano il Vocabolario , che , destinato ad essere la 
prima sicura guida dell’ umano discorso , conviene che 
sia tutto luce ? E non è qui solamente che cotesto in~ 
comprensibile logogrifo viene a romperci il capo. Vedi- 
lo in ballo due altre volte sotto Peccia e Cercone: 
tanta è la grazia eh’ egli ha saputo trpvare presso la 
Crusca ! 

, 1 • ,4 <’»> 

( 

GARAVINA. Sorta d? uccello . 

GARGANEGA. Sorta d y uva . 

GARGANTIGLIA. Sorta di collana . 

G ARI ANDRO. Sorta di pietra preziosa . 

GARZA. Sorta d y uccello. 

GATTERO. Sorta di pianta . . , 

GATTICE. Spezie di pianta . . / ; 

GAVOTTA. Spezie di pesce . 

GAZZELLA. Sorta d? animale quadrupede cor- 
nuto ecc. ecc, ecc. 

Osservazione — Su queste brave definizioni non 
abbiamo cosa che dire sopra il già detto al proposito 
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del lattovario Diatriontonpìpereon, Avvertiremo sola- 
mente che Gattero e Gattice posti dalla Crusca co- 
me piante diverse > sono unum et idem ; e precisamente 
qùell’ albero detto dai Latini Populus alba f Pioppo 
bianco; sul quale vedi il Vocabolario del Baldinucci 
e la Coltivazione dèi Davanzali. 

/ • 

GAREGGIARE. In signif. neut. e neut, pass . 
‘vale Fare a gara, 

- Osservazione Cinque sono gli esempi di questo 
articolo , e in ninno di essi- Gareggiare è neutro pas- 
sivo; nè il può essere , perchè non è verbo di azione 
passiva e tornante sopra sè stessa. E nel vero 9 ove 
s’ intese mai lo mi gareggio , Tu 4i gareggi , ecc. ? 

A Gareggiare segue il suo verbale Gareggiatore 
colla spiegazione latina JEmidator , alla quale non si 
vuol contraddire. Diremo bensì che malamente si ac- 
corda col seguente unico esempio dei Pandolfini 5 a. 
E però tenere uomo o femmina rapportatore o 
gareggiatore in casa vedete quanto è danno . Per- 
ciocché gareggiatore qui sta in senso reo,, in senso di 
Gareggioso, Garoso , Contenzioso , lat. Litigio sus , 
Mixosus , come negli esempi che dello stesso Pandol- 
fini cita la Crusca 5i. La famiglia gareggiosa non 
può mai aver buon pensiero . E 59. Non sarà la 
casa gareggiosa quando chi la regge è prudente . 
Ora cemulator nel suo vero significato non è termine 
odioso , ma nobile. Egli esprime la qualità di un* anima 
desiderosa di gloria e nobilmente coraggiosa , che , ec- 
citata dall* esempio di qualche bella virtù , si propone 
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<T imitarla e di vincerla. Nè pretendiamo noi già che 
Tacito malamente abbia detto, Ann. 1 . XII, cap. 64 ! 
Delieta accendebat mmulo ad deterrima Ventidio 
Cuoiano ; ma lodiamo sopra lai Cicerone , che, valen- 
dosi di emulazione in reo significato , ebbe l* accor- 
gimento di chiamarla viziosa , dicendo nel quarto delle 
T usculanc , cap. 26. Viliosa cemulatione , quoe ri- 
valitati similis est , oemulari quid habet utilitatis ? 

La presente osservazione forse pecca di soverchia 
sottigliezza; ma nel determinare il vero valore dei vo- 
caboli non si è mai sottile abbastanza : nè tatto ciò 
che corre senza difetto nel favellare , córre egualmente 
beue nel definire. 

GARIBO. V. CARIBO. 

Osservazione — Vedi la nostra osservazione a Cari- 
bo e i’ interpretazione che noi contro a quella della 
Crusca già demmo a questa parola. Allorché , ponde- 
rato bene il concetto jjegli esempi quivi allegati del 
Boccaccio e di Dante, ci parve di dover condannare 
la dichiarazione di Caribo per Ballo , c di dargli il 
significato di Modo , Guisa , Maniera , nuli’ altro 
a ciò ci condusse che la sola guida della Critica, 
senza la quale non resteremo mai di ripetere che la 
compilazione del "Vocabolario sarà sempre insensata. 
E del certo su quella voce la Critica avvertiva alta- 
mente la Crusca , che dietro alla sua dichiarazione 
T esempio di Dante cozzava fieramente con quello del 
Boccaccio ; nella coi sentenza era impossibile che quel 
ballo avesse luogo veruno. Ma gli errori piantati afta 
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volta in terreno non coltivato dall’arte di cui parlia- 
mo , mettono sì profonde e occulte radici , che non bi- 
sogna maravigliare se quello di Caribo o Garibo 
per Ballo , inserito fino dalla sua prima formazio- 
ne nel Vocabolario, non è stato mai osservato, nè 
svelto (i). 

A dimostrare pertanto che la contraria nostra in- 
terpretazione non è andata lungi dal vero, siaci con- 
ceduto di pubblicare coi debito e pieno consenso del- 
V autore una lettera cortesemente inviataci dall’ egre- 
gio Professore di belle Lettere F. B. Genovese. Om- 
xnessa la parte che ci risguarda di sua liberale bene- 
volenza , e alcune amare censure su la spiegazione di 

0 

v , • 

(i) Ecco l’articolo di Caribo nell’ antico Vocabolario: 
CARIBO, v. a. Ballo o Ballamento , da corybatìtes , 
mutato V o in a. Dant. Purg . XXXI. Si fero avanti 
Cantando al loro angelico caribo. Forse quello che noi 
diremmo Ballo tondo e Rigoletto. 

. I Riformatori in seguito vi aggiunsero dimezzato 1* esem- 
pio del Boccaccio , che intero si è questo : 

Così nel sacrificio è da tenere 

In Cerere ed in Bacco il dwin cibo 
S* asconda a noi per debole vedere : 

Sol che operato sia degno caribo 
A così alti effetti > e che colui 
Ch * opera questo sia di degno tribo . 

X versi non sono i più belli del mondo , e dò manco 
i più chiari ; ma ben è chiarissimo che qui parlasi del 
sacramento dell’ Eucaristia, Or come è possibile che nel- 
1’ Operazione dell’Eucaristia entri la contraddanza, detta 
Ballo tondo o Riddone , che equivale alla nostra Furlana? 

e > 

Monti, Prop. Tom. Il, p. I. 14 
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Rigoletto datoci dalla Crusca come sinonimo di Ca- 
ribo , e quindi Caribo sinonimo di Ridda , Rid - 
done , Ballo tondo , il dotto uomo segue così : 

» Parrai poter arrischiare l 1 opinione , che Dante 
pel primo abbia preso Caribo da’ Genovesi e da’ Li- 
guri , presso i quali anche oggidì i plebei , che stroz- 
zano le parole , usano i vocaboli Gàibo e Desgài- 
bo , Aggaibalo e Desgaibato in senso di Garbo 
e Sgarbo , di Garbato e Sgarbato , il che equi- 
vale a bello o brutto modo , a persona di buona 
o cattiva manierale detti vocaboli, pronunziati co- 
me sopra dalla plebe nel territorio genovese e ligure, 
da coloro che parlano , come là suol dirsi sull 1 A , si 
pronunziano per intero in questa guisa : Gàribo , 
Desgaribo , Aggaribato , Desgaribato. Che tale 
sia colà P uso e il significato di vocaboli siffatti , vi 
sarà facile P averne sicura contezza , mentre »i parla 
di un popolo quasi per ogni sua parte all 1 Insnbria 
limitrofo. Non manca altronde P autorità dei più ac- 
creditati Scrittori della Storia Genovese. Citerò il 
Casoni , il quale nel libro Vili de 1 suoi Annali ri- 
stampali nel 1800, parlando della legge emanata nel 
1 547 9 coll 3 quale si credette di aver trovato un bel 
modo di regolare le elezioni delle pubbliche cariche , 
e di ben equilibrare i poteri politici , così si espri- 
me : » Disponevano le leggi del 1628, che nella di- 
stribuzione delle dignità pubbliche avesse luogo più 
la sorte che la elezione, ordinando che i consigli si 
estraessero dall’ urna per ischivare la parzialità nel 
dare i suffragi. Ma essendo questo modo di eleggere 
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i Consoli e i Magistrati stato tolto via per mezzo del- 
la Riforma del i54?> la quale , togliendo alla cieca 
.sorte P elezione de’ consiglieri , la concedeva in parte 
alla prudenza dei voti , ne succedette che nel prati- 
carsi questa legge detta da alcuni per ischerzo del 
Garibetto , si suscitarono di nuovo le emulazioni fra 
le parti. 

i# E più sotto aggiunge : « Rimanendo dunque nel 
corpo della nobiltà nel presente tempo questa divisio- 
ne dei due portici , di S. Luca ( ed era quello del- 
l’antica fazione nobile ) e di S. Pietro ( ed era l’altro 
dell’ antica fazione popolare ) , ed essendo quel di S. 
Pietro più numeroso dell’ altro , venivano i nobili di 
esso mal soddisfatti della Riforma del i 547 detta del 
Garibetto ecc. » Anche l’ Acinelli nel suo Compen- 
dio delle Storie di Genova, stampato in Lipsia nel 
iy5o e reso raro r fa menzione di questa legge del Ga- 
ribetto sotto la stessa epoca del i547« 

. a Ora se Garibetto secondo i buoni canoni gra- 
maticali dee dirsi diminutivo di Gàribo , e aver deve 
il significato medesimo della voce radicale da cui de- 
riva , è manifesto che Gàribo o Gàibo , persona Ag- 
garibata o Aggaibata y presso i Genovesi ed i Liguri 
vale lo stesso che garbo , buon modo , buona , con- 
grua maniera ; e lo stesso che persona garbata , di 
maniera bella e graziosa : e così dobbiam dire che 
Desgaribo o Desgaibo , Desgaribato o Desgaìbato 
vale il contrario , non altrimenti che Desgrazia , se- 
condo il Firenzuola ,è 1’ opposto di Grazia ; e De- 
sviare y secondo il Petrarca , è un andare tutto al ro- 
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Tescio del dritto cammino . Niente più facile che da- 
/ gl 9 Italiani Scrittori , dai Poeti in ispecie , di Gàribo 
siasi fatto Garbo, siccome di Merito si è fatto Met- 
to , di Carico Carco , ecc. 

tf La stretta fratellanza poi di pronunzia che vi è 
fra la lettera C e la G , toglie V altra difficoltà , che 
la giusta lezione di Dante porti scritto Caribo , non 
Gàribo , e perciò questa sia parola di significato di- 
verso (i). Anche il Landino , il Velutello ed altri Ce- 
mentatori della Divina Commedia hanno valutata sì 
poco questa obbiezione , che non hanno lasciato di sta- 
re attaccati alla sensata spiegazione di garbo* e di 
modo , quella pazza rifiutando di ballo e di ballo 
a rigoletto . Quanto all 9 aver Dante accentata la se- 
conda sillaba di Caribo , è cosa nota che questo Au- 
tore abbonda di simili licenze per comodo della rima 
e del metro : e non il solo Dante , ma tutti i Poeti* 
Resta a vedere, se sia di uguale probabilità ^he Dante 
abbia improntato da 9 Genovesi lo strano vocabolo. Par- 
mi poterlo quasi affermare da ciò che scrive Dante 
medesimo nel suo Trattato deila Volgare Eloquenza. 
Dopo aver egli crivellati , siccome afferma nei capi 12 
e 1 5 , tutti i volgari d 9 Italia, e via gittati i più scon- 
ci , scegliendo i più onorevoli che sono nel suo cri- 
vello rimasi , annovera fra questi il Siciliano e il Pu- 
gliese, e poscia l 9 idioma dei Toscani e de 9 Genovesi; 

* ’ ■ , ~ L , « . • . ■ ■ 

(1) Questa obbiezione è tolta di messo dalla stessa 
Crusca, la quale pone Caribo e Gàribo per uno stesso 
a solo vocabolo* 


i 
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c sebbene sostenga che niuno di questi popoli può 
arrogarsi il titolo dei volgari illustri , e , notando le ri- 
spettive lor pecche , incolpi i Genovesi dell’ abuso ve- 
ramente smoderato, e tuttora costante della lettera Z; 
pure , mettendo questi ultimi accanto ai Toscani lor 
confinanti , fa credere che sì degli uni che degli altri 
abbia voluto adottare i più acconci vocaboli ; tanto più 
che Dante non ignorava l’ esteso commercio de’ Ge- 
novesi e co’ Siciliani e cogli altri popoli dell’ Italia e 
di tutte le coste del Mediterraneo, il che dava luogo 
ai medesimi, più che ad altri popoli italiani, di larga- 
mente arricchire la loro lingua. Se da quanto ho detto 
la probabilità della mia opinione è ben dimostrata , 
dovrò dire , egregio sig. Cavaliere , che ne son debi- 
tore alla vostra sensatissima osservazione , che mi ha 
spinto, e mi è stata di scorta in questa disamina. Con- 
verrò sempre con voi , che l’ interpretazione della voce 
Caribo in senso di buona , di congrua , di garbata 
maniera quadra per eccellenza alla proprietà del par- 
lare , e dirò anche alla riputazione di Dante c del 
Boccaccio , 1’ una e l 1 altra mal compromessa dalla mo- 
struosa spiegazione in significato di ballo a rigoletto. 
Ripeterò a, vostra lode, che avete dato drittamente nel 
segno , e che mi confermate nella persuasione , in cui 
sono stato sempremai , che la buona Critica va innanzi 
a tutte quelle autorità che , prive di fondamento , stan- 
no in piedi 1’ una all 1 ombra dell 1 altra : e caduta la 
prima , cascano tutte come le lunghe liste di carte da 
tarocco in mano ai fanciulli. « 
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G ASTIG ATORE. Che gastiga. Lat. Piuiitor , 
Castigator. Bocc. nov. 8a , a. Assai sono li quali 
essendo stoltissimi, maestri degli altri si fanno e gasti- 
gatori. Amm. ant. XL, 9 , 8. Quegli che dolcemen- 
te è gastigato ha in reverenzia il suo gastigatore. Alcun. 
Gir. XVIII, i5. fila il mio baston gastiga tor de’ matti 
Ti punirà degli oltraggiosi fatti. 

Osseet azione — Poco indietro con articoli separati 
la Crusca ci ha saviamente distinto Castigare in senso 
di Punire , da Castigare in senso di Riprendere , 
Ammonire , Correggere. Perchè dunque ci confonde 
ella qui in una sola coleste due diverse significazioni 
Ne* primi due esempi Castigatore è il medesimo che 
Riprensore , Ammonitore ; e la dichiarazione latina 
Punitor vi è mal posta , ed accordasi solamente col 
bastone castigatore de * matti del terzo esempio. Vuole 
adunque il buon metodo che si separi un castigatore 
che con savie ammonizioni vi emenda , da un castiga- 
tore che a furia di bastonate vi accoppa : chè del cer- 
to con pace della Crusca quel bastone castigatore 
( almeno iu Italia ) non si può avere in reverenzia 
dal gastigato. 

GAVARCHIA. Pataff. IX. Cucendo le gavarchie 
colle strambe ( Il Comentatore dice di non aver po- 
tuto ritrovare il significato di questo vocabolo ). 

Osservazione — A che fine adunque il cacciate nel 
Vocabolario ? Che è questa inesplicabile intemperanza, 
o per meglio dire , mania di dar passo anche alle voci 
che niuno sa intendere , e rimane dubbio se sieno vo- 
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ci reali o pure error di scrittura? E tratte poi da qual 
libro ? dal gran dizionario de’ furbi , dal Pataffio : di 
guisa che , posto ancora che se n’ intendesse il furbe- 
sco significato, le sarebbero sempre voci da eliminarsi, 
meno che non sia intenzione degli Accademici di am- 
mettere alla mensa de’ galantuomi anche i furfanti. E 
all’ ultimo , se accettate nel Vocabolario Gavarchia , 
di cui dite che il Comentatore non ha potuto tro- 
vare il significato , perchè escludete Prospiteo , Ma- 
neo, Batasteo , Gajaldo,e cent’ altre pur del Pa- 
taffio , delle quali lo stesso Comentatore vi ha data la 
spiegazione ? Che se avete saviamente giudicate inde- 
gne del registro le intese , per quale strano modo di 
ragionare vorrete crederne degne le non intese? 

GAVAZZA. Romore , Strepito fatto per alle- 
grezza. Lat. Exultatio , Lcctitia gestiens. P. V. 
II , 63. Con grande gavazza di grida e di stormenti 
( Così nel testo Ricci ). 

GAVAZZO. Il gavazzare M. V. II. 89 . Con 
gran gavazzi di grida e stormenti. . 

Osservazione — La ragione e l’ autorità combatto- 
no, anzi distruggono la lezione Gavazza del primo 
esempio, e consigliano a legger Gavazzo, i.° perhè 
il nome sostantivo generato dalla prima persona del- 
P indicativo tempo presente di Gavazzare è Gavaz- 
zo , come di Schiamazzare Schiamazzo , di Sollaz- 
zare Sollazzo , di Svolazzare Svolazzo , e cent altri, 
se usciremo di questa desinenza ; a.° acciocché gavaz- 
za fosse buona parola , bisognerebbe fosse cattiva ga- 
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vano , sa la cai bontà non cade deputazione ; 3 .° la 
frase essendo la stessa in ambedue gli esempi , e frase 
dirò così domestica dei Villani , di Matteo padre e di 
Filippo figlio , egli è da credere che una sola deb- 
b’ essere la lezione : altrimenti ne seguirebbe che il fi- 
glio, nel rubare al padre quel passo, gli avrebbe fatto 
addosso il dottore condannando quella dizione. Poni 
ancor mente alle parole degli Accademici : così nel 
testo Ricci: colle quali essi stessi palesano il loro 
dubbio su la sincerità di Gavazza , e da savii non si 
attentano di darla per voce sicura , e tacitamente di- 
cono che la vera lezione vuol Gavazzo. Perchè dun- 
que P hanno ei messa in registro ? Per non dipartirsi 
dal fallace metodo di compilare tutte le voci che in- 
contrano nelle antiche scritture, non ricordando ehe 
per lo più elle sono lavoro d’ ignoranti copisti , e che 
spesso neppure gli stessi autografi , massimamente di 
quei tempi, sono sicuri. Ov’è l’autore, la cui penna 
scrivendo le proprie cose , non trascorra in errori sen- 
za volerlo e senza vederli ? E allora chi gli emenda ? 
La Critica. 

GEBO. v. k. Lat. Hircus. Pataff. I. Egli è un 
gebo, e fu aggratigliato ( Alcuni leggono bebo ). 

Ossehv azione — A quale adunque ci appiglieremo? 
A nessuno. 

, * f 

GELATINA. Brodo rappreso ecc. § Per simi- 
litudine. Morg. XXII, 104. Tutta la notte vi si 
borbottava, E ognun volea pur Gano in gelatina 
^ eioe fracassalo , disfatto e morto ). 
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Osservazione — Quel lago di gelo dentro a cui 
nella bolgia detta Caina, Inf. XXXII, sono dannati 
e orrendamente rappresi i traditori, è detto per beffa 
la Gelatina , non in bocca di Dante a cui simile 
scherzo - in luogo sì doloroso e terribile sarebbe stato 
disconvenevole, ma in bocca del traditore Camicion 
de’ Pazzi che parla con luf, e che , rispondendo per 
terzo ad una interrogazione del poeta fatta a due om- 
bre strette insieme dal gelo, dice; 

Se vuoi saper chi son codesti due .... 

D 9 un corpo uscirò , e tutta la Caina 
Potrai cercare , e non troverai ombra 
Degna più d? esser fitta in gelatina . 

Dietro a questa premessa io dubito fortemente che 
gli Accademici non sieno ben entrati nell’ intenzione 
del Pulci ,* e eh’ egli , alludendo a quel dantesco ca- 
stigo, con le parole ognun volea pur Gano in ge- 
latina voglia dire non già fracassato , disfatto e 
morto , ma dannato all’ infernale lago di gelo fra i 
traditori. E qual traditore più degno di esser fitto 
in gelatina che Gano? E senza quell’ allusione, qua- 
le scherzo o castigo più insulso che un briccone di 
quella fatta immerso in un metaforico brodo rap- 
preso? — : - 

GELO. Eccesso di freddo ecc. GELATO. Add . 
Freddo , Ghiacciato ecc. GELIDO. Add . Gelato . 
Petr. can% . io. La vide in mezzo delle gelici’ acque. 
« Osservazione — Si mostri in prima , che Gelo non 
è sempre Eccesso di freddo , e eh’ ei vaie talvolta 
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Fresco e Frescura semplicemente. Ar. Far. XXIII, 

1 3 o. Infelice quell ’ antro ed ogni stelo In cui Me- 
doro e Angelica si legge: Così restar quel dì 
eh’ ombra nè gelo A pastor mai non daran più 
nè a gregge. Quindi Gelido per Fresco add. , Tass. 
Ger. XV , 56 . Ma tutta insième poi tra verdi spon- 
de In profondo canal V acqua s ’ aduna , E sotto 
V ombra di perpetue fronde Mormorando sen va 
gelida e bruna. Mormorerebbe ella quell’ onda se fos- 
se presa dal gelo? Nella stessa significazione deesi a 
tutta forza intendere il sopraccitato esempio del Pe- 
trarca , che intero dice così : Non al suo amante più 
Diana piacque Quando per tal ventura tutta ignu- 
da La vide in mezzo delle gelidi acque. Dunque 
in senso di gelate o ghiacciate , ma di fresche si vo- 
gliono essere intese quell’ acque : chè nè Diana , nè 
persona del mondo , per diletto si mise mai tutta nuda 
nell’acqua stretta dal ghiaccio. E qui Gelido viene 
usato dai nostri Poeti per fresco ad imitazione de’La- 
tini. Yirg. Georg. II, 488. O qui me gelidis in vai - 
libus Hcemi Sistat , et ingenti ramorum prolegat 
umbra ! Oraz. L. 2 , sat. 7 , 90. Foribusque repul - 
sum Perfundit gelida: ove è da notarsi Gelida in 
forza di sustantivo. E aquam bibere gelidam Cice- 
rone nell’ ultimo capitolo della prima Catilinaria. 

GENEATICO. v. a. Add. Lat. Genethliacus ecc. 
GENETLIACO. Geneatico , Astrologo che fa . 
altrui la natività. 

Osservatore — Mi date prima Geneatico per voce 
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morta senza spiegarla; poi con quella medesima voce 
morta non dichiarata mi dichiarate la viva Genetlia- 
co . Ciò , per vero, non è un dar luce , ma tenebre. Di 
più : nel primo articolo me la ponete per addiettivo , 
e nel secondo in forza di sustantivo. Di più : che si- 
gnifica Astrologo che fa la natività ? Non era egli 
più chiaro il dire Astrologo giudiciario che fa pro- 
gnostici su la natività ? Di più: se alcuno dimanda 
al Vocabolario cosa significhi poesia genetliaca , vor- 
rà egli lasciarlo senza risposta ? 

GENERALE. Add . Universale ecc. 

Osservazione — Generale ed Universale sono si- 
nonimi in quanto che l 9 uno e P altro risguardano una 
totalità : ma il primo comprende il più dei particolari, 
il secondo li comprende tutti ; il primo ammette qual- 
che eccezione , il secondo nessuna. Un 9 opera p. e. ge- 
neralmente lodata è quella che ottiene la lode dei più ; 
e opera lodata universalmente si è quella che ottiene 
la lode di tutti: e queste non sono piccole differenze. 

GENTUCCIA. Gente vile . Lat. Plebecula ecc. 

§ Gentucca disse in rima Dant . Purg . XXIV. 
Quel da Lucca ecc. E 9 mormorava , e non so che gen- 
tucca Sentiva io là u 9 ei senti a la piaga. 

Osservazione — Che direbbe Dante al vedersi così 
sconciamente inteso dagli Accademici, e cangiato per 
essi in Gente vile , in Plebaglia il cognome della 
sua bella Lucchese? Fra le belle amate da Dante fu 
anche una nobile e costumata donzella Lucchese di 
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cognome Gentucca , della quale , andando esso in esi- 
lio e passando del i3oi per Lucca, s’ invaghì forte- 
mente. Perciò , fingendo egli un anno avanti , cioè nel 
i3oo,Ia sua gita ai tre mondi spirituali , fa che quel 
da Lucca , cioè Buonagiunta , parli di questo innamo- 
ramento per profezia. Or mira un po’ se Gentucca 
- sia detto in forza di rima per Gentaccia. Spropositi 
così smisurati passano il segno d’ ogni remissione , nè 
senza il testimonio degli occhi si crederebbero. 

\ 

} • 

GERGO. Parlare oscuro , o sotto metafora , 
come la Ingegnosa per la Chiave , la Faticosa 
per la Scala, Bracchi per Birri ; o sotto allusio- 
ne , come Allungar la vita , Affogar nella canapa 
per Essere impiccato ; o per voci inventate , come 
Gonio per Contadino, Stefano per Pancia. E non 
s’ intende se non tra quelli che ne hanno fatta 
osservatone , o sono convenuti tra lor de ’ signi- 
ficati. Lo stesso che Parlar furbesco , usato e 
inteso da’ furbi e dai barattieri. Lat. Verbo ar- 
bitraria , Furtiva loquendi forma , JEnigma. 

Osservazione — E dopo una così solenne e così 
sensata dichiarazione la Crusca ha potuto fondere nel 
Tocabolario tutta la favella furfantina del Pataffio, del 
Burchiello , del Malmantile , e quanta ne ha trovata 
altrove dispersa , la favella che non s ’ intende se non 
tra quelli che sono convenuti tra loro de’ signifi- 
cati , la favella usata e intesa solo da’ furbi e 
da’ barattieri ? * 

Noi metteremo da parte il grave comento e processa 

* 
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che questa definizione provocherebbe ; e lascererao che 
per le citate parole della Crusca il lettore giudichi da 
sè stesso se p. e. la serpentina de* callastrieri , 
de* carpioni , de* gamuffi , scappati coll* aiuto del 
rabuino alla margherita , era degna di entrare 
nello spolvero so : e se i primi che la trovarono 
non meritavano veramente di andare alle stampe 
eli S. Marco a suon di steccose , o pur di satire 
la faticosa della Maddalene { , non già nella bru- 
na al lume della moccolosa , ma nel chiaro del 
ruffo di sant * Alto , senta i bisti e i bistolji , che 
col Piero saltami addosso raccomandano al pri- 
mo maggio la perpetua de* truccanti. 

Acciocché vie più si conosca e detestisi questo in- 
fame linguaggio, di cui tanta parte è passata nel Vo- 
cabolario , soggiugneremo qui per elenco il nome dei 
mesi e dei giorni della settimana secondo la nomen- 
clatura de 1 furbi , regolata sopra la denominazione dei 
segni zodiacali e delle pagane divinità. 

Mese di Gennaio — Marchese (i) del Lenzore ( cioè 

dell' Aquario ). 

Mese di Febbraio — Marchese dello Scaglioso ( del Pc- 
*"\ sce). 

Mese di Marzo — Marchese del Lanoso (dell* Ariele). 

Mese di Aprile — Marchese del Confuto (del Toro). 

Mese di Maggio — Marchese de’Carnosi( dei Gemini). 


(i) Il perchè il mese sìa detto da* forbì il marchese, è 
ballo il tacerlo. Lenzore da Lenza, che in lingua far- ./■* 
basca ì Acqua ; come Lenzire è Piovere. 
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Mese di Giugno — Marchese del Rovescio (i) ( del 

Granchio ). — 

Mese di Luglio — Marchese del Possente(del Leone). 
Mese di Agosto — Marchese del Cercbioso (a). 

Mese di Settemb. — Marchese della Giusta ( della 

Libra ). 

Mese di Ottobre — Marchese del Rosecchioso ( del- 
• ‘ lo Scorpione ). 

Mese di Novemb. — Marchese del Frecciarne ( del 

Sagittario ). 

Mese di Dicemb. — Marchese del Nasuto (3)(del Capro). 

Nomi de* Giorni settimanali. 

Domenica — Lustro del Ruffo di Sant'Alto ( cioè Gior- 
no del Sole ). 

Lunedì — Lustro della Moccolosa ( della Luna ). 
Martedì — Lustro del Formicoso (4). 

Mercoledì — Lustro del Truccante ( del Ladro , che è 
Mercurio ). 

Giovedì — Lustro dell 1 Anticrotto (5). 

Venerdì — Lustro della Maggiorana (6). 

Sabato — Lustro del Grimo ( del Secchio , che è 
Saturno ). 

(i) Forte perchè il Granchio cammina all’ indietro. 

(а) II Cerchino in furbesco è l’ anello : come siati 
potuto applicare al mese d’ Agosto , il cui segno è la 
Vergine , non l' intendiamo. 

(3) Forse perchè il capro ha lungo naso. 

(4) Formicoto in lingua furbesca è Soldato. 

(5) Anticrotto e primo maggio in furbesco è Dior 
quindi Anticrotto anche Giove. 

(б) Maggiorana in furbesco vale Nostra Donna . 
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Dimanderà qualcheduno : E donde t’ hai tu cavate 
tante mostruose sciocchezze ? Un poco da uu libricciuo- 
lo intitolato Modo nuovo d? intendere la Lingua 
Gerga, stampato in Venezia senza data di tempore 
un altro poco dal libro della pazienza : perchè prima 
di abbominare questo ladro linguaggio ed eccitare al- 
trui ad abbominarlo , abbiam voluto conoscerne tutto 
quello che si potea , onde farci sicuri di condannarlo a 
ragion veduta. 

GETTARE. § I. Per Posare. Bocc. nov. XXXII, 
9. Le si gittò davante ginocchiooe, e disse. E nov. 
XLI 1 I. 12. In su un loro lelticello con loro insieme 
a giacer si gittò. 

Osservazione — Niuno di questi esempi risponde 
alla dichiarazione. 

1 . ° Le si gettò davante ginocchione. È quell’ a- 
nima santa di Frate Alberto da Imola , chiedente per- 
dono a madonna zucca Lisetta , che dovea dormire col- 
F angelo Gabriello. Con qual giudizio sia tratto qui 
questo esempio, noi so immaginare. So bene che se 
gittarsi in ginocchione fosse il medesimo che posare , 
staremmo tutti in orazione di e notte , e daremmo fuo- 
co ai letti e alla sedie. Ma prova un poco di dire ad 
un uomo rotto dalla fatica , come già Frate Alberto 
dalle bastonate dell’ angelo Gabriello , prova di dirgli : 
gettati in ginocchio per riposarti : e udrai la bella 
risposta. 

2. * In su un letticello a giacer si gittò. Non vede 
la Crusca , che, mettendo posare in luogo di gettare , 
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ne uscirebbe la frase a giacer si posò , frase insen- 
sata ? Non vede che P idea del riposo sta tutta quanta 
nel verbo giacere , e che quivi gittarsi vale gittarsi 
e nulP altro? L’inconsiderata compilazione di questo 
articolo al certo fa meraviglia : ma più ne farà la se- 
guente , per la quale apparirà sempre più vero il già 
0 

detto altre volte, che certe parti dei Yocabolario , in- 
degne del Senno generale dell’ Accademia , non posso- 
no essere che mal lavoro particolare. 

- . ^ 

• GETTO. Il gettare. Lat. Jactus . Rim. ant. P. 
N. Not. Jac. E siccome la nave Che getta alla for- 
tuna ogni pesante , E scampane per getto periglioso. 

OssERVAziortE — Si reintegri prima il testo sconcia- 
mente mutilato , e per più chiarezza si ponga verso 
per verso. 

Ed io , siccom* la nave 

Che gitta alla fortuna ogni pesante , 

E scampane, per gitto, 

Pi luogo periglioso : 

Simile mente io gitto 
A voi , bella , li miei sospiri e pianti . 

Ecco due falli , e non lievi , dai quali un fiato di 
Critica sarebbe stato assai a ritrarre il compilatore. Il 
primo è l’omissione importantissima del sustantivoiwo- 
go , rimosso il quale , la sentenza muta sembiante , e 
diventa insensata. Il secondo . ancor più deforme sta 
nell’ aver dato a getto P addiettivo periglioso , quan- 
do non potea essere che di luogo rimaso fuori del te- 
sto. Nel che il Yocabolario commette solenne errore 
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dì raziocinio : perciocché periglioso non è il getto 
per cui si salva la nave, ma periglioso è il luogo da 
cui appunto per quel prudentissimo getto ella scampa. 
Ben è da dirsi talpa colui che non vede cosa si ma- 
nifesta. Eppure , chi ’l crederebbe 1 questo erroneo te- 
sto contamina , fino dall’ edizione principe , il Vocabo- 
lario. E con tutto ciò gli anonimi corvi seguiteranno 
a gracchiare : lo sapavamo. 

GHERMUGIO. Pataff. II. In ghermugio , in civeo, 
e delie cionti Affibbia, 

Osservazione — Finché il Fittone o la Fittonessa 

» 

della Crusca non si degoi spianarci questo bel passo, 
noi affermeremo, pronti a darne le prove, che In 
ghermugio y in ùveo , e delle cionti affibbia vuol dire: 
L? anima del compilatore di questo articolo è an- 
data nel Limbo . 

GI1EZZO. Add. Nero ; e si dice de' Mori. Lat. 
Niger , Fuscus . Dittam . II , 3. Gran leofanti , e que- 
sti avean castelli Sopra il dosso con ghezzi neri e strani. 

Osservazione — Ecco un altro bel farfallone che , 
annidatosi fino dal 1612 nella culla del Vocabolario, 
non venne mai osservato. Il primo a vederlo fu V in- 
signe e carissimo nostro amico Giovanni Gherardini , 
letterato di assai sicuro giudizio in fatto di lingu^ del 
quale avremo più avanti occasione di fare più onorato 
ricordo, pubblicando la cortese sua correzione di alcu- 
ni nostri sbagli commessi nelle passate Osservazioni. Il 
Gherardini adunque nella giudiziosa sua operetta delle 
Monti > Prop . Tom . //,/?,/• i5 
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Voci Italiane ammissibili mette in chiaro l’errore 
che sull’ addotto passo del Dittamondo prendono gli 
Accademici. Riporta egli primieramente, pag. i3o, 
quei passo della Tancia, atto IY, se. i. Credetti a 
un pippione empiere il gozzo , E in quel cambio 
ho imboccato un nibbio o un ghezzo ; e assicura- 
tosi con questo esempio , che ghezzo è una sorta d’ uc- 
cello nero , forse ( die’ egli ) di quella spezie di cor- 
vi bastardi che si veggono per le montagne della 
Toscana , passa all’ esempio del Dittamondo , che moz- 
zo leggesi nel Vocabolario , e , portatolo intero , dimo- 
stra , che il ghezzo di Fazio è il medesimo che quello 
del Buonarroti. 

Gran leofanti , e questi avean castelli 
Sopra il dosso con ghezzi neri e strani , 
Struzzi con pappagalli ed altri uccelli . 

Tale è l’intero testo di Fazio, nel quale nessuno 
può ostinarsi a volere che quei ghezzi sieno Mori , 
perchè 1’ aggiunto neri diverrebbe affatto superfluo ; 
e che Fazio abbia inteso di dire Mori neri non è 
verisimile. E quando pure ciò fosse, rimarrebbe sem- 
pre saldo 1’ errore del Vocabolario nel darci per ad- 
diettivo un evidentissimo personal sustantivo. 

GHIÀCERE. Giacere ecc. 

GHIÀCINTO. Pietra preziosa ecc. 

Osservazione — Anche Ghiacere e Ghiacinto ? 
E ne le date per voci non municipali , ma nazionali 
e nobili e cittadine e di ventiquattro carati come Gia- 
cere e Giacinto? Or bene: io le piglio a occhi 


chiosi sull’ autorità della Crusca • e per giunta pi- 
glierò col Ghiacere anche il Ghiacimento e la 
Ghiacitura , legittimi suoi figliuoli ; nè voi , senza 
far torto al padre , me li potete sbandire dal Voca- 
bolario. A raccomandare intanto vie più questa novis- 
sima e bellissima ortografia , daremo qui luogo ad alcuni 
versetti di un tal Giambattista Ghiandelli che, inna- 
morato del Ghiacere del Varchi e del Ghiacinto di 
Benvenuto Cellini , pronunziava e scriveva coll’ h tra 
il g e l’i tutte le parole comincianti per già e perg’io. 

Invito a Nice 

Ghià il Sol arde, ed io mi ghiaccio 
Nel ghiardino ai fiori in braccio. 

Fieni, o Nice, e finche intorno 
Sotto Sirio avvampa il ghiorno , 

Meco all * ombra ghiacerai 
Fra * ghiacinti , e sentirai 
Quanto ghiova nell* arsura 
Il ghiacere alla frescura. 

O soave ghiacitura l 

Pìen , mia ghioja , e alla tua vista 

Vedrai farsi il più ghiocondo , 

Il più bel di tutto il mondo 
Il ghiardin di Ghiambattista (i). 

(l) La mania di quatto Ghiandelli per i’ h somiglia 
in tutto a quella che per la stessa lettera avea quel- 
1* Arrio cavalier romano deriso da Catullo nell* epigram- 
ma che comincia : 

Chommoda dicebat , si quando commoda vellet 
Dicero t et hintidias Arrius insidias. 
m finisce t 
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GIORNEA. Speùe di veste ecc. § III. Giornea 
per Giorno ., Giornata , modo antico. Frane. Sac - 
cA. nov. 87. Nostro Signore vi doni cattiva giornea. 

Osservazione — Modo antico ? No mai. La perso- 
na qui introdotta a parlare è un tal Dino di Gerì Ta- 
gliamochi , che , avendo viaggiato molto di là dai monti, 
affettava, tutto che Fiorentino, il parlar forestiero. 
Quindi il Sacchetti ora gli fa dire: Fo’ non ciman- 
geré plus ; ora : per mie Jbi , ed altre simili smance- 
rie , fra le quali cattiva giornea dal francese journée. 
Non è dunque modo antico ( chè tali sarebbero anche 
vó* mangerè e mie Jbi , e tutti gli studiati gallicismi 
« inglesismi che tutto dì udiamo nelle commedie ), ma 
una espressa caricata maniera di favellare , onde ren- 
dere più naturale e ridicola l’ imitazione dei personag- 
gi che parlano sia nelle novelle , sia nelle commedie. 
E ridicolissima veramente diventa nel citato passo 
giornea , perchè confonde insieme due idee disparatis- 
sime, giorno e veste: il che desta subitamente le risa 
alle spalle del lezioso G*Jlomano Tagliamochi. 

GIRE. Andare ; e come quello usa e si co- 
struisce. V. Andare. Bocc. Amet. 34. Così di lui 
disperata me ne sarei gita , come la misera Biblis per 

Jonios Jluctus , postquam illue Arriut is set , 

Jam non Jonios esse, sèd Hionios. 

Il che abbiam voluto avvertire acciocché non si créda 
capricciosa nostra Unzione l’ Invito del sig. Ghìambat - 
Usta. 
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Io non pieghevole Canno disperala se n’ andò all’ om- 
bre Stigie. 

Osservazione — Questo verbo, più della poesia che 
della prosa , porta nel Vocabolario il corredo di sedici 
esempi, tutti nel proprio significato di Andare 9 e c- 
cettuato il presente , in cui vale Morire . E certamen- 
te se la sorte di colei, che qui parla, deesi assomigliare 
a quella di Bibli, che disperala se n’andò alV om- 
bre stigie , è forza che anche le altre parole dispe- 
rata me ne sarei gita significhino disperata me ne 
sarei morta. Soccorra a questa interpretazione un 
passo di Dante , delle cui maniere di dire il Boccac- 
cio fu ingegnosissimo ladro, anzi che imitatore. Purg. 
XIV. Ben faranno i Pagan quando il demonio 
Lor sen girò ; cioè quando Mainafdo Pagani , per le 
sue malvagità e ruberie soprannomato il demonio , se 
ne morrà. E poiché Gire è lo stesso che Andare , 
ecco nello stesso Boccaccio due altri esempi di An- 
dare per Morire . Gior. 5. nov. 6 . Acciocché mo- 
rendo io , vedendo il viso } suo 9 ne possa andar 
consolato . Giorn. io , nov. 7 . Ho per minor do- 
glia eletto di voler morire , e così farò. È il vero 
ch’io fieramente n’andrei sconsolata , se prima 
egli noi sapesse. 

Vuoisi adunque rimuovere e separare dalla turba 
degli altri quindici quell’ esempio di. valore tutto di- 
verso , e farne con nuovo significato nuovo paragrafo , 
accompagnandolo con quello di Dante , e ponendo : 
Gire neut. pass . per Morire . 
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GIU CARE. § III. Giucare neut. pass. Operare, 
Aver che fare ecc. . 

Osservazione — Gli esempi di questo paragrafo so- 
no sei , e neppur uno ( lo crederesti ? ) va ìd senso 
neutro passivo. i.° Quando non giucassero gV in- 
ganni. a. 0 In questo giucava tutto il fatto. 3.° Do- 
ve giuoca pecunia. 4*° iVie’ beneficii giuoca V animo. 
5.° Il fine è quello che giuoca. 6.° Il triangolo 
giuoca liberamente. 

GIUCARE. § IV. Giucare a mosca cieca , a 
sonaglio , alla civetta e simili , vale Impiegarsi in 
tali scherù. 

Osservazione — A noi pare che tanto sia il dire 
Giuocare a mosca cieca , quanto Impiegarsi nel 
giuoco di mosca cieca , e che questa dichiarazione 
sia unum per idem . Non si volendo impacciare nella 
lunga descrizione di questi giuochi , non era ei meglio 
strigarsene con due parole dicendo : Giuochi da fan- 
ciulli • e inviar i curiosi a qualche libro che ne par- 
li ( V. Note del Minucci al Malmantile } c. I , st. 4° ) ? 
Sarebbe anche stata una carità l’avvertirci che Giu- 
care e tutta la sua famiglia Giucatore , Giucolare , 
Giucante sono voci andate fuori di uso e da porsi 
accanto a Ghiacere e Ghiacinto nel museo della lin- 
gua morta. 

GIUDEO. § II. Per Ostinato, Incredulo. Lat. 
Perfidus , Obstinatus , Pertinax , Durits , Durce 
cervieis. Rim. ant. M. Cin. 5o. O voi che siete ver 
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me sì giudei , Che non credete il mio dir senza pro- 
va , Guardate se presso a costei mi trova Quel gentile 
amor che va con lei. 

Osservazione — Le dichiarazioni sono due , Osti- 
nato ed Incredulo ,e l 1 esempio è un solo ; e nel suo 
concetto la parola Giudeo , figuratamente adoperata , 
chiama evidentemente la significazione d* Incredulo , 
a cui nessuna risponde delle altre cinque latine. Tan- 
ice molis erat recutitum reddere nomen l Acciocché 
dunque tutto quel lusso di latinità e quell 9 ostinato 
non si restino là senza verun appoggio , aggiungasi al- 
tro esempio che Io sopporti. E bello parmi e calzante 
quello degli Angiolesi presso l’ Aiacci, ove l’amante 
chiama giudeo per ostinato il core della sua donna: 
Ohimè , il suo cor com 9 è tanto giudeo ! 

GIULLARE e GIULLARO. Buffone ecc. 

GIULLERIA. v. a. Pataffi YI. Il giudalesco ( sem- 
bra doversi dire guidalesco , come si legge nella v. 
Guidalesco ) ha marcio in giulleria. 

Osservazione Se Giullare e Giullaro son voci 
vive e sane , perchè morta dev’ essere Giulleria ? O 

- ammazzatemele tutte e tre , o tutte e tre lasciatele vi- 

- vere • chè niuna di loro ha più merito dell’altra, nè 
. più ruta. Ma non si faccia per questi vecchiumi una 

file- , \ 

Perchè si mostra incerta la Crusca , se nell’ addotto 
• esempio debbasi leggere giudalesco o pur guidalesco ? 
Perchè ( dicasi senza riguardo ), perchè non ha inteso 
< il concetto di quell’ esempio , nè crediamo che barba 


= 5 * , 

«T uomo possa giurare d’ intenderlo , essendo sacro lin- 
guaggio de’ furbi. A che dunque citarlo ? £ come mfi 
potè entrare nel capo degli Accademici il sistema di 
dare splendore ai vocaboli con esempi che altro non 
sono che tenebre? e tenebre fitte non solamente ai 
lettori , ma a quegli stessi sapienti che , senza discre- 
zione e rimorso, lé imbottano nel Vocabolario. Ed in 
vero che diavolo significa egli un giudalesco o pur 
guidalesco che ha marcio in giulleria? E se ne 
sai il vero significalo, come puoi tu restare sospeso 
se giudalesco abbiasi a leggere o guidalesco ? L* an- 
notazione, sembra doversi dire , condanna la citazione 
di quella sfinge. E se non ha saputo essere Edipo il 
suo allegatore , come sperare che il sieno i suoi lettori ? 

GIURATO. Add. da Giurare. Confermato con 
giuramento. Lat. Juramento frmatus. Ovid. Pist. 2 . 
Ma tu , o lento , ti stai altrove , e già non ti rimenano 
li giurati Iddìi, Fiamm. IV , o3. Io credetti non meno 
alli Dii da te giurati, che a te. 

Osservazione — Non si può alle volte non rima- 
nere maravigliati al vedere addotti così diversi dal te- 
ma gli esempi d’illustrazione. Il tema dice, che Giu- 
rato vale Confermato con giuramento , lat. Jura- 
mento firmatus fe qui nell’un esempio e nell’altro, 
vale Invocato , chiamato in testimonio del giura - 
mento. Noa si parla egli d’ Iddìi? E quando mai si 
vide corfermato per giuramento , Juramento ob - 
strictus , Iddio ? E poteva il Vocabolario cadere in 
abbaglio sì grossolano, se fossesi ricordato d’aver de- 
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finito egli stesso Giurare, Chiamare Iddio e i Santi 
o le cose sapre in testimonianza per corroborare 
il suo detto ? Vuole adunque la forza del buon di- 
scorso , che cotesti due esempi delle Epistole Ovidiane 
e della Fiammetta si stacchino dagli altri due dei Vil- 
lani Giovanni e Matteo , e formino articolo separato. - 

E poiché siamo in soggetto, dicasi ancora che Giu*- 
rato per Congiurato , posto dalla Crusca per voce an- 
tiquata , e Giurazione per voce viva , sembrano , chi 
bene vi guardi , parole mal giudicate , e che delle due 
par degna di morte piuttosto la seconda , la quale non 
ha che un sol difensore, Àlbertano Giudice 5 mentre 
F altra ne ha quattro , le Storie Pistoiesi , il traduttore 
di Livio , Giovanni Villani , e assai per tutti il Pe- 
trarca. E se chiameremo in giudice la poesia , ella ci 
dirà che in alcuni casi Giurato può farsi termine più 
poetico che Congiurato. Ne sia prova l’esempio dello 
stesso Petrarca : Amor , natura e la bella alma in- 
sieme Contra me son giurati . Sostituite sono in 
me congiurati alla maniera latina In me jurarunt 
somnus ventusque Jidesque. Ov. Her. io , e la frase 
saprà più di prosa che di verso. 

» 

% 

GIUSO. Avverb. lo stesso che Già ecc. 

§ I. Mandar giuso , lo. stesso che Mandar giu. 
Bocc . «ov. 18, i 3 . Corsesi adunque a furore alle 
case del conte ecc. , e appresso iufino a’ fondamenti 
le mandar giuso. 

Osservazione — Tosto che avete detto che Giuso 
è lo stesso che Già } non è mo cosa infinitamente 
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ridicola 1’ insegnarci che Mandar gitiso è lo stesso 
che Mandar già ? E questo sciocco idem per idem 
mi spiega egli la frase posta per tema ? Mi dice egli 
che nell’ esempio arrecalo vale Atterrare ? Mi oppor- 
rete che solto il v. Mandare § I avete detto che Man- 
dar già vale Rovinare. Ma di grazia , si ferma egli 
qui il significato di questa guisa di dire ? Osservate. 
Malm. IX, 56. Ritiratasi in camera sul letto Man- 
da già Trivigante e Macometto. Qui vale Be- 
stemmiare. Bocc. nov. 54. Per lo qual grido le 
gru , mandato V altro piè già , cominciarono a 
fuggire. Qui vale Calare. Bocc. nov. 76 . E injino 
da ora sappiate che chi avuto avrà il porco non 
potrà mandar giù la galla. Qui vale Ingoiare . 
Boez. Yarch. 3, 1 . Le cose che restano a dirsi 
pare che pungano , ma ingoiate e mandate già 
divengono dolci e soavi. Qui vale figuratamente 
Tollerare. Ora vedete un poco, se queste significa- 
zioni abbian punto che fare con Rovinare, e che 
bel giudizio sia stato porre in fronte a quell’ esempio 
quell’ indeterminata ed insieme fatua dichiarazione 
Mandar giuso , lo stesso che Mandar già. 

GLI. § IV. Talora si trova anche usato in 
principio di periodo in vece del pronome Egli , 
nel secondo significato , che è forma plebea e 
barbara. Ar. Far. XXYII , 77 . Gli è teco cor- 
tesia 1 ’ esser villano , Disse il Circasso pien d’ ira e 
di sdegno. Rem. Ori. I, 5, 49* Gli è ben fornita % 
ed ha la sella nuova. 
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Osservazione — Questa volta 1’ oracolo della Cru- 
sca pronuncia una sentenza fatale ad una delle più 
leggiadre proprietà della toscana favella. Se Gli pro- 
nome in vece di Egli , è forma plebea e barbara , 
arcibarbari , arciplebei , oltre V Ariosto ed il . Berni , 
sono il Cecchi, il Lasca, il Firenzuola, Francesco 
dall’ Ambra , il Buonarroti e quanti mai ebber voce 
di graziosi toscani scrittori , perciocché tutti ne fan- 
no uso continuo. Ma' invece di barbarismi , perchè 
non dirli idiotismi , che , adoperati a tempo , danno 
grazia al parlare, spezialmente a quello de’ Comici ? 
«Se tutti gli idiotismi , dice il Salvini ,fosser bas- 
sezze , addio proprietà della lingua . E in uda 
delle sue Note alla Fiera , parlando appunto di Gli 
per Egli , il lascia correre liberissimo nella Comme- 
dia , che è il gran campo delle attiche fiorentinerie. 
Piacesse al cielo che consistesse qui tutta la barbarie 
della favella tirata dalla bocca della plebe , e pas- 
sata senza condanna nel Vocabolario 1 Del rimanen- 
te questo plebeo, questo barbaro Gli per Egli mille 
volte leggesi nelle Commedie dell’ Ariosto , che non 
fu mai nè barbaro , nè plebeo $ e le stesse ragioni di- 
fendono il pronome La in vece di Ella , che nel 
parlare rimesso ha molta grazia , e tanta che spes- 
so gli acquista più naturalezza , piu leggiadria che 
Ella . Ma il luogo e il tempo di usarlo dipende da 
quel delicato sentire , da quel pronto e istantaneo 
discernimento che precorre la riflessione, e chiamasi 
Gusto intellettuale» 
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GOLPE. Animale . Volpe ecc. 

GOLPONE. Volpone ecc. - 
Osservazione ridotta a Dialogo . , 

Un Francese ed un Italiano 

v 

jF. Fra le rancide nostre voci noi abbiamo l’ar- 
caismo Goupil , che poi voltossi in Volpila da cui 
venne in seguito Volpillage , significante Astuzia da 
volpe. Ora non vi par egli che dal nostro Goupil 
possa essere nato il vostro Golpe? 

1. Considerando i tanti nostri provenzalismi > non 
' ardirei assolutamente negarlo : ma e’ pare che Golpe 
sia piuttosto contadinesca e plebea corruzione di Vol~ 
pe , voce quasi tutta latina , Vulpis . E Volpe e tut- 
t’ i suoi derivati Volpicella , Volpicino , Volpino , 
Volpone son voci belle e comuni a tutta l’ Italia fino 
dall’infanzia della nostra lingua* 

V Perchè dunque non imitate il senno francese , 
che ha sbandito per sempre dal suo linguaggio Goupil 
con tutta la sua generazione ? Ed avendo voi tutti alle 
mani le vere e belle parole Volpe e V°lp one > come 
potete voi tollerare quei villani Golpe e Golpone , 
ed ammetterli nella civiltà del vostro parlare ? 

I . V’ingannate. Golpe e Golpone son voci che 
non corrono che nel contado toscano. Nel resto della 
penisola sono proscritte : e in molte cose è da fare 
gran differenza da lingua toscana a lingua italiana. 

jF. Osservo però che la Crusca registra nel Voca- 
bolario Golpe e Golpone in pari grado di bontà e 
di uso che Volpe e Volpone . 

/. E non già queste sole ? ma mille e mille altre 


Digitized by Google 


vociale quali, fuori della Toscana, nè mai si odono, 
nè fecero mai fortuna* 

à che dunque porle nel Vocabolario come lin- 
gua comune? 

I . Volete udirne il perchè? 

F. Volentieri. 

/. Fu tempo in Italia che il dialetto Veneziano t 
il Toscano , siccome i più leggiadri della nazione , si 
disputarono la preminenza. Ma la lite non durò lungo 
tempo, e rimase la vittoria ai Toscani: perchè i Ve- 
neziani se prevalsero di commercio e di signoria , non 
prevalsero di scrittori 5 e nel fatto delle lingue non è / 
la potenza delle armi che decide la lite , ma quella 
degli scritti , depositarii dell’ umano pensiero e di tutti 
gli oracoli della ragione , la cui forza è posta princi- 
palmente nella parola. E vide assai bene questa verità 
Orazio, allorché Sparlando de’ Greci soggiogati dai Ro- 
mani , confessò che i vinti vinsero col potere deli’ elo- 
quenza e delle arti i feroci lor vincitori. 

Grcecia capta forum victorem coepit , et artes 
Intuiti agresti Latio . 

Quali e quanti ingegni sovrani abbiano fatta grande , e 
da questo lato la prima di tutte le città italiane Fi- 
renze, non è chi l’ignori. E non avesse ella dato al- . 
l’ Italia che li sei altissimi Fiorentini , Dante , Petrar- 
ca , Boccaccio, Macchiavelli , Michelangelo e Galileo , 
basterebbero questi soli a contrapporre la gloria de- 
gl’ ingegni italiani a quella di qual siasi altra intera 
nazione. Ma non contenta Firenze della vittoria del 
suo eloquente dialetto , ella spinse più oltre le sue am- 
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bizioni. Imperciocché pretese, e pretende ancora al pre- 
sente , che toscana e non italiana si debba chiamare 
tutta quella gran parie della favella che a tutti noi è 
comune. E cotal pretensione era già in campo fin dai 
tempi di Dante , il quale a disingannare i Toscani su 
questo punto scrisse appositamente il Trattato della 
Volgare eloquenza, sviluppando in esso più ampia- 
mente quelle stesse dottrine di cui avea gettati già i 
fondamenti nell’opera del Convito; e dietro a Dante 
alzarono in ogni tempo fortemente la voce cent’ altri 
gravi scrittori mal sofferenti di questa arditissima usur- 
pazione : fra i quali Torquato Tasso nel Dialogo inti- 
tolato Il Gonzaga , part. pr. , non potè contenersi dal 
rompere in queste parole : Se la vivacità de’ fioren- 
tini ingegni dalla natura mi è stata negata , non 
mi è stato almeno negato il giudicio di conoscere 
ch’io posso imparare da altri molte cose assai 
meglio eh’ essi per se non sono atti a ritrovare , 

e QUELLA FAVELLA STESSA , non che altro , LA QUALE 
ESSI COSÌ SUPERBAMENTE APPROPRIANDOSI , COSÌ traSCU - 

ratamente sogliono usare . E tuttavia queste superbe 
.1 appropriazioni sarebbero state non insopportabili , se 
si fossero discretamente dentro a questi limiti conte- 
nute : poiché nel grande affar dello scrivere poco ri- 
leva che italiana o toscana dicasi la favella. Il punto 
sta che scrivasi bene , e che non torni a vergogna , di 
chi se l’ appropria , lo scriverla malamente. Ma ciò che 
trapassa i confini della moderazione si è , che i Fio- 
rentini , oltre misura invaghiti deli’ ameno loro dialetto, 
pretendano di stabilirlo in lingua universale italiana * 
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e che in questo intendimento la Crusca , compilando 
il suo Vocabolario , vi abbia infarcita come oro puris- 
simo tanta popolesca favella contaminata , quella che 
montanina da Dante, e canagliesca chiama vasi dal 
fiero ed acuto nostro Baretti. 

F. Questo per vero non mi sembra zelo del ma- 
terno parlare, ma fanatismo. 

/. Dite bene : fanatismo nato dalla credenza che 
tutto ciò che esce da labbro toscano , e da lui solo , sia 
ottimo favellare. E due illustri pedanti consumarono 
tutte le forze del molto loro ingegno nel confermare 
questa lusinghiera opinione. L’ uno fu Benedetto Var- 
chi, che nel suo così detto Ercolano raccolse e diè 
voga a tutta la scurrile e bassa favella del popolo Fio- 
rentino : ond’ ebbe poi a dire il Sanese Diomede Bor- 
ghesi nella prima delle sue Lettere discorsive , che 
dal Varchi è più agevole apprendere il parlar po- 
polesco che lo scrivere puro e corretto. L’ altro 
fu Leonardo Salviati. 

F. Quel medesimo forse che diè tanta guerra al 
povero Tasso? 

I. Quel desso : che poscia ideò , e . principalmente 
aiutò la grand’ opera del Vocabolario : il qual merito 
letterario gli valse dopo morte il perdono di quelle 
feroci e pedantesche sue impertinenze. Se un Fran- 
cese potesse sostenere tanta pazienza da leggere li co- 
stui Avvertimenti sopra la lingua , vedreste con 
che sottile pedanteria il Salviati si affanna a sistema- 
re e a dar peso a tutte le più minute quisquilie, del 
popolesco parlar Fiorentino , e a venderne per eie- 
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ganze venustissime tulle le sconcordanze ( e sono ben 
molte ) } e con quanto disprezzo e’ si ride di tutti 
noi , che poniamo ogni cura nel regolato parlar co- 
mune italiano. Non solea egli dire che in Firenze i 
pizzicagnoli parlano più acconciamente che in altre 
città i Senatori? 

F. E gl’ Italiani pazientemente sopportano simili 
villanie ? 

I. Quest’era appunto la gran maraviglia del Gigli. 
Ma che volete ? L’ Italiano è divenuto da gran tempo 
il popolo di tutte le sofferenze : e dal tribolatore del 
Tasso non si potea aspettare miglior creanza. Intanto 
quelle sue pedantesche dottrine misero profonde radici 
nell’animo di tutti coloro, e Toscani e Italiani, che 
si danno allo studio della lingua senza filosofia ; e il 
Salviati ed il Varchi in dispetto della ragione sono ri- 
masi gli oracoli della favella ; e per sacra nuli’ altra * 
ei vogliono che si abbia che quella di Mercato vec- 
chio. Concorse mirabilmente a fermarli in questa opi- 
nione un altro lepidissimo ingegno oon un bizzaro poe- 
ma levato a cielo dai Fiorentini , e tutto zeppo di 
quei loro riboboli e di quei proverbi domestici , de’ 
quali non si sa straccio fuori di casa loro : fiorito so- 
prattutto di .quel furbesco parlare , di cui per confes- 
sione degli stessi Accademici ( V. Gergo ) non possiede 
la chiave che la canaglia. Parlo del Malmantile. 

F. Mi piace udir questa cosa : poiché, a non tacer- 
vi la verità , nel leggere quel poema io mi vergogna- 
va della mia ignoranza, non sapendo quasi nulla ca- 
varne di quella lingua. 
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I. Ponete giù la vergogna ; perciocché gli stessi 
• Toscani assai volte non l’ intendono neppur essi. On- 

d’ è che, a renderlo intelligibile, si convenne che due 
valenti Fiorentini , il Minucci e il Biscioni , e per 
giunta il Salvini , si beccassero pazientemente il cer- 
vello a chiosarlo con tanta mole di Note , che ne di- ». 
sgrado i commenti dell’ Apocalisse , e a cercare la 
• spiegazione di quegli enigmi , non già fra R erudita 
polvere delle Biblioteche , ma nel fango di Mercato 
vecchio , nella cui sola frequenza potean trovare gli 
Edipi del Malmantile. 

F. Dal fin qui detto raccolgo che, ad acquistarsi 
presso i Toscani la voce di bel parlatore e scrittore , 
gioverà molto il far uso di quelle popolesche loro 
maniere. 

I. Tutto il contrario. Se un Lombardo si avvi- 
sasse di dire , a cagion d’ esempio , Golpe e Gol- 
pone o di usare tal altro di quei loro modi cui gli 

£. stessi lor savi chiamano lascivie del parlar toscano , 
verrebbe notato di affettazione e messo in deri|p. Non 
è moli’ anni, che un celebre Piemontese pubblicò una 
Storia repubblicana , che in Italia , e fuori d’ Italia • 
fino nel nuovo Mondo ottenne applausi maravigliosi. 

F. Parlate fors% della Storia Americana di Carlo 
Botta? . > 

J. Per 1 ’ appunto. i 

F. Conosco quell’ opera per la bella traduzione 
che n’ è stata fatta in francese. E nel vero il gene- 
rale consenso della mia nazione là tiene per opera 
piena di maschia eloquenza e di molta filosofia. 

Monti f Prop. Tom. II f p. I. 16 
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1. Dite ancora di molta lingua , di quella lingua 
-che gli Accademici della Crusca depositarono nel sa- 
erario della favella come castissima e senza pecca. 

F. Mi figufo le lodi con che eglino l 1 avranno 
spìnta alle stelle. 

- I. Spinta alle stelle ? Tiriamo un velo suir arcano 
giudizio di quei sapienti; e non si dica a quale con- 
fronto quell’ opera perdè 1* onor dell’ aringo. Dicasi 
solo che nei fogli letterari di quella sì gentile e bra- 
va nazione fu vilipesa. 

j F. Oh questa in vero è contraddizione da sbalor- 
dire ! ' 

/. E volete udirne i difetti ? Quelle stesse prette 
forinole di favellare, che i Toscani esaltano a cielo nel 
Varchi , nel Davanzali , ecc. , e mal sofferendo eh* al- 
tri si ardisca di condannarle come plebee , beffano chi 
si ardisce imitarle come civili. Ciò in somma che le 
dovea meritare presso i Toscani più grazia , ciò ap- 
punto le guadagnò lo strazio che nè fu fatto. E que- 
sto vi^ia suggello di disinganno, mostrandovi 'che i 
Toscani stessi nel loro segreto condannano 1’ uso di 
quelle voci e maniere che noi condanniamo : pronti 
però essi -mai sempre a gridarci addosso la croce se 
ci attentassimo, non dirò di spiantale dal Vocabola- 
rio , ma di notarle solamente come villane. 

F. Mi fa grande impressione quello che dite : e 
ognuno , a cui non fosse ben conta la savia intenzione 
degli Accademici , saria tentalo di credere che questa 
gran massa di lingua tutta plebea inserita nel Voca- 
bolario in parità di nettezza accanto alla nobile, fosse 
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stata pósta 4 quasi a trappola dei non pratici della 
lingua. Ma, di grazia, non l’ adoprano essi ne* loro 
scritti i Toscani ? » ' r 

J. Nelle Novelle, nelle Commedie, nelle Poesie 
rusticali , c generalmente in tutte le giocose . materie 
assaissimo e con bellissimo effettcr. Ma nelle gravi ben 
se* ne guardano : chè quelle veneri, popolesche riu- 
scirebbero troppo disconvenevoli. - 

jF. E di che lingua dunque si giovano nelle cose 
d* alta eloquenza? *• 

/. Della lingua ( e qui sta il gran nodo della lite ) 
che; i Toscani chiaman toscana , e gl* Italiani italianà ; 
della lingua illustre comune, quella che Dante dicea 
èssere manifesta in tutte le città dell’Italia , e non avere 
fermo seggio in veruna ; quella che gli stessi Toscani, 
al pari d* ogni altro Italiano, sono costretti a imparar 
per grammatica ; quella che vive non sii la bocca del 
popolo , ma nelle sudate eterne carte degli scrittori ; 
quella finalmente che, regolata dall* educazione, rimuo- 
ve da sé tutti i corrotti vocaboli plateali, e abbandona 
le Golpi e i Gólponi al solo grossolano linguaggio 
de* contadini. E ne volete prova più certa ? Fate at- 
tenzione agli scritti de* moderni Toscani più rinomati, 
e vedrete che i Fiorentini appunto sou quelli che meno 
adoperano il volgar fiorentino , appigliandosi tutti al 
Volgar illustre comune, al volgar nobile, al volgare 
grammaticato , diviso affitto* da quello del popolo che 
non conosce nobiltà , nè grammatica. Di che avviene 
fatto curioso , che i settarii del Varchi , combattendo 
contra i settarii di Dante 1* esistenza del volgar illustre 
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italiano , e di niun altro volgare servendosi che dell’ i- 
taliano comune, maggiormente essi stessi il conferma- 
no , e col proprio esempio dimostrano che la lingua di 
cui bisogna , scrivendo , far uso , non è già quella che 
acquistasi dalla balia e dal popolo, bensì quella che, 
come dianzi vi dissi , c’ insegnano e P educazione e lo 
studio. E acciocché la gran verità riguardante questa 
combattuta lingua artificiale separata dalla naturale vi 
•i stampi più chiara nell’ intelletto , uditela dalla bocca 
di Vincenzo Gravina. Dopo aver egli contra 1’ opinio- 
ne del Varchi invittamente provato che il libro della 
Volgar eloquenza deesi a Dante restituire, come a De- 
mostene le Filippiche , a Cicerone le Tuscolane , a 
Virgilio 1’ Eneide , a Cesare il Commentario de Bello 
Civili , ei procede a questa gravissima conclusione : 

» Pur quando esso libro Dante non avesse per suo 
autore , rimarrebbe egli forse 1’ opinione ivi insegnata 
senza P appoggio dell’ autorità d’ alcuno , qualunque 
egli si fosse , eccelso ingegno , qual dovrebbe essere 
certo stato P autor di quel ragionamento , sì vero e sì 
sottile ? Perderebber la forza quelle robustissime ragio- 
ni eh’ ivi si apportano ? Caderebbero * forse a terra le 
testimonianze d’ un consenso universale di quella età 
per una lingua creduta allora , senza controversia , co- 
mune a tutta l’Italia ad uso del Foro e della Corte? 
E perchè tal sentenza non solo dall’ autorità , ma dalla 
ragione ancora e dall’ origine dell’ istessa lingua rin- 
tracciamo , fia d’ uopo considerare che sin dal principio 
in tempo della Romana repubblica fu sempre una lin- 
gua letteraria distinta dalla volgare. 
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)> Il che ci si addita dall’ istessa natura , la quale 
discerue gli scrittori dal popolo* tanto in parlando, quan- 
to in pronunziando , ed eccita dal fondo della lingua 
plebea variabile, confusa ed incerta, una lingua illu- 
stre , costante , ordinala e distinta per casi, persone, 
generi , numeri e costruzioni. Conciossiachè il popolo 
non dall’ arte e dalla riflessione regolato , ma porla tu 
dalla natura e da occulto e cieco moto , altri segni in 
parlando ed altre distinzioni non curi se non le ne- 
cessarie ad esprimere e distinguere, comunque egli pos- 
sa il suo concetto. .... Oltre la confusione delle de- 
sinenze , confonde anche la plebe , colle parole nobili 
le vili , le sonore colle sconce ; confonde altresì 1’ e- 
spressione ; ed in fine compone una massa tale di puro 
e d’ impuro favellare , che ’i plebeo, a rispetto dell’ il- 
lustre, è come l’oro ammassato nella sua miniera a 
rispetto dei purificato «. 

Così il Gravina : il quale con profonda filosofia acu- 
tissimaraente discorrendo tutta questa matèria , e nomi- 
nando un gran numero di non Toscani scrittori che 
ebbero favella comune con Dante , Petrarca , Boc- 
caccio , e comune anche V autorità da ogni rego - 
lator della lingua riconosciuta , luminosamente di- 
mostra che questa lingua in uno stesso concento da 
diverse e lontane regioni d* Italia s’ udì risonare , 
perchè non era d’ alcuna plebe in particolare , ma 

DI TUTTO IL FIOR d’ ItàLIA IN COMUNE. 

F. Ali’ evidenza e alla forza di queste ragioni, a me . 
pare non si possa opporre che ciance : e fortemente 
dubito che la Crusca , eccessivamente tenera del popo- 
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lare toscano -dialetto, portando nel Vocabolario come 
oro parificato tanW lingua plebea , non abbia fatto gran- 
danno alla nobile , e messa gran confusione e incertez- 
za nell! uso della medesima. 

/. Sono interamente del rostro arriso. Ma consola- 
mi la speranza , che, arendo tutte le colte genti d’ Eu- 
ropa presa da noi la norma de* loro Vocabolari, noi. 
prenderemo da esse a ricenda 1* esempio di riformare 
il nostro sotto le critiche leggi della filosofia. 

GONFIARE ece. § II. Figuratamente per In- 
superbire , Diventare vanaglorioso , o Far diveni- 
re vanaglorioso , usandosi alt, e neu. Lat. Efferri , 
Superbire. ( Esemp. pr. ) Dant. Inf. XXI. Io redea 
lei ecc. E gonfiar tutta e riseder compressa. 

Osservazione — Sai to , lettore , chi è costei che 
gonfia , cioè insuperbisce e diventa vanagloriosa ? 
Probabilmente qualche Semiramide , qualche Cleopa- 
tra. No: qualche cosa di maggior maraviglia: la bol- 
lente pegola in cui a casa calda si lessano i barattieri»' 

GORZ ARINO e GORZERINO. Goriaretto . 
Morg. XXVII, 17. Un tratto Astolfo non se u’ av- 
vedendo Che la spada gli entrò nel gorzarino. 

Ossbrvazionb — Il testo evidentemente è storpiato r 
e volendolo ritenere nei Vocabolario, contiene porlo 
così: Un colpo trasse quel cart saracino Un tratto, 
a Astolfo non se n’ avvedendo , Che la spada gli 
entrò nel gorzarino. Ho detto volendolo ritenere y 
perché in vero per la irregolare sintassi del gerundio. 
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non se n* avvedendo ( che secondo la costruzione 
grammaticale si dovrebbe atta care a con saracino 9 h 
secondo il concetto si appicca ad Astolfo ), ed an- 
che per quello sbadigliante a Astolfo , che mette a leva 
le ganasce, e non è al certo fior di farina, meritereb- 
be di èsserne allontanato* 

» 

• - * 

GOVERNO: Il governare . Lai* Regìmcn, Cura.. 
Petr . soni a36. .Stanca senza governo in. mar che 
frange* * . . 

Osservazione — Il quarto § di Governo canta 
così : Governo per istrumento da governare navi (i) 
4?t. Gubernaculum 9 Clavus . Petr. son. 33. Orione 
armato Spezza ai tristi nocckier governi . e sarte. 
Così nel son. 199. La mia debile barca Disarmata- 
di vele e di governo . E P Ariosto Fnr. XVIII, r44* 
Tien per V alto il padrone , ove men rotte Crede 
V onde trovar 9 dritto il . governo. Nell* esempio del 
tema il Petrarca paragona la suà vita a una nave sen->. 
za governo in mar che frange , cioè in mar tempe- 
stoso. Non è egli evidente , che Governo quivi pure 
è il medesimo che Timone 9 hati Gubernaculum ? Or 
vedi gli esempi , e troverai che questo Governo 9 \ 
questo Timone viene accoppiato col Governo delle > 

camere e delle donne nel primo , col Governo del - 

, * •> 

(1) la vece di questa vaga e indeterminata definizio- 
ne , perchè non dire dirittamente e più chiaramente Ti- 
mone ? Anche la vela è istrumento da governar navi z' 
nè perciò verun savio Vocabolaribta si avviserebbe di de- 1 
finirla Istrumento navale. 


M 


248 

Pisola nel secondo , e col Governo della persona 
nel terzo* 

* 

* Simili Tiziose traslocazioni di esempi ^portati fuori 
di casa , cioè sotto significazioni a cui non possono ap- 
partenere , sona infinite \ e giovi il notarne di quando 
in quando qualcuna per tener avvertito un difetto, a 
cui nella nuova riforma bisogna aver V occhio $ perchè 
se i pochi sono da tollerarsi , i troppi fan troppo brut- 
to vedere, e accusano,. se non il poco giudizio , certa- 
mente la poca attenzione del compilatore. 

* ■ ' * 

• * 

GRACIDARE. Proprio de 9 ranocchi quando man- 
dano fuori la voce. Lat. Coaxare. Piai. & Greg . ' 
M. Lo corbo colla bocca aperta , e coir alie tese co- 
minciò ad andare d’ intorno a questo pane , e a graci- 
dare. / -, 

Osservazione — Come va egli questo negozio ? Nel 
tema mi dite che Gracidare è proprio de* ranoc- 
chi , e poi mi recate innanzi un esempio in cui odesi 
gracidare non . un ranocchio , ma un corvo. Distacca- 
temi adunque cotesto esempio dal tema , e ripiantatelo 
nel § I, ove saviamente insegnate che Gracidare sii 
dice anche della gallina , dell 9 oca e di altri uc- 
celli. • * . . < > . * 

. . 

4 8 

GRADARE, v. a. Scendere per gradi . Lat. Gra- 
datim descendere. Com. Inf. IH. Questa regione 
infernale entra da questo fiume, e parte otto gradi 
F uno di sotto dall 9 altro gradando per sito di suo giro. 

GRADAZIONE. Il gradare , o II salire grada - 
temente. Lat. Gradatio , Gradalis ascensio ecc. 
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GRADIRE. § IL Per andare avanti, Salire. 
Lat. Ascendere , Gradatim . subire . Dant . Purg. 
XXIV. E qual più a gradire oltre si mette , Non vede 
più dall’ uno all’ altro stilo. 

Osservazione — Le definizioni di Gradare , Gra- 
dazione e Gradire § II apertamente si contraddicono. 
Se Gradare significa Gradatamente discendere , 
come mai è possibile che Gradazione e Gradire , 
che pur sono lo stesso Gradare, significhino Gra- 
datamente salire ? Come si può dar luogo nell’ in- 
telletto a due contrari così manifesti ? 

Gradare o Gradire, che piu ti garbi, è il Gradior 
de’ Latini, e vale Andare per gradi: ed essendo 
verbo indifferentissimo tanto al discendere, quanto al 
salire ( come gli addotti esempi dimostrano), ei piglia 
la sua direzioue all’ insù o all’ ingiù , secondo il con- 
cetto in cui è chiamato a servire. Dite altrettanto di 
Gradazione, che determinatamente non è nò Salila * 
nè Discesa , ma semplicemente lunghezza di gradi 
andanti su e giù , come appunto una scala che tanto è 
fatta per salire , quanto per discendere. Onde fu che 
i filologi , per similitudine , dissero Gradazione ora 
ascendente ed or discendente quella figura rettorica 
che consiste in una progressiva successione d’ idee tal- 
mente ordinate , che la seconda sia sempre qualche cosa 
di più o di meno che la prima, e la terza di più o 
di meno che la seconda , e così 1’ altre fino all’ ultima, 
che dev’essere la più forte o pur la più debole, se- 
condo che la gradazione ascende o discende 5 della 
qual figura sono piene le carte degli oratori. 
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Le voci adunque Gradare , Gradazione , Gradi- 
re § Q sono per due ragioni mal definite, imperché 
la loro definizione si contraddice; a.° perchè si pone- 
per determinato l’ indeterminato loro valore. 

• 

GRANCHIO. Animale notissimo che vive in 
acqua e in terra. Lai. Cancer , Cancer Jluvialilis , 
seu rharinus. Belline, son. 1 55. £ non vi paian favole 
o novelle , Che i granchi per paura de’ fornai Non por- 
tìn mai daaar nelle scarselle. E son. a5x. Per sentir- 
come i granchi in un corbello Imparin così ben l’ arpe 
a sonare; 

Osservazione — E i granchi, che imparano a sonar 
1* arpa , e per paura de 1 fornai non portano mai danaro 
nelle scarselle , sono veramente quell ’ animale notis-. 
simo che vive in acqua e in terra ? Per verità que- 
sta volta i misteri della madre Crusca vincono troppo 
le forze dì ogni umana protologfa. Quindi a pericolo 
di scomunica e* anche di dannazione , diremo che i 
granchi sonatori di arpa dentro un corbello non sono 
illustrazioni del vocabolo 7 ma offuscazioni a pascolo dei 
baioni ; e noi gridando -sempre che tutto quello che 
uon s’ intende, è indegno di trovar luogo in un Voca- 
bolario fatto con seuno,non cesseremo mai il consiglio 
di allontanare tutte simili pappolate troppo al decoro, 
disconvcucvoli di un libro così severo. 

GRANCIA. Malore che viene in bocca. Fr. 
Jac. T. IV , 3a , 9. A me venga il mal dell’ asma , 
Ed in bocca la grancia. _ 
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Osservazione — Tanto dice la definizione quanto 
P esèmpio , e P uno e P altra non dicono nulla. On- 
de resta sempre a sapersi che sia questo malore , di 1 
cui neppure il Pasta fa motto» Il solo Alberti alla * 
voce Afta dice così : Afta, s. f. , e per lo più Afte 
al plurale. Termine medico. Ulccrettà tonda* e super- 
ficiale , che nasce nella bocca , accompagnata da in- 
fiammazione , e talora da difficoltà d’ inghiottire, Y. 
Grancia . . 

Appresso a questo Vedi , non aspettar che P Al- 
berti sotto Grancia confermi le cose qui dette di 
Afta . Egli se ne dimentica totalmente , e senza ag- 
gi ugner parola copia tal quale P /érti colo della Crusca. 

. . 

GRATTAGRANCHIO. Dolere di orecchio , 
che nelle di lui cavità diramasi a guisa di 
granchio . 

Osservazione — Nelle di lui cavità. I ben par- 
lanti pretendono che questa trasposizione non sia di 
buon uso, e che onninamente debbasi dire nelle ca- 
vità di lui . Pretendono ancora che Diramare e Di- 
ramarsi in senso di . Diffondere e Diffondersi sia 
vocabolo male adoperato , perchè la Crusca circo- 
scrive la propria significazione di cotesto verbo a quel- 
la di Spiccare, Troncare ' i rami ; e la figurata 
( come p. e. il Diramarsi de* fiumi ) a quella di 
Separarsi , Disgiugnersi. Or ecco questi due pre- 
tesi vizi di favellare accreditati dallo stesso oracolo 
della Crusca. Noi non prenderemo a lodare, nò a 
condannare la trasposizióne nelle di lui cavità ; nè 
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V altre molte della stessa natura , che quotidìanamen- 
te s’ incontrano nelle cartè di eccellenti scrittori. Sti- 
meremo bensì cosa opportuna il mostrare col fatto 
medesimo della Crusca, quanto immerilamente ella tol- 
ga al verbo Diramare attivo e neutro passivò la si** 
guifìcazione di Spargere , Diffondere , Dilatare • 

E ci valga innanzi a tutto il suo proprio Dira - 
marsi del dolore nelle cavità dell * orecchio : nel- r 
la qual forinola di parlare al certo non entra il Tron- 
care de* rami , nè il Separarsi de* fiumi ; ma tut- 
ta la forza di Diramarsi risolvesi nella significazione 
di Diffondersi o , per servirci d’ un traslato dan- 
tesco , sul quale abbiamo già mostrato a suo luogo 
un altro error della Crusca , Disbrancarsi , cioè 
Spandersi in branche y che poi torna il medesimo 
che Diramarsi . , a* vr V 

Ma v’ è di più. Dopo il metaforico Diramarsi 
dei fiumi viene P add. Diramato , con due esempi 
del Redi , non piu in senso di Separato o Disgiun- 
to , ma di Sparso , colla spiegazione latina Sparsili * 
Di più ancora: appresso a Diramato viene con 
^ltro esempio del Redi Diramazione , da Diramar 
re 9 non più in significato di Troncamento o Di- 
sgiugnimento , ma di tutta e • soia Diffusióne di 
rami , col latino Ramorum diffusio . 

Dopo sì fatti esempi e dichiarazioni dello stesso* 
Vocabolario, vegga per sè stesso il savio lettore se 
il neut. pass. Diramarsi , uscendo .dei termini in cui 
"U Vocabolario lo circoscrive , non debba anche vale- 
re , propriamente* usalo , Spandersi in rami , e fi- 
guratamente Diffondersi a guisa di rami . 
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GRATTATURA. Segno rimato nella pelle di 
chi si è grattato. Lat. Scarificatio. Red. cons. I , 
62. Lo tormentano ancora due piaghe sordide, osti- 
nate e aperte dalle grattature sopra lo stinco della 
gamba sinistra. • 

Osservazione — A. noi pare che qui la Crusca 
»’ inganni. Grattatura è pròpriamente V atto del 
grattare , e 1’ esempio stesso Io dice : piaghe aperte 
dalle grattature , cioè piaghe aperte non dal se- 
gno t ma dall’ azione del grattare. Non vedi che di- 
cendo colla Crusca piaghe aperte dai segni del 
grattare , verrai a dire piaghe aperte da piaghe , 
perchè la piaga è appunto quel segno che lascia la 
grattatura ? 

GRATE., § TI. Per Pungente , Aspro , Trafit- 
tilo. Lat. A cerh us , Asper , Gravis. Boez. Varch. 
I,i. Guardando nel mio volto grave del pianto ecc. 

Osservazione — Se. grave nell’ addotto esempio 
fosse aggiunto di pianto , potrebbesi tollerare la di- 
chiarazioÉt pungente , aspro , trafittilo. Ma quel 
grave è aggiunto di volto. Ora un volto pungente 
di pianto , o aspro di pianto , o trafitti vo di pianto , 
al certo non fu mai veduto. E’ pare adunque che il 
Tocabolario qui pigli un qui prò quo , e che grave 
di pianto corra nel senso medesimo che "Virgilio dis- 
se gravi di pioggia i papaveri, cioè carichi: nè 
sappiamo comprendere come il compilatore abbia po- 
tuto unir questo esempio di Boezio a quello di Dan- 
te : lo userei parole ancor più gravi : e solto- 
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metterli , essendo così diversi, ad nna medesima spie- 
gazione. > ■ 

GRECO. Nome di vento che soffia dalla par- 
te della Grecia. Lat. Aquilo. 

GRECO. Nome di vento che soffia dalla parte 
della Grecia. Lat. Aquilo ; piuttosto Meses. 

■ Osservazione — E per aggiugnervi le parole piut- 
tosto Meses era necessario ripetere inutilmente tutta 
la tesi? . 

GREGGE e GREGGIA. Quantità di bestiame 
adunato insieme ecc. Creso. I. IX, cap. 79, 1. 
Pascer si debbono le greggi insieme convenevolmente. 
Ciascuno la notte debbe stare intorno al suo gregge , 
e comunemente tutte vederle per novero. E alcuna 
volta si dee riducer la gregge al suo luogo, e sotto 
un maestro, cioè un guardatore, debbono esser tutte. 

Osservazione — - Vogliono i buoni grammatici ( e 
pare che il vogliano secondo tutta ragione ) che Greg- 
ge sia sustantivo masculino , e Greggia femminino. 
Di che segue che Gregge nel plurale fa Greggi ; e 
che Greggia fa Gregge come pe’ molti esempi di 
questo articolo si dimostra. La Crusca non mette al- 
cuna distinzione di genere ; e 1* autorità dell’ addotto 
passo del Crescenzi 1’ assolve : perciocché quivi , se 
la lezione non è scorretta , stanno per lei la gregge 
c le greggi. Nulladimeno questa usurpazione del ge- 
nere femminino sul masculino severamente vi'en con- 
dannata dalla sana regola grammaticale: onde il ri- 
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cordalo piu volte acuta Critico Cittadini nelle sue 
postille liberamente scrisse queste parole: Gréggia 
( nel plur. ) fa Gregge , e Gregge fa Greggi : 
ma la Crusca non sapeva tanto. Noi rifiutiamo la 
dura conseguenza di cotesto rigoroso Sanese , ma non 
dubitiamo di credere die T esempio del Crescenza (la 
g r egge e le greggi ), non avvaloralo da verun altro 
scrittore del buon secolo 9 sia da fuggirsi , e che la 
sua autorità debba cedere a quella della ragione (i). 

% 

GREMIRE. Ghermire. Lat. Prehendere , Arri - 
pere ,ecc. % 

GREMITO.- Add. Spesso , Folto , Ripieno. Lat. 
Spissus , Densus , Referlus ecc. 

Osservatore — Se Gremire vale Ghermire, 
perchè Gremito non dee valere Ghermito ? * 

* Se GremitQ vale Folto , Ripieno , perchè non dee 
valere Affoltare , Riempire anche Gremire ? 

Donde mai questa guerra tra padre e figlio ; tra la 

(i) Tale ti è la nostra schietta opinione. Nulladimeno 
acciocché ognuno da sé possa farne più sicuro giudizio 
ed usar senza scrupolo queste voci , vegga , se gli talen- 
ta , le misere liti insorte a cagione di esse tra il Ruscel- 
li ed il Muzio: il primo ne’ suoi tre discorsi a M# Lo- 
dovico Dolce , pag.145 ; il secondo nelle sue battaglie » 
pag. 57. Vegga anche la Grammatica ragionata del P. 
Soave» pag. 18. E se desidera esempi contrari al ' nostro 
parere» che conforme a quello del Cittadini e de! Ru- 
scelli e del P, Soave condanna la gregge e le greggi ~ 
del Crescenzi » regga gli Amori pastorali del Caro in 
più luoghi» e il Molza » son. 83 e lai. 
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discorde significazione del verbo e quella del suo par* 
ticipio ? Io la veggo stabilita nel Vocabolario della 
Crusca , ma non so vederla in quello della ragione. 
Negli esèmpi di Gremito ■ trovo le litora gremita di 
cadaveri ; e i colli e le ripe gremite di gente ; e 
le piante “ gremite di bruchi . Perchè dovrò dunque 
credere di parlar male volgendo la passione in azione, 
e dicendo ex. gr. la scorsa primavera gremì di 
bruchi le piante : il passaggio di Cesare gremì te 
strade di gente : la battaglia gremì di cadaveri 
la campagna ? o pur dall’ attivo trapassare al neutro 
passivo , e dire : Si gremirono di bruchi le piante k 
si gremirono di gente le strade : si gremì di ca- 
doveri la campagna. ? 

Per la stessa ragionò, se il Berqi citato dal Voca- 
bolario" sotto Gremire in significato di Ghermire 
non ha errato dicendo : Messa una branca fuor , 
V ebbe gremito : perchè dovrò io temere di adoperare 
T assoluto addi etti vo Gremito per Ghermito , Preso , 
Afferrate^, * * 

Questo strano dissidio tra il verbo e il pdrticipio, 
dissidio protetlo dalla veneranda autorità della Crusca, 
a me pare che inveiva con poco onore della nostra 
lingua una manifesta contraddizione : e penso che que- 
sto scandalo sarebbe toltoci mezzo, se il verbo Gher- 
mire non uscisse de*suoi confini , e per una delle tan- 
te permutazioni, o inversioni di lettere nella popolare 
favella non si cangiasse sconciamente in Gremire , al 
modo che già vedemmo di sopra Flagellare corrom- 
persi in Fragellare } Focaccia in Cofaccia e mille 
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altri vocaboli di . questa razza : su la natura de’ quali 
parrebbe che il Vocabolista dovesse assennare con op- 
portune eccezioni ed avvertimenti il lettore. 

* * • « *• 

. GRIDARE. § HI. Per Garrire , Riprendere . 
Lat. Arguere , Increpare , Objurgare. Varch . £/*- 
coi. 60 . Gridare , che i Latini dicevano solamente in 
voce neutra Exclamare , si dice da noi eziandio at- 
tivamente , come anco Garrire . \ 

Osservazione — Senza dubbio il v. Gridare spes- 
se volte vale Garrire , Riprendere : ma l’esempio dei 
Varchi è mal allegato. Il Varcai non dice- che Gri- 
dare vaglia Garrire ; dice solo che tanto 1 ’ uno che 
l’altro si costruiscono attivamente : non parla del loro 
significato , ma unicamente del modo di adoperarli , e 
le sue parole son chiare : Gridare si dice da noi 
attivamente , come anco Garrire : e più chiare le 
conseguenti : ma Sgridare , onde il Boccaccio formò 
Sgridatori, è solamente attivo: Stridere, per lo con- 
trario , è sempre neutro . 

GROFANO. Lo stesso che Garofano • Lat. Ca- 
ryophyllum aromaticum. Creso, IV , 4° , 7 * E poi 
prendi venti grofani per ciascuna corba , o con filo , o 
in pezza posti , nella bocca del vaso metti. E . IV, 43, K 
Se grofani vi aggiugnerai , ovvero alcuna cosa odori- 
fera , acquisterà il loro odore. 

Osservazione — L’ edizione Veneta del i555 nel 
primo esempio ha garofani , nel secondo glierofani . 
La Napoletana del i6o5, senza dubbio la più corretta, 
Monti , Prop- Tom . //,p. /. 17 
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ha garofani tanto nel primo che nel secondo. Così 
l’ultima Milanese del i8o5. Il codice ambrosiano nel 
primo ha garofoli ; nell’ altro garìofili , che si accosta 
più al greco Caryofyllon. Se nella discordanza delle 
▼arie lezioni , sia delle stampe, sia de’ codici , sopra 
qualche vocabolo inusitato e poco sicuro , uno de’ pri- 
mi canoni della Critica si è quello di dar sempre alla 
più accettata e comune la preferenza , perchè dovremo 
noi credere che la strana e plebea lezione Grofani , 
non confortata da verun altro classico esempio, sia da 
preporsi a Garofani , su la quale non può cadere al- 
cun dubbio ? Non basta. Se Grofano fosse voce sin- 
cera, perchè il Crescenzi , o sia il suo Volgarizzatore, 
non dtèse parimenti , 1 . VI , 56 , Grofanata , ma Ga- 
rofanata la "cosi detta erba di odore , simile a quello 
del garofano ? Perchè disse garofanato , e non grofa - 
nato il bassilico di cui parla nello stesso libro, cap. 16 ? 
Per l’ autorità adunque delle migliori stampe , e per 
quella del testo ambrosiano , e per l’ induzione risal- 
tante dall’analogia de’ nomi derivativi, e pel silenzio 
di tutti gli altri Scrittori , e soprattutto per la invitta 
forza che in simili casi ha la Critica , e’ pare doversi 
rettamente conchiudere che Grofano sia parola mo- 
struosa e corrotta. Allorché la Crusca tolse dall’ edi- 
zione procurata dall’ Inferigno questo gioiello , dovea 
recarsi a mente ciò eh’ ella stessa notò nella Tavola 
delle Abbreviature , dicendo che in quella edizione 
s* incontrano molti luoghi scorretti. E fra queste 
scorrezioni , s' ella avesse ben odorato cotesto Grofano 
puzzolente , n’ avrebbe sentito forse il fetore : e vedu- 


Diqi 


by Google 



2 5 9 

tolo non adoperato da verno altro scrittore, neppure 
da quelli che usarono ed abusarono la più triviale par- 
latura del popolo , non l’ avrebbe lasciato entrare nel 
Vocabolario come vocabolo castigato e purissimo. 

' GUARDAMACCHIE. Quel? arnese dell’ archibu- 
so che difende e ripara il grilletto. Manca P esempio. 
• Osservazione — Il guardamacchie per tutta PI- 
talia è il guardiano delle macchie , o sia de 9 bo- 
schi, che per ciò nelle Gride dicesi anche Guarda- 
boschi, voce bene composta quanto Guardacorpo, 
Guardacore , Guardinfante , e più altre della stessa 
generazione. Cerco il perchè Guardamacchie debba 
significare l’arnese che ripara il grilletto dell’ archibu- 
so, e non so figurarmelo che nel riparo che fa esso 
arnese al grilletto contra P urto delle frasche , allorché 
il cacciatore s’ intrica deutro le macchie. Ma se ben 
attendi alP origine delle molte altre così fatte voci com- 
poste , troverai che guardamacchie per guardia del 
grilletto allontanasi tanto dalla Datura di tutte le sue 
sorelle, che sarai forzato di dirla mal formata ed er- 
ronea : perciocché in tutte P altre il sostantivo che ac- 
compagnasi a guarda , terza persona di guardare in- 
dicativo tempo presente , è sempre la cosa guardata o 
difesa , non mai la cosa contra il cui urto esteriore è 
d’ uopo guardarla o difenderla. Quindi non guarda- 
macchie , ma guardagrilletto (i) pareva si dovesse 


(i) 1 Francali lo chiamano Sottoguardia ( Sous-garde ); 
i Lombardi , Sottomano j e l’ Analogia e la Logica , 
Guardagrilletto. 
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appellar quell’arnese dell’ arcbibngio. Per significare i 
ripari con cui difendiamo conira le impressioni del ven- 
to o del freddo le gote e il naso abbiamo composto i 
vocaboli guardagote e guardanaso. In vece di chia- 
marli guardanaso e guardagote , diremmo noi bene 
chiamandoli guardavento o guardafreddo ? E l’ Ala- 
manni , in vece di Guarda gioie , avrebbe egli latto 
meglio a dir Guardaladri ; e il Salvini, in vece di 
Gardamandre , a dir Guardalupi ? Conchiudasi a- 
dunque che il naturale e chiaro significato di Guar- 
damacchie è Guardiano delle macchie : e fra le 
voci della medesima schiatta , rimase fuori del Voca- 
bolario, non si tacciano le seguenti , delle quali l’ Al- 
berti rende buon conto: Guardacartocci , Guarda- 
boschi, Guardacasa , Guardacorde , Guardaman- 
drie , Guardamaganino , Guardapagliaio , Guar - 
dapetto, Guardapiano, Guardapolli, Guardapor- 
to, Guardaportone , Guardasigilli, Guardastinco , 
Guardavivande ; alle quali aggiugneremo noi Guar- 
dacapre che è del Caro , Am. past. 1 , 3 . Non ti 
vergogni tu di voler in braccio un colai guarda- 
capre? e anche Guardacoste , bella voce di uso, 
dinotante Corpo di milizie a difesa delle' coste di mare, 
o pur vascello da guerra destinato allo stesso effètto. . 

GUARDATORE. Che guarda. Lat. Inspector , 
Cuslos , Servator. Bocc. nov. 97 , 6. Minuccio , io 
ho eletto te per fidissimo guardatore d’ un mio se- 
greto. Mor. S. Greg. Pisi, lo ho peccato; e che 
ti potrò io fare , 0 guardalor degli nomini ? Pool. 
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Oros. E che di questa guerra fosse guardatore , e 
che la fine aspettasse. 

Osservazione — Savissimamente la Crusca , schie- 
rando in dodici distinti paragrafi le varie virtù del 
v. Guardare , ha separato Guardare , in senso di 
Mirare , Dirizzare la vista verso V oggetto , da 
Guardare § II in senso di Custodire , e poi § III 
da Guardare in senso di Conservare. Nel suo ver- 
bale Guardatore ella fa fascio di queste tre diverse 
significazioni, come nei tre esempi soprallegati puoi 
apertamente vedere : perciocché nel primo Guarda- 
tore d* un segreto vale Custode ; nel secondo Guar- 
datore degli uomini vale Conservatore , e nel ter- 
zo Guardatore di guerra vale Spettatore. Questo 
miscuglio , anzi guazzabuglio , è sommamente vizioso , 
e il discretivo sistema della stessa Crusca il condanna. 
« » 

GUARDINGO. Add. Rispettoso ecc. Lat. Cau - 
tus ecc. 

Osservazione. — La Crusca definisce Rispettoso 
per Ossequioso , lat. Obsequiosus ; e Rispettosis- 
simo per Ossequiosissimo , lat. Obseqidosissimus. 
Stabilite queste sane dichiarazioni, dia il lettore uoo 
sguardo agli; esempi del presente articolo, e vegga se 
Rispettoso possa mai farsi sinonimo di Guardingo. 

i.° Render cauto e guardingo dagli amorosi lac- 
ciuoli. . \ 

a.° Amore che per sottili sentieri sottcntra nel 
guardingo animo. 

- 3.° S’ avviene al savio uomo di esser cauto e guar- 
dingo nelle divisioni. 
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4. 0 Uomini diventati fuor di modo sospettosi e 

guardinghi. » 

5. ° Roma non fu mai sì ansia, spaventata e guar- 
dinga eziandìo da 9 suoi medesimi. . 

6. ° Abboccansi prima alquanto . guardinghi , poi si 
danno le destre , e giurano sull 9 altare. 

7. 0 Vassene il valoroso in sè ristretto , E tacito e 
guardingo al rischio ignoto. 

O Rispettoso adunque fu mal definito , o in niu- 
no di questi sette esempi Guardingo sta in senso 
di Rispettoso , nè vi può stare: chè questo è attri- 
buto di riverenza e timore , e 1’ altro di prudenza , 
accortezza , $agacità. 


IATTURA, v. Zi. Danno y Rovina, Perdimen- 
to . Lat. Jactura . Buon . Fier. II , 5 , 5. Parer du- 
ra ed aspra cosa A : marinari dover far iattura Dello 
lor mercanzie. 

Osservazione — La cura principale da porsi nel- 
lo studio delle lingue , è la perfetta cognizione del 
senso * primitivo delle parole : e a questa , innanzi a 
tult’ altre cose , debb’ essere intesa la mente d’ un 
Tocabolista. Yeggiamo se qui la Crusca ha ben adem- 
pito il suo officio. 

Jattura ( lat. Jactura da Jacio ) propriamente è 
Getto di mercanzia o di altro peso nel mare per alleg- 
gerire la nave ; e in questo proprio senso ( dalla Cru- 
sca taciuto ) P adopera qui il Buonarroti 9 come già Ci- 
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cerone nel terzo degli Officii , cap. n3. Si in mari 
jactura facienda sii, equi ne pretiosi potius jactu - 
rum faciat , an servali vilis ? Dunqae , propriamente 
preso , quel far j ottura delle mercan%ie non vale 
far danno , far rovina di esse , ma farne getto nel 
mare. Essendo poi sempre dannoso un tal getto , na- 
turalmente jattura fece passaggio dai reale nell’ ideale, 
e divenne significazione di Danno , Ruina , Perdi- 
mento , e tale è negli altri esempi di Dante e dell’ Ario- 
sto : . ma per le cose già dette , non pare che in questo, 
del Buonarroti la Crusca abbia bene compreso il vero 
e primario valore delia parola ; e per nostro avviso gii 
esempi sono mai accoppiati. . 

» 

IDEARE. Neutr. pass. Figurarsi , Formar idea, 
Immaginarsi ecc. 

Osservazione — Il Vocabolario pone Ideare nel 
solo neutro passivo , ed. esclude affatto Fattivo. Di che 
segue che Ideare una cosa qual siasi , sarebbe , fe- 
condo esso , mal detto : come , secondo noi , sarebbe 
sciocchezza il gittar tempo e parole a dimostrar il con- 
trario. 

IDRA. Serpente notissimo per le favole ecc. DanU 
Iìf. IX. E con idre verdissime eran cinte. - 

Osservazione — L’ idra notissima per . le favole è 
quella di Lerna. Me P idra di Lerna è nome partico- 
lare, nè tutte le idre sono Lernee , nè favolose : e quel-, 
le , di cui Dante dice cinte le furie , non hanno punto 
che fare col serpente notissimo per le favole . La 

. 'N 
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definizione adunque di Idra è insensata : il che sia 
detto con pace dell 1 Infarinato e dell’ Inferigno , che 
primi la piantarono , quale si trova , nel Vocabolario. 

Idra è termine generale , e significa meramente bi- 
scia acquatica, dal greco idor , acqua : e delle tante 
che ci riempiono le paludi , i laghi e le fòsse , nessuna 
merita le fatiche di Ercole , nè P onor delle favole. E 
non solamente si dice Idra femminino, ma ben anche 
Idro mascolino , voce egualmente ben derivata da Hy- 
drus o Hydros , e degna dei Vocabolario, a cui i se- 
guenti esempi la raccomandano. Car. En. 1. VII. De- 
gl ’ idri , delle vipere , degli aspi Placava V ira , 
raddolciva il tòsco , E risanava i morsi . Spolv.. 
Colt. Ris. 1. III, v. 384- Là dove la mortai vi- 
pera, e V idro Spesso s’ asconde. L’adopera pure 
il Salvini nel secondo della sua Iliade. 

Osservi intanto il lettore quante belle voci , e tutte 
scientifiche , generate da Idra e da Idro , non in si- 
gnificato di serpe, ma di acqua, indarno si cercano 
nel Vocabolario. , 

Idragogia , Idrargiró , Idraulica , Idraulico , 
Idrocardia , Idrocele , Idrodinamica , Idrofono , 
Idrojilacio , Idrofobia , Idrofobo , Idrojìalmia , 
Idrogeno , Idrografia , Idrografico , Idrografo , 
Idrologia , Idrologo , Idrometra , Idrometria , I- 
drometrico , Idrometro , Idrope , Idropepe , Idro- 
sarca , Idroscopia , Idroscopo , Idrostatica , Idro- 
statico , Idruro. 

E tutte queste voci ( ninna delle quali è uscita dal-i 
la bocca del popolo legislatore della favella ) vedile nel 
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Dizionario Universale Italiano ben dichiaratele, 
secondo 1’ uopo , illustrate di esempi cavati da eccel- 
lenti scrittori , Torricelli , Redi, Mattioli , Vallisnieri , 
Targioni , Cocchi , Àlgarotti , ecc. 

IENA e IENE. Animale quadrupede . Lat. Hyce- 
na . Tes, Brun . V. 56. Iene è una bestia che F u- 
na volta è maschio, e l’altra è femmina. Tratt.pecc. 
mort . L’ altra velenosa bestia , che F uomo appella 
Iena , che difende i corpi delle genti morte. 

Osseryaziomb — Di belle cose s’ imparano da que- 
sto articolo: i. e che Jena o Jene è animale qua- 
drupede: e ben vedi che dicendo quadrupede è 
detto tutto ; 2. 0 che- egli ora è femmina ed ora ma- 
schio : il che datoci già da Plinio per error popolare 
( l. Vili, cap . 3o ), qui ridassi da Ser Brunetto per 
cosa fuori di dubbio ; 3.° eh’ egli è animai velenoso ; 
4«° ch’ei fa la guardia ai morti e difendeli . Se non che 
essendo cosa notissima , che questo fiero animale , di 
grandezza, di muso e di pelo ai tutto simile al lupo, 
in difetto d’ altro alimento disotterra anche i cadave- 
ri , ognuno dirà , o che F autore del Trattato .sopra 
i peccati mortali conoscea poco il naturale di questa 
bestia, o che in vece* di quel d fende , è da leggersi 
offende , o che il passo è viziato da qualche altra 
magagna. li nostro non è che un puro sospetto, ma 
noi teniamo mal fondato ; e ci pare che oltre il testo 
a penna citato dalla Crusca sarebbe da consultarsi 
anche il codice Vaticano. Sarebbe ancora da diman- 
darsi fino a che segno, nelle cose ri sguardanti le 
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scienze , metta conto seminare nel Vocabolario sì scioc- 
che e superstiziose dottrine tutte le volte che con 
esempi più ragionevoli si può illustrar la parola posta 
per tema. , 

IERATTE, Sorta di pietra preziosa del color 
delle penne de 9 nibbii. Lat. Hieracitis . Pass . 363 . 
Come del calcedonio, e dell’ elitropia , e del cheioni te , 
c dell’ ieralte. 

Osservazione — Le edizioni del Passavanti citate 

* j> 

dalla Crusca son tre : la prima è quella dell’ anno 
2 585 in 12 per Bartolommeo Sermartelli ; la secon- 
da , pure in 12, del 1681 pel Vangelisti ; la terza 
iu 4 del 1725 per li Tartini e Franchi in Firenze,. 
Ora in nessuna di esse si legge Jeratte . La prima e 
la seconda dicono Jeraite ; e la terza , che ha ser- 
vito di norma a tutte le posteriori, e fu corretta dal- 
la stessa Accademia , ha ierakite : e ierakite al si-, 
curo, 0 pur ierachite y come la milanese del i8o5, 
è la vera indubitata lezione. Da che fonte adunque 
trassero gli Accademici questo sciagurato e strano 
Jeratte ? Dai testi a penna per certo , de’ quali essi 
stessi dicono aver fatto uso dove lo stampato parve 
loro scorretto e mal sicuro. Ma in un passo di 
tanta evidenza si può egli essere così povero di giu- ' 
dizio da non veder che Jeratte è sproposito di scrit- 
tura ? Non doveva egli un compilatore che avesse 
fiore di Critica pigliarne almeno uu picciol . sospetto ?. 
e , odora ta # la falsità del vocabolo , riscontrarlo nell’ e- 
dizione del 25 , cui l’ Accademia protesta di aver 
corretta ella stessa? 
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A troppo acerbe considerazioni ci. aprirebbe oppor- 
tunamente la via il grossolano sbaglio qui preso dagli* 
Accademici, sbaglio non solamente mostrato dalla cri- 
tica analisi della parola , ma confermato dai fatto lor • 
proprio, allorché essi stessi sopra quel testo del Pns- 
savanti accettarono nella sopraddetta edizione del 25 
per corretta e vera lezione , non jeratte , ma iera- 
kite , conforme al latino e greco vocabolo Hieracitis 
et isponttrnt' Ma nell’ osservare che 1’ Alberti ha cie- 
camente seguito il lor fallo , veggano eglino per sé 
stessi il gran danno che viene negl’ intelletti dalla 
prepotente autorità loro, anche quando prendono er- 
rore : e da questo evidentemente nullo jeratte cono- 
scano che il fidarsi nella consulta dei testi antichi 
alla fallacissima ortografìa d’ignoranti copisti, più che 
alla guida infallibile della Critica , ha spalancato le 
porte del Vocabolario a una gran moltitudine di mo- 
struose e false parole : 1’ emendazione delle quali eser- 
citerà non poco la pazieuza ed il senno * dei moderni 
riformatori. 

IMBATTO. Lo imbattere . Imbattimento . Lat. 
Impedimentum . Cànt. Car . VI. • Quand’ egli è il 
tempo vostro fate fatti , E non guardate a impedimenti 
e imbatti. 

Osservazione — Se l ’ Imbatto è l’ Imbattere , e 
se Imbattersi vale Incontrarsi , come può egli , di 
verbo divenendo nome sustantivo , cangiar naturale 
Valere Impedimento in vece H Incontro? L’esempio 
dice impedimenti e imbatti ; dunque, imbatto non 
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può essere il medesimo che impedimento. L’ Alberti 
vide prima di noi l’error della Crusca , e il notò con 
queste parole : Dal testo apparisce che Imbatto 
non dee essere lo stesso che Impedimento , ma 
piuttosto Incontro , Avvenimento, Occorso di per- 
sona. E prima dell’ Alberti nelle sue sensatissime Dif- 
ficolta il Bergantini. 

La Crusca usa nella definizione la voce Imboni- 
mento , ma poi si obblfa di porla in registro , e nella 
stessa dimenticanza cade l’ Alberti. 

1MBESTIARE. Neut. pass. Avere costumi o 
Fare azioni da bestia ecc. 

Osservazione — E inibestiare in attiva significazione, 
che v’ha fatt’ egli, che melo sbandile dal "Vocabolario? 
Ne bramate forse l’esempio? Eccovelo di Torquato 
Tasso nel Dialogo del Piacer onesto, parte 2 . 4 Onde 
or vorrei , che se piaciuto v ì è d’ imbestiarlo , vi 
piacesse finalmente , come fa Dante , deificarlo. 

IMBUIRE. Divenir ignorante. Manca 1’ esempio. 

IMBUITO. Add. Lai. Imbutus ecc. 

Osservazione — II verbo Imbuire , Divenire bue , 
e figuratamente ignorante , nel suo participio passivo 
di necessità dee far Imbiuto. Dunque l’ add. Im- 
biuto nella primaria significazione della sua radicale 
Imbuire dovrebbe valere Divenuto bue. Ora in que- 
sto senso h Crusca noi riconosce , e non pare che 
n’ abbia buona ragione. 

L ’ Imbuito eh’ ella qui ci presenta nudo d’ ogni di- 
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chiarazione italiana, e munito soltanto della latina 
Imbutits , viene da un altro Imbuire , escluso esso 
pure dal Vocabolario , e di tutt’ altro significato. Egli 
è un Imbuire tirato latinamente da Imbuo , is , utum, 
che vale Imbevere , Inzuppare , Bagnare , da cui 
lmbutus , a , um , ilal. Imbevuto, Inzuppato , Ba- 
gnato. Nota dunque il curioso procedere della Crusca, 
Ella pone primieramente Imbuire , Divenir bue ; ed 
esclude l’ add. Imbuito , Divenuto bue sua necessa- 
ria derivazione. Poi mette l’ add. Imbuito , Inzuppa- 
to ; ed esclude Imbuire , Inzuppare sua necessaria 
radice. Onde il primo trovasi nel Vocabolario senza 
figlio , e il secondo senza padre : di che credo che 
P uno e P altro si meraviglino. 

Ma a proposito d’ Imbuire , Divenire bue, sarebbe 
egli mal creato il verbo Imbrutire, Divenir bruto? 
Nessuno de 1 nostri Vocabolari gli ha dato finora cit- 
tadinanza : nulladimeno egli è della stessa famiglia che 
Imbuire , Inasinire , Imbestiare , Indragare , In- 
volpire , ed altri parecchi ; e P analogia lo giustifica , 
e P uso lo chiede , e il giudizio dell’ orecchio P appro- 
va niente manco che Imbruttire , Divenir brutto. 
La serie de’ vocaboli generati dai nomi sostantivi e ad- 
diettivi congiunti alla preposizione In , che per dolcezza 
di suono spesse volte cangiasi in Im , è infinita ; e molti 
ne restano a nascere che per sola combinazione d’ idee 
la fantasia potrà un dì partorire. 

IMMUTARE. Commutare , Tramutare, Permu- 
tare. Lat. Permutare ecc. 
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IMMUTATO. Add. da Immutare. Lat. Immu- 
tatus ecc. 

IMMUTAZIONE. Immutabilità , Stabilità. Lat. 
Constantia , Firmitas. S. Grisost. Così per alcuna 
similitudine dico fia la immutazione de 1 Santi. Segn. 
anim. II, 122. Quando dopo 1 * immutazione del sen- 
sorio il senso giudica d’ esso sensibile ricevuto nell 1 i- 
$t rumenta. 

Osservazione — Una per noi delle prove più certe 
che malgrado della reverenda autorità della Crusca , 
non si dee seguirne alla cieca il dettato , e che il suo 
Vocabolario fu compilato e riformato senza quel rigo- 
re di Critica che a tant 1 opera si conveniva, è il gra- 
vissimo^ errore qui preso dagli Accademici , errore 
portato nel Vocabolario dall 1 Infarinato e dall 1 Inferi- 
gno fino dalla prima sua fondazione ( V. I 1 ediz. del 
1612 ), e da niuno ( incredibile cosa! ), da niuno 
fra cotanto senno in tante correzioni e riforme mai 
avvertito. E pure dopo aver visto che Immutare , 
usato latinamente , significa Mutare , pareva impossi- 
bile il non vedere che Immutaiione dovea necessa- 
riamente significar Mutazione, lat. Immutatio ; e 
che il pigliarla in senso tutto contrario per Immuta- 
bilità , Stabilità , lat. Conslantia , Firmitas , era 
sproposito sbardellato. 

Cresce la bruttezza del fallo osservando gli esempi 
che vi si allegano , ognuno de 1 quali apertamente gri- 
da contro la Crusca. 

Nel primo si parla della immutazione de ’ Santi , 
cioè del transito de 1 giusti alla celeste beatitudine col 
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corpo santificato e fatto immortale dopo la resurrezio- 
ne. Non ebbe egli mai 1’ Accademico compilatore as- 
sistito all’ officio de’ morti , e udito cantare dai chieri- 
chetti quel versetto di Giobbe , XIV , Putas ne 
mortuus homo rursum vivai ? Cunctis diebus , 
guibus mine milito , expecto donec veniat iinmn- 
tatio mea. Quell’ immuta tio ebbe egli mai nella lin- 
gua latina altro significato che quello di mutazione ? 
Ciò è poco. Non lesse egli mai quel passo di S. Pao- 
lo ad Corinthios , i5, 5i. Ecce mysterium vobis 
dico : Omnes quidem resurgemus , sed non omnes 
immutabimur? E quell’ altro di S. Ilario in psal. 54* 
Omnes quidem resurgent , sed non omnes com - 
mutabuntur? e quell’ altro dello stesso Santo in psal. 
69 . Omnis quidem caro resurget , sed non omnis 
demutabilur ? Ben ha perduto il lume dell’intelletto 
colui che in quelle parole non vede una manifesta 
mutazione di stato , il passaggio che risorgendo fa il 
corpo de’ Santi dal corruttibile all’ incorruttibile; c ben 
a torto pretende la dittatura perpetua della lingua un 
Vocabolario che piglia Immutazione per Immutabi- | 
lità , e nè pur dopo due secoli di correzioni vede 
1 * errore. 

- Nel secondo esempio poi l’ ignoranza del suo alle- 
gatole fugge la misura. E se il discreto lettore ne per- 
metterà di recare intero quel passo , ed un altro che 
lo precede, rimarrà attonito della cecità con cui sì 
grosso granchio fu preso. Ecco il testo disteso : 

! E che in tal cosa sia questa differenza è mani- 
festo : perchè talor si dice di sentir di vedere 
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quando V occhio è immutato dal colore. E talor 
si dice di sentir di vedere quando coll’occhio noi 
giudichiamo e il lume e la tenebra ancora in 
quel tempo in che egli ( il sensorio dell’ occhio ) non 
è immutato dal colore. Questo sentir di vedere 
adunque è diverso , perchè l’uno consiste nella im- 
mutazion del sensorio , e questo non sente se non 
il colore ecc. L’ altro sentir di vedere è quando 

DOPO L ’ IMMUTAZION DEL SENSORIO il SCUSO giudica 

di esso sensibile ecc. E precedentemente avea detto 
che i sensibili sono conosciuti dai sensi per sè e non 
per accidente , per la ragione che la cognizione di 
essi non si fia senza immutazione del senso. Ap- 
presso soggi ugnesi che la grandezza e la figura 
( degli obbietti ) immutano il senso , immutandolo 
maggiormente il colore ecc. E questa immutazione , 
o sia alterazione di senso , ripetesi tante volte , che il 
prender errore sul suo significato passa il credibile, 
e noi sapresti perdonare a un fanciullo. 

Alla presenza adunque di abbagli sì enormi in tan- 
\ la luce di testi ( e ne vedremo ancor di peggiori ) 
cessino gl’ indiscreti di farci addosso romore , allor- 
ché non potendo essi alzare la voce contro all’ evi- 
denza di cosi gravi spropositi, l’alzano contra le li- 
bere nostre parole nel rivelarli. Noi non vogliamo, 
? nè possiamo voler guerra all’ Accademia della Cru- 
/ sca , verso la quale saremo sempre compresi di rive- 
) renza ; ma la vogliamo agli errori , de’ quali alcuni 
suoi individui, senza il generale e concorde suffragio 
degli Accademici, seminarono con tanto danno della 
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bellissima nostra lingua il loro Vocabolario* E quan- 
do replicatamente noi protestiamo di attribuir queste 
colpe , non all’ intera adunanza di quei sapienti , ma 
unicamente al privato arbitrio di alcuni suoi membri 
poco avveduti, a noi pare di farci, ami che offen- 
sori , suoi difensori , e di precidere a noi stessi ogni 
via d* intaccare la sua dignità e 1’ eminente sua ri- 
putazione. 

A coloro poi che ci accusano di troppo animose 
espressioni , e loderebbero che per noi si adoperas- 
sero armi più riposate e meno taglienti, rispondere- 
mo che, combattendo gli errori del Vocabolario, noi 
siamo alle prese con un avversario non solamente 
formidabile per sè stesso, ma circondato ancora non 
già dalla logica religione , che gli è meritamente 
dovuta, ma dalla cieca superstizione che coushcra fi- f 1 ' 
no le colpe : nel quale stato di cose sarebbe insano 
consiglio il diminuire con officiosi riguardi le tenui • 
nostre forze, e indiare altrui nel sospetto che da ra- 
gione poco sicura, più presto che da rispetto, pro- 
ceda quella riserva. Diremo ancora che ove son salve 
le leggi della decenza, e ogni più delicato riguardo 
verso de’ vivi , nel resto è mestieri tanto più libera- 
mente impugnare 1’ errore de’ morti , quanl’ egli per 
r alto credito dell’ autore più tenacemente si figge 
nell* animo de* lettori , e più difficilmente si svelle. 


IMO. Sust. Non ha il numero del più ; signi- 
fica Parte inferiore , Fondo , ed è contrario a 
1 Sommo. Lat. Pars ima , Imam. ( Esemp. ult. ) 
Monti , Prop. Tom. II , p. I. 18 
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Dittarti . I, 4. E so ancor eh’ io non sarò Io primo. 
Nè ’l deretan che dee far questa via , Che tutti n* 
convien tornar ali’ imo. 

Osservazione — La lezione all 9 imo , che proba- 
bilmente ne’ testi a penna , secondo 1’ antica ortogra- 
fia , fu scritto aliimo tutto unito , qui ha molta ap- 
parenza d’ erronea. Parlasi dei far la via dell’ altro 
mondo , cioè di morire. Dunque il tenore della sen- 
tenza ne consiglia a leggere non alV imo , ma al li- 
mo , alla polvere : e allora quei tutti ne convien tor- 
nare al limo sarà il Pulvis es , et in pulverem re- 
verteris del di delle Ceneri , a cui chiaramente vede- 
si che il poeta ebbe la mira. 

y * « 

IMPERADRICE. Moglie d’ Imperadore. ecc. * 

§ Per similit . Dant . lnf V. La prima ecc. Fu 
imperadrice di molte favelle. 

\ Osservazione — Abbiamo nella storia parecchie Im- 
y peradrici senza marito , e vissute celibi tutta la vita. 
Comesi applica a queste la definizione Moglie d 9 Im- 
peradore ? Definitemi bene il verbale mascolino Im- 
peradore, e avrete definito bene anche il femminino 
Imperadrice: e se rifletterete che anche, le donne 
possono avere dignità imperatoria senza esser mogli, 
vi accorgerete che quella definizione si fa viziosa quan- 
to il sarebbe Adulatrice , moglie di Adulatore ; 
Incantatrice , moglie d ? Incantatore , ecc. ecc. Ma 
veniamo ai paragrafo. 

Che vuoi dire Imperadrice di molte favelle ? 
Nuli’ altro che Imperadrice di molte nazioni . diverse 
tra loro nella favella. Dunque il parlar figurato non 
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cade sulla parola Imperadrice , che ivi sta nel senso 
suo proprio , ma su .la .voce favella , equivalente per 
metonimia a nazione : dunque gli è un sogno la qui 
supposta similitudine : dunque è nullo il paragrafo. 

- IMPIASTRO. Medicamento • composto di più 
materie , che si distende per applicar sopra i ma- 
lori, Lat. Emplastrum . Dant, Irf. XXI Y. E cosi 
tosto al mal giunse lo’mpiastro. Petr . cap . g. AlPi- 
taliche doglie fiero impiastro. 

Osservazione — Bell’ imbratto d’ impiastri che qui 
ci manipola il Vocabolario. Primieramente quello di 
Dante applicatogli da Virgilio per guarirlo del male 
della paura : 

Così mi fece sbigottir lo mastro . 

Quandi io gli vidi sì turbar la fronte 9 
E così tosto al mal giunse lo impiastro : • 
il qual impiastro sappiamo adesso per certo eh’ era 
un composto di più materie . L’ altro dei Petrarca 
è la famosa sconfitta data da Sirenas,re de 1 Parti, ai 
Romani sotto la condotta di Crasso: 

' ^ E chi de y nostri duci , che in duro astro 

Passàr V Eufrate 9 fece il mal governo ,* 
AlV italiche doglie fero impiastro . 

E anche questo , come ognun vede , fu medicamento 
composto di più materie ecc. E acciocché niuno ne 
dubiti , e non li pigli per impiastri metaforici , vedili 
amalgamati co ll y impiastro di rafano e farina di 
segale trd il bellico e il pettignone ^ e colf impia- 
stro di grano pesto col melilotpfe col papavero 
bianco e nero } e coll 9 ortica per la terzana . 


Se dimanderai al Vocabolario come questi catapla- 
smi ( e, il perdonino Dante e il Petrarca, ben disgra- 
ziati ) facciano buona lega colle paure e colle sconfit- 
te , e il perchè gli escluda dalle metafore , risponderà 
che impiastro metaforicamente preso non è già rime- 
dio o provvedimento o salute ai mali morali, ma uni- 
camente § II Convenzione o Patto concluso con 
imbroglio e alP impazzata , come p. e. l’ articolo 
che qui finiamo d'esaminare. 

IMPICCATO. § IL Ognuno ha il suo impiccato 
alV uscio ; modo proverò . , e vale che Ognuno ha 
qualche difetto . Lat. Nemo sine crimine. 

Osservazione — Di grazia : Ognuno ha qualche 
difetto è egli bene spiegato colla frase Nemo sine 
crimine? Non corre egli grandissima differenza da di- 
fetto a crimen ? Ad un uomo dabbene che abbia an- 
cor esso il suo impiccato all' uscio , avremo noi il co- 
raggio di dire : uè tu pure vai sine crimine ? e dirlo 
a Socrate, dirlo ad Aristide, dirlo a Focione e a mille 
altri di vita santissima e insieme travagliatissima? A 
noi pare che quel proverbio tanto nell’ italiano che 
nel latino sia mal dichiarato, e che Ognuno ha il 
suo impiccato alPuscio vaglia , non già Ognuno 
ha qualche difetto ( meno poi Niuno è senza delit- 
to ) , ma Ognuno ha le sue afflizioni : e che dirit- 
tamente corrisponda a quell’ altro Ognuno ha la sua 
croce. Quindi la sua latina dichiarazione sarà, non già 
Nemo sine crimine, ma il Virgiliano Quiique silos 
patimur manes. 
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IMPLICITO, v. l. Add . Che non è espresso , 
ma si comprende per necessità . Lat. Implicitus . 

Par. I, I. Cioè a coloro che sono impliciti 
nel mondo. 

Osservaci oifE — Seguiamo adunque la dichiara-, 
rione della Crusca , e in vece di Coloro che sona 
impliciti nel mondo , diciamo colle proprie sue paro- 
le : Coloro che non sono espressi , ma si com~ 
prendono per necessità nel mondo : poi venga 
Grillo indovino a farne la spiegazione. Noi intanto t 
dividendoci dalla Crusca , diremo che impliciti nel 
mondo qui vale implicali , intricati , inviluppali 
nelle cose del mondo , e per essere iutesi non avrem 
bisogno di Grillo. 

IN. § V. Per Verso . Lat. Erga . Petr. son . 9. 
In me movendo de’ begli occhi i rai , Cria d’ amor 
pensieri. 

Osservazione — Che la preposizione In pigli an- 
che la significazione di ‘ Verso , lat. Erga , non si 
contrasta ; ma che tale sia il suo senso nell’ addotto 
esempio, noi credo. Si melta una virgola dopo me , 
« rechisi tutto quel passo al modo che segue ; 

Così costei , eh 5 è fra le donne un sole 9 
In me , movendo de 9 begli occhi i rai , 

Cria d 9 amor pensien alti e parole : 
e quell’ in me , divenendo relativo del verbo cria, si- 
gnificherà non più verso me , ma dentro me. A ri- 
manere pienamente convinti di questa interpretazione, 
si legga intero il sonetto, che è tutto una compara- 


lione del Sole con Laura. Il Sole , die’ egli , quando 
è nel Tauro , veste il mondo di novel colore , e 
non solamente fa palese ai nostri occhi la virtù de’ suoi 
raggi adornando le rive e i colli di fioretti , ma 
dentro dove giammai non s’ aggiorna ( cioè pur 
dentro le buie viscere della, terra ), Gravido fa di 
sè il terrestro umore. Così Laura , novello sole , 
movendo de * begli occhi i rai, crea nell’ interno del 
poeta (P amor pensieri atti e parole. Quello eser- 
cita la sua virtù nei nascondigli della terra , e que- 
sto nei nascondigli del cuore. Dunque non verso , ma 
dentro. Altrimenti patisce difetto la comparazione. 

IN. § XIV. Talora presso gli antichi scrittori 
IN e NE o NEL si trovano insieme congiunte. 
Amm. ant. XXY , 3 , a. In nel numero di pecore 
e di fiere ecc. 

Osservazione — E perchè gli autichi abusarono 
questo barbaro modo di favellare , si dovrà egli con 
tanta mano d’ esempi riporlo\tra i bei fiori della lin- 
gua ? Osservali , caro lettore , e vedi scialacquo che 
stomaca : i In nel numero. 2 In nel seme. 3 . In 
nel convito . 4 I' 1 ne l colpevole. 5 In nelle ric- 
chezze. 6 In nel monte. Poi quest’ altra piccola giun- 
ta del Veronese. 7 In delle grandezze. 8 In della 
corte. 9 In del Vangelo, io In del nostro Signo- 
re. 1 1 In dell amor di Dio. io. In dei pensieri. 
i 3 In dell’ antro. 1,4 In delle arditezze. i 5 In 
dell occulte cose. 16 In dell una gota. E così si 
procura P economia de’ Vocabolari : e queste sono le 
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ricchezze della favella , questa la filosofia , queste le 
delizie de 9 nostri compilatori ; e non v’ ha modo a poter 
mettere loro nel capo eh* elle sono sporcizie della fa- 
vella involta ancor nelle fasce , tale che le tornerebbe 

ad onore il poterle dimenticare. 

4 , « 

% « 

INALBERARE e INALBERARE. Salire su 
gli alberi ecc. 

§ Inalberare neut. pass, vale lo stesso. Frane. 
Sacch. nov. 161 « La bertuccia si cominciò ad inalbe- 
rare , e fatto lor paura , pignendo il muso tananai , 
cominciò a fuggire. 

Osservazione — Questa citazione è fatta col capo 
nel sacco. Inalberarsi ( V. § III ) vale anche meta- 
foricamente Adirarsi , Irifuriarsi , e tale si è qui 
chiarissimamenle la sua significazione. La bertuccia, di 
cui Franco qui parla , si è quella che andava di furto 
a dispignere le pitture di Bufiàlmacco in una cappella 
del Vescovo Guido d’ Arezzo. Or dove sono eglino 
gli alberi nelle cappelle? E ancofa non dice egli Fran- 
co che la bertuccia cólta in fallo dai fanti messi in 
agguato, da prima cominciò a inalberarsi , poi a fug- 
gire? Come potrebbe ella fuggire, se fosse già salita 
sull’ albero ? Ma io perdo troppe parole in cose ma- 
nifestissime : e le bertucce su gli alberi dentro le cap- 
pelle de’ Vescovi souo abbagli , di cui le stesse ber- 
tucce farebbero belle risa* • 



i 

« 

INCARNARE ecc. § II. Per rappresentare al 
vivo. Condurre a perfezione. Ar. Fur. I, 58. Non 
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starò per repulsa o finto sdegno Ch'io non adombri 
e incarni il mio disegno. 

Osservazioke — Sono parole traslate di Sacripante, 
che avendo Angelica in suo pieno potere, dice tra sè: 
Corrò la fresca e mattutina rosa . Che tardando 

' * v 

stagion perder patria. Questa è l’ incarnazione del 
$uo disegno ; e che cosa significhi , ognuno che non sia 
Frate Puccio l’ intende. La dichiarazione adunque 
Rappresentare al vivo non c’ entra j nè manco l’al- 
tra Condurre a perfezione : che questo si dice di 
opera cominciata , ma non finitale il povero Sacripan- 
te non avea ancor messa mano al lavoro. Onde a noi 
pare che quivi Incarnar il disegno vaglia Dar rf- 
rfetto al suo desiderio , e nidi’ altro. 

INCARRUGOLARE. V uscire che fa il canapo 
del canale della girella, ed entrare fra essa e la 
cassa della carrucola. 

Ossea viziose — Il Baldinucci nel suo Vocabolario del 
Disegno con più ragione spiega Incarhucolare per 
Mettere il canapo nella carrucola ; e il Bergamini 
pure io nota nella trecentesima trentesimascsta delle 
sue Difficoltà incontrate sul Vocabolario della 
Crusca. Dico con più ragione , perchè la ragione 
o’ insegna che la preposizione In porta di sua natura 
immissione , non uscimento ; e Incarrucolare per 
Uscire della carrucola ripugna al buon discorso , 
quanto ripugnerebbe Incanalare per Uscir del ca- 
nale , Imprigionare per Uscir di prigione , Incas- 
sare per Uscir della cassa , e nuli’ altre. 
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INCINQUÀHE. Neutr. pass. Divenir cinque . 
Dant. Par. IX. Questo ccntesim’ anno ancor s 1 in- 
cinqua. Tac. Dav. Ann. Il, Insuperbiscono a 
tener un anno F onore : che farieno in cinque ? Incin- 
queriansi i magistrati ecc. 

Osservazione — È già oltre a sessant 1 anni che il 
Bergantini nelle sue Difficoltà vide qui Ferror della 
Crusca, e mostrò, seguendo i migliori espositori di 
Dante, che Incinquarsi non vale ei già Divenir 
cinque , ma Raddoppiarsi cinque volte. Onde que- 
sto centesimo anno s ’ incinqua già non vuol dire 
diventa cinque , come tortamente spiega la Crusca , 
riducendo con aritmetica tutta nuova cent’ anni a cin- 
que $ ma vuol dire si quintuplicherà , o sia passeran- 
no altri cinque secoli. E che in senso di quintupli- 
carsi sia stato preso anche dal Davanzali ( del cui e- 
sempio mal si giova la Crusca , perchè anzi vien tutto 
contra di lei ), apertamente raccoglisi dal testo latino, 
che dice : quinquiplicari magistratus. E’ pare adun- 
que che il Vocabolario non abbia ben raggiunto io 
spirito di questa voce , della quale il Davanzati stesso 
compiacendosi , lasciò a piedi della sua versione questa 
postilla : Omero , Dante , e tutti i grandi formano 
nomi dalle cose. Quintiliano , e tutti i Grammatici 
V approvano ; quando calzino appunto come qui , 
dove Tiberio schernisce la cinquannaggine , che 
Gallo voleva , de’ magistrati : voleva cioè che dove 
e’ duravano un anno , dovessero dnrar cinque. 

INCINTO. Add. da Incignere. Lat. Gravidas , 
Praegnans ecc. 
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. Osservazione — Tutto bene : ma credo non sarebbe 
tornato male l’ aggiugnere che l’ add. Incinto non Vi. 
usa che nel genere femminino. Incinto a prima vista 
parebbe V Incinctus dei Latini, nel quale la prepo- 
sizione In non è negati ya, ma confermativa , e fa che 
vaglia lo stesso che Cinctus . Per lo contrario egli è 
vocabolo negativo nell’ italiano, e , propriamente preso, 
vale Non cinto , come p. e. Ingiusto , Non guisto ; 
Indotto , Non dotto , ecc. Il come poi Incinta sia 
passato a significare Gravida , imparasi da uua Nota 
di Remigio Fiorentino a G. Villani, l. II, c. i4« In- 
cinta , cioè gravida , perchè le donne di Firenze , 
quando eran gravide , andavano senza cintura , e 
però si chiamavano incinte . Per le quali parole in- 
tendesi e l’origine della voce, e che la voce è tutta 

toscana , divenuta poi per 1’ uso italiana. 

# 

» • * 

» 

INCODARDIRE. Divenire codardo , Impaurire , 
Avvilirsi ecc. Tac . Dav.'AÌ falso grido eh’ e’ fosse 
morto credettero, e cedettero incodarditi la vittoria. 

INCODARDITO.^/^, da Incodardire. Tac . 
Dav . Al falso grido eh’ e’ fosse morto credettero,» 
cedettero incodarditi la vittoria. - .* : 

Osservazione — • Incodardito sicuramente è forza 
che venga da Incodardire . Ma come può esser ver- 
bo l 5 Incodarditi del primo tema, s’ egli è addiettivo 
nel secondo ? L’ uno dei due adunque è mal allegato, 
c , come ognun vede , superflua ripetizione.* 

* « INCOGNITO ecc. § In forza di sustantìvo . 
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Dant. Purg. VII. Ma di soavità di mille odori Vi 
facea un incognito indistinto. 

Osservazione — Tatto l’opposto. Non è l’ add. 
Incognito che qui adempie le veci di sustanlivo , ma 
Indistinto , e vale Indistinzione , Confusione , Mi- 
stura. 

INCOLPATO. Add. da Incolpare. Lat. Aceti - 
satus. Albert. 20 . Compagno si fa della colpa chi 
difende l’ incolpato ( qui in forza di sus. ) Lor. 3Ied- 
canz. ioi,5. Se mi trovi incolpata , S’ io ti son fe- 
dele stata , Pregar ti voglio abbi pietà di me. 

Osservazione — Ecco un bel mazzo di granchi. Os- 
serviamoli attentamente ; e cominciamo dal passo di 
Lorenzo de 1 Medici. 

Le parole sono in bocca d’ una donna che , creduta 
colpevole dal suo amante , cerca persuaderlo della sua 
innocenza , e ridurlo dal crudele pensiero d’ abbando- 
narla. Per dunque giustificare sè stessa , e lui muove- 
re a compassione , la meschinella ( allenendoci al Vo- 
cabolario ) gli fa questo discorso : Ti prego di avere 
pietà di me , se mi trovi incolpata e fedele. Sup- 
posta per un momento vera questa lezione, ed ammes- 
sa la spiegazione della Crusca , e’ bisogna aver tutti 
chiusi gli occhi della mente per non si accorgere che 
la preghiera verrebbe a fondarsi sopra due proposizio- 
ni condizionali direttamente opposte ed incompatibili , 
accusata e innocente. L ’ Alberti vide l’ errore , e a 
tutta ragione spiegò Incolpata per Incolpevole , 
Senza colpa ; ma non vide che la Crusca avea brut- 
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temente mutilalo l 1 esempio , che intero canta cosi : 
Alza le vele Se mi trovi incolpata. Punto fermo. 
Se ti so/t fedele stata , Pregar ti voglio abbi pie- 
tà di me. E vuol dire: Fuggi , abbandonami se 
mi trovi colpevole : ma se mi trovi fedele , abbi 
compassione di me. 

Tre sono adunque gli errori: i.° la citazione d’ un 
testo senza testa $ 2. 0 la dichiarazione d’ Incolpato per 
Accusato , quando , nella guisa eh 1 ella porta il testo 
di Lorenzo , quell’ incolpata , correndo su la stessa li- 
nea di fedele , avrebbe necessariamente dovuto valere 
Incolpevole , Senza colpa , Innocente ; 3.° lo sba- 
glio della medesima dichiarazione sull’esempio di Al- 
hertano Giudice : Compagno si fa della colpa chi 
difende V incolpato : nella qual sentenza incolpato 
vale , non già accusato , ma reo. 

Notati gli sbagli, si notinole ommissioui. Incolpato 
in lutto senso di Colpevole , In colpa manca nel 
"Vocabolario : e gli addotti esempi malamente intesi il 
dimostrano. 

Vi manca pure Incolpalo iu senso d 'Incolpevole* 
Senza colpa , alla latiua lnculpatus. Il Salvini 1’ a- 
doperà spesso nelle sue versioni dal greco , e Alessan- 
dro Adimari , scrittore messo trai Classici, nel decreto 
del 1786 . N’ abbiamo esempio anche iu Andrea del- 
P Anguillara , Melare. 1. IX , si. 528. Fu d ’ incolpata 
vita , accorto , onesto. In questa significazione è par- 
ticolarmente voce del Foro, nel cui linguaggio Incol- 
pala tutela chiamasi la difesa personale sceverata da 
colpa. Onde passare i limili dell incolpata tutela , 
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disse il Segoeri nell’ undecima delle Prediche Palati- 
ne , C. S« 

Nell’esempio di Lorenzo de’ Medici abbiamo vedu- 
ta la locuzione Aliar le vele per Fuggire , Parti- 
re. Anche questo bel modo si desidera nel Vocabo- 
lario; e bello in ispezie ne sarà V uso, ove parlisi di 
un abbandono : perciocché richiama alla mente 1’ alzar 
delle vele di Teseo che abbandona in Nasso Arianna. 

INCRUDELIRE. In signif. neutr . pass. Dive- 
nir crudele ecc. 

• Osservazione — Gli esempi sono i seguenti : Bocc. 
nov. 27, io. Incrudelendo fanno il fallo prova- 
re. Lab. 9. Tu solo se’ colui che verso te incru- 
delisci . Guid. G. 94. Incrudelendo la battaglia 
in maggiore asprezza. In niuno adunque di questi 
è neutro passivo, ma neutro assoluto. Nel primo an- 
cora è corso 1’ errore fallo in. luogo di falso . 

) “ ' ■» 

« * *> 

INCRUDELITO, ecc. Pecor. g. 23 . nov. 2. 
Parve che con veloci passi fosse da fuggire la immi- 
nente tempesta della incrudelita fortuna. Firenz . As . 
289. Parve con veloci passi che egli fusse da fuggire 
la imminente tempesta della incrudelita fortuna. 

Osservazione — A che questa vana ripetizione del- 
lo stesso testo ( e ve n’ha di sì fatte ben molte )? 
Forse perchè il Firenzuola, rubandolo al Pecorone, ne 
migliorò la costruzione dicendo : Parve con veloci 
passi che fosse da fuggire ecc. in vece di Parve 
che con veloci passi ecc. ? Noi credo : perchè anzi 
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l 1 ha peggiorata , e direi quasi fattone errore gram- 
maticale. Forse perchè mise fosse in luogo di fosse? 
Ncppur questo : che il fosse , malgrado de’ molti suoi 
esempi anche in prosa, appena perdonasi alla poesfa. 
Dunque a qual fine ? 

INDÙ ARE. Far due. Lai. In duos dividere. 
Dittam. II , y. Qui ferma gli occhi della mente tua. 
Guarda quando fortuna corre al Terso, Come l’un 
hon dopo l’ altro $’ indua. 

Osservazione — Cioè , secondo la Crusca , come 
I un bene dopo P altro si divide in due. Stranis- 
sima spiegazione ! A noi pare che un bene che s ’ in - 
dua , non sia un bene che si divide , ma un bene 
die si fa doppio: e tanto è lungi che si divida, che 
anzi s’ incorpora , e a modo di dire s’ innesta. Dun- 
que Induarsi vale Addoppiarsi. 

Nella canzone Io miro i crespi e gli biondi ca- 
pcgli , che corre fra le rime di Dante, e ha tutta 
I’ aria dello stile di Fazio, a cui realmente un ra- 
rissimo codice posseduto dal nostro Perticari la resti- 
tuisce, alla quinta strofa si leggono questi versi: 
Dice il pensier , guarda alla mente tua 
Ben fisamente allor c/t’ ella ( la sua amanza ) 
s’ indua 

Con donna che leggiadra o bella sia. 

Non è egli chiarissimo che Induarsi qui vale il me- 
desimo che Accompagnarsi , Unirsi in due , come 
P arcaismo lntrearsi , Unirsi in tre secondo la spie- 
gazione dello stesso Vocabolario ? Perchè dunquo mi 
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spiega egli Induarsi per Dividersi in due ? Ci 
pensi bene , c vedrà che la sua dichiarazione latina 
In duos dividere è malvagia per ogni verso ; e che 
V italiana Far due , offesa dalla latina , diventa equi- 
voca , e per conscguente viziosa ancor essa. 

■ J » * • • 

■ INDULGERE, v. l. Lat. Indulgere . Dant . Par . 
IX. Ma lietamente a me medesma indulgo la cagion 
di mia sorte. But . ivi : Indulgo, cioè do per opera. 
Dant. Par. XXYII. E la virtù, che lo sguardo 
m’ indulse, Del bel nido di Leda mi divelse. But . 
ivi : M’ indulse, cioè diede a me Dante. 

Osservazione — La Crusca porge questo verbo 
colle sue discendenze Indulgenza e Indulgente sen- 
za dichiarazione : e perchè ? Perchè si attiene a quel- 
la dei Buli : Indulgo , cioè do per opera: parole , 
dalle quali nulla si spicca. Ma se dare per opera 
non è il medesimo che perdonare , la dichiarazione al 
certo è sbagliata : e avrebbe messo più conto il lasciar 
questo articolo tutto quanto nello stato in cui leggesi 
nella prima edizione del Vocabolario , la quale sotto 
il primo esempio pone questa interpretazione : perdo- 
nando a me stessa V essere stata cagione di que- 
sta mia sorte r non mi contristo e -me ne con- 
tento : e sotto 1’ altro quest’ altra : benignamente mi 
diede , e mi concedette. Debito di accurato Voca- 
bolarista sarebbe anche stato avvertire che nella no- 
stra lingua Indulgere è verbo difettivo, come Le- 
cere, Inficerc , Allicere , ecc. , e da perdonarsi 
unicamente alia poesia, la quale con tutti i suoi pii- 
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vilegi e ardiménti non so se fuòri d’ Indulge cd In- 
dulse avrà cor di valersene in altre couiugazioni. 

INDURRE e INDUCERE. Persuadere. Muò- 
vere a fare ecc. 

§ II. Per Introdurre. Lat. Introducere ecc. 

Osservazione — Toccammo già altrove che primo 
canone della Critica nella compilazione d 1 un Voca- 
bolario dev’ essere la cognizione del Senso primitivo 
delle parole , e il far cadere sovr’ esso la definizione : 
perchè il senso proprio è la radice filosofica della 
lingua , e il metaforico non vi si dee aggiugnere che 
«ome dipendenza del proprio. 

Per mille esempi la Crusca si mostra inconsapevo- 
le o per lo meno negligentissima osservatrice di que- 
sta legge , e qui pure n’ abbiamo una irrepugnabile 
prova. 

Indurre nel proprio e primitivo suo significalo è 
Condur dentro, Introdurre, lat. Intus ducere, 
Irferre. Dunque la registratura di questo verbo e 
delle sue significanze è mal ordinata ; e dove andava 
la testa , il compilatore ha appiccata la coda , non av- 
vertendo che Indurre in senso di Persuadere è 
parlar figurato : ed egli , che Dio glielo perdoni , il 
pianta per proprio ; e il proprio , che è Introdurre , 
ne Io caccia in paragrafo : sicurissimo segno eh’ ei 
non fece bene 1’ analisi di questo verbo. Ma poiché 
siamo ancora in sua casa , si noti nel suo verbale. 
Induzione un altro abbaglio del Vocabolario , che 
spiegando Induzione per Inducitnento , e Induci ** 
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mento per Persuasione , allega inconsideratamente 
questo esempio di Dante, Conv. 96: Cosi della 
induzione della perfezione , secondo le scienze 
sono cagioni in noi ecc. £ cosa intenda Dante per 
indazione, il dice ivi chiaro egli stesso : La terza si- 
militudine si è lo inducere perfezione nelle dis- 
poste cose : della quale induzione ecc. Or vedi 
se questa è persuasione , e se tal esempio è stato 
ben accoppiato coir altro consecutivo delle Declama- 
zioni di Seneca: Per consiglio e induzione di suo 
fratello. # 

INFANZIA. La prima età dell uomo ecc. 

§ Per similit. Cominciamento. Tratt. ben. « io. 
Il senno del mondo è follia ed infanzia e forsenneria. 
Capr. Bott . I, 18. Nell'infanzia e nella puerizia i 
membri e gli organi non ancor ben atti a' miei ser- 
vizi ecc. / 

Osservazione — ridotta a Dialogo. 

A. Dunque, caro Frullone, mi accerti che In- 
fanzia nel primo di cotesti esempi vale Comincia- 
mento ? e che cominciamento di senno , e non al- 
tro , è quell' infanzia del senno mondano , della quale 
parla quel testo? 

F. Si certo : nuli' altro che un cominciamento , un 
principio $ la sua infanzia in una parola. 

A. £ non ti pare che quivi infanzia di senno 
sarebbe meglio spiegata per senno infantile ? per 
bambolaggine ? Non vedi che posta tra follia e 
forsenneria , qualità avvilitive del senno mondano, 
Monti , Prop. Tom. II , p. I. 19 


Digitìzed by Google 



diventa qualità avvìtitiva anche infamia ; e che tale 
più non sarebbe se fosse semplicemente comincia >- 
mento? e che inoltre comincianìiento nod è qualità 
d’ alcuna maniera ? • 

F. E don tedi tu che la tua interpretazione di- 
strugge la bella sentenza, la bella immagine, il bel 
quadro ebe qui ci tiene dipinto ? ' 1 ' \ 

A. E quale ? ’ - v 

F. La nascila del senno mondano tra la follia è 
la forsennerta, ebe gli sono levatrice e nutrice. : 

A. Io^non veggo veramente sì bella natività: ma 
la vedi tu , e tanto basta. E se qui infamia di sen- 
no è principio , cominciamento di senno , come 
tu spieghi , e non vecchia bambolaggine ì come spie- 
go io-, ciò resti su la tua coscienza. Ma 1’ Infamia 
del secondo esempio , nella quale - i membri e gli 
organi non sono ancora ben atti ai servigi del*- 
1’ anima , ti par egli , caro maestro , eh 1 e’ sia parlar 
figurato ? ti pare che quella parola esca un sol pelo 
del suo proprio significato , e possa esser mai altro , 
in tutto il rigo r della voce , che la prima età dell’ uo- 
mo ? Perdonami se ti dico, che qui tn mi esci tutto 
del manico : e poiché parlasi dell* infanzia , se non- sa- 
pessi che hai due lunghi secoli su le spallo, direi . . , 
Ma vediamo che mi rechi di bello col vocabolo Infa- 
tuato . ■ I 

v ' . V* * » t . . . * . . .. \ 

INFATUATO, v. i .. A dd. da Infatuare , Im- 
paciato. Lai. Infatuatus , Serm. S. Ag . i5. Que- 
sto è chiamato da Cristo sale infatuato 7 che ba per?. 

V» * ' * * ‘ *■ * t - • - : * * • * 
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dato li sapore , che non è da altro , che da gilta*- 
re ria. * # : ^ 

Osservazióne — ridotta a Dialogo . 

A . La frase è scritturale : onde lasciami , caro 
Frullone, lasciami innanzi, tratto illustrarla con due 
passi dell* Evangelio. Malt. cap. 5 , v» i 3 . Fos estrs 
sai terree : quod si sai evanuerit , in quo salie~ 
tur? ad nihilum valet ultra , itisi ut mittatur fo- 
rai et conculcetur ab hominibus. Lue. cap. 9 , 
49- Bonum est sai : quod si sai insulsum Jue- 
rit’, in quo illud condiétis? 

* * F. Mi tieni forse per eretico , che mi vieni ad- 
dosso coli’ Evangelio ? • 

A . Eretico no , ma spruzzato qua e là del sale chè 
abbiamo alle mani. Lasciami anche dire un* altra cosa. 
Hai tu mai letto in Marziale, 1. XIII, epigr. 1 3 , quel 
verso Ut sapiant fatua ? ,fabrorum prandio , bete»; 
e la fatuam pultem di Yarrooe presso Nono io , c. IV, 
n. 291 ? • 

F. k che proposito queste interrogazioni ? 

A . Per ricordarti che fatuus presso i Latini , ove 
si parla di' cibi, significa insipido , come la bieta fatua 
di Marziale e la polenta fatua di Varrone chiaramente 
ti mostrano. * 

. F* E poi? j 

■ A . E poi eoncludere che quel sale infatuato di 
S. Agostino è il sale insipido degli Evangeli ; e che 
tu cadesti ior ridicolissimo errore pigliandolo per sale 
impazzato . O mio caro , unt Sale svanito , un sale che* 
corne r esempio stesso ti dice , ha perduto il sopo 2 
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re , chiamarlo sale impattato ? Stupisco che non C in- 
fiammi ancor di vergogna* 

F» 1 ? Inferigno mi fece faccia di legno. Ah ! ! ! 

A . Tu sospiri? 

F. Sì, al modo che può sospirar un Frullone, e 
anche piangere , se bisogna* Ah ! la discorre pur beoe 
1’ uno dei Dodici. 

A . Non t’ intendo. 

F. M’ intendo io. Son tutti una brava gente , senta 
dubbio , e capaci tutti , se il vogliono , di sanar le mie 
piaghe e ridurmi a miglior tempera eh’ io non sono. 
Ma benedetto sia quegli che dico io; intelletto filo- 
sofo , intelletto libero come P aria , e zelante dei vero 
onor mio , senza fanatismo , senza superstizione. 

A . Ora ci entro , e son teco. Tu parli dell’ esimio 
Duodem?iro, che in piena adunanza ba nobilmente 
combattuta la mia opinione su la comune lingua italiana. 

F Fa conto eh’ egli sia desso. 

A . Il conosco , e gli fo di cappello. 

F. E, salvo l’onor degli altri , meritamente. 

A . Or bene ; che t’ ha fatt’ egli ? 

F. Conoscendo le molte e innegabili mie magagne, 
egli ha predicata e mostrata la necessità di affidare il 
governo del mio crivello a tale, che per lo passato, a 
cagion de’ pedanti, fu escluso dal reggere i miei lavori. 

A . T’ intendo : affidarti alla Critica , alia Filosofia. 

F '. Per l’appunto. 

A . Va , e prega Minerva che sia messo ad effetto il 
consiglio di quel filosofo; e non correrai più il pericolo 
di pigliare il sale svanito per sale impattato . 
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' INFELICE. Add. Non felice, Misero . Lat. Infe- 
lice , Infortunati^. ( Esemp. ult. ) Am. a/zf. Guitt . 
90. Infelicemia stella e doro falò. (Qui figuratamente}. 

Osservàzioite — Qui figuratamente : siamo d’ ac- 
cordo. Ma potrebbe taluno desiderar di sapere che im- 
porti questa figurata significazione. Mi è grave il dire 
che tra i molti difetti del Vocabolario è anche questo 
di non dare presso che mai la spiegazione delle voci 
tratte fuori del senso proprio e portate nel figurato. 
Quel dire Per metafora, Per similitudine, e nul- 
l’ altro (usanza perpetua della Crusca ),gli è un dir 
nulla , se non si dice ancora la nuova significazione in 
che la voce trapassa. Ed essendo le metafore una del- 
le principali ricchezze della lingua , col mezzo delle 
quali , senza moltiplicar le parole , si moltiplicano mi- 
rabilmente i segni delle nostre idee , il dichiararle è 


cosa di molto momento e necessarissima. 

hf elice è voce tutta latina , e quale i Latini 1 ’ a- 
doperarono , tale l’ adoperano gl’ Italiani. Ella dunque 
ha valore non solamente passivo 9 ma anche attivo : non 
solamente è propria di persona che è infelice , ma è 
propria anche di cosa che rende infelice : e in questo 
senso è da prendersi l’ infelice stella dell’ esempio al- 
legato , nel senso cioè d’ infausta , contraria , iniqua , 
calamitosa. Lo stesso è da dirsi dell’ esilio infelice 
thè nell’ antecedente esempio si legge , cioè esilio che 
apporta infelicità. 

Diconsi poi leggiadramente infelici in senso passivo 
anche le cose prive di sensore bellissimo esempio ne 
occorre nell’ apostrofe che fa Armida all’ arco 0 alle 


> 
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frecce che sì male avevano servito al suo sdegno col- 
tra Rinaldo, Tas. , Ger, XX,ia3. 

Armi infelici , disse , e vergognose , 

Che usciste fuor della battaglia asciutte , 

Qui vi depongo e qui sepolte state , 

Poiché V ingiurie mie mal vendicate. 

E bello pure è quell’ altro del Caro, En. I. XI, v. 3o6. 
Altri i lor propri doni e degli uccisi 
Medesmi vi gittdr V aste infelici 
E gl’ itf elici scudi , oncT essi invano 
S’ eran dfesi. 

E quest’ altro del gran Ferrarese , Fur. X.XIII, l3o-. 
infelice quell’ antro ed ogni stelo 
In cui Medoro e Angelica si legge . 

INFIZZÀ.RE. Influire. Lat. Transfgere. Maini.. 
II , 43. Soggingne il quarto , ed egli te l’ infizza. , 
_ Ossbrvaziqne — Non vel dich’ io ? Fino l’ Infoiare , 
alla barba del senso comune , che senso raro chiama- 
tasi dal Serassi , fino l’ Infilzare ! Peccalo che il suo 
compilatore non abbia messo nel Vocabolario anche il. 
fredde e l’ Avvedde col Riveddi dello stesso poema , 
e. il Picei per Dicevi , e il Tenei per Tenevi , e 
1 \Aveo e i Servitili e cent’ altre così tornile elegan- 
ze da infoiarsi con filo d’ oro per farne bel collare 
alla gola della reverenda pedanteria. 

Rimosso ogni scherzo , questo strangolato Infilare . 
merita egli di entrare nel Vocabolario senza alcun se- 
gno di riprovazione? 
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- INGROPPARE. Aggroppare , e Soggiugnerc 
immediatamente. Lat. Jnnectere , Adj ungere- ecc. 

' INGROPPATO- Add. da Ingroppare. Car. 
Leti. I, 33. Se mi parlate più di Macedonico , e di 
Gr oppi cosi ingroppali , re 1’ accocco di certo. 

Osservazione — Primieramente le dichiarazioni 
$ Ingroppare non (anno buona lega tra loro, perchè 
U prima propriamente vale Far groppo , e l’ altra fi- 
guratamente vale Soggitignere , a sia Parlar affol- 
lato. Onde parmi si fosse dovuto distinguerle. Ma, 
queste sieoo sottigliezze. . • 

- Ingroppare^ dne diyerse radici, per conseguenza 
due diverse significazioni. L’ una radice è Groppo ; 
donde Aggroppare o Far groppi : e di questo solo 
ha tenuto copto la Crusca. L’ altra si è Groppa ; don- 
de Ingroppare , Portar m groppa ' e di questo non 
si fa parola lo tuttp.il "Vocabolario. Qr guata ebe in 
tale significato corro appunto V Ingroppato del Caro. 
Dunque la Crusca , lenendolo per derivato da Ingrop- 
pare spiegato per Aggroppare , Soggiugnerc , non 
1’ ha compreso. Dunque ella porta contra sè stessa un 
esempio che mostra, aver ella escluso a torto dal Vo- 
cabolario Ingroppare , Portar in groppa. - ■ 

: INNACQUARE. § II. Per Adacquare. Lat. Ir- 
rigare. Pai. Ed innacquò tutto il mondo, e indusse 
lo diluvio , e affogò ognuno. ’ . 

Osservazione -r Adacquare , disse a suo luogo la 
Crusca , è Innaffiare , Jat. Irrigare. Se dunque nel 
presente esempio Innacquare è il medesimo che A- 
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dacquare , il diluvio universale , lode alla misericor- 
dia di Dio , non è stato che un 9 irrigazione , nn innata 
fia mento , come V innacquar il salce e le radici del 
melo degli altri due testi consecutivi , cui preghiamo il' 
lettore di riscontrare , onde reggasi con che fiore di 
Logica fu compilato questo paragrafo. 

Lasciando intanto al suo compilatore gli adacqua- 
menti che affogano tutto il genere umano , noi diremo 
che nel dato esempio del Bufi Innacquare è il me* 
desiino che Inondare , e delia medesima formazione , 
ma usato pessimamente , e di forza tanto inferiore a 
Inondare , quanto l’ idea di acqua in tranquillo è in- 
feriore a quella di onda in tempesta. 

• < 

INNOCENTE. Add . Che non nuoce , Puro , Sen- 
za peccato . Lat. Innocens , Innoxius ecc. 

§ Figuratam . Red. consult . I, 180. Io però, con- 
fesso francamente , che l’ acciaio preparato colie mele 
appiè è il più innocente di tutti gli acciai. 

Osservazione — Non sappiamo intendere il perchè 
Innocente debbasi in questo esempio tenere vocabolo 
figurato. Egli sta nel pienissimo senso d 9 Innoxius , 
Che non nuoce , quale appunto leggesi definito nei 
tema $ e al modo che Orazio disse propriamente in- 
nocente il oino ( innocentis pocula Lesbii ) , il Rèdi 
dice innocente V acciaio 9 e altrove innocentissimo 
cibo P elenio : essendo propria questa voce tanto delle 
cose inanimale, quanto dell 9 animate. Di che, oltre 
P esempio dei Redi , sia prova quest 9 altro del Berni , 
parlando di un certo molle che usciva del corpo 
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d’ un uccellacelo. Cala stridendo comi olio bollen- 
te ; Ma alle luci del Conte fu innocente. Ori. Inn. 
XXXVIII, 5a. Innocente adunque divenne meta- 
fora allorché dal primitivo significato d’ Innocuo pas- 
sò a significar Incolpevole , Netto da colpa. 

INSINUARE. Dimostrare , Metter nell animo ecc. 

Osservazione — Lodiamo la seconda di queste due 
dichiarazioni , e condanniamo la prima. Insinuare è 
propriamente Metter nel seno , e figuratamente Met- 
ter nell ’ animo , metafora che porta seco l’ idea di 
un’ accorta e destra persuasione. Dimostrare è tutta 
opera di ragione. Quindi tra Dimostrare e Insi- 
nuare logicamente corre questa differenza , che la in- 
sinuazione si- fa nel core , e la dimostrazione nell’ in- 
telletto. L’ una chiede scaltrezza e dilicatezza , e cam- 
mina furtivamente ; 1’ altra procede a faccia scoperta , 
e pone ogni sua forza nel ragionare. Dimostrare 
adunque non è, nè può esser sinonimo d’ Insinuare. 

INSOFFICIENZA. Astratto dì Insordente. Lat. 
Imperitia ecc. 

Osservazione «— Il latino Imperitia non è buona 
dichiarazione dell’ italiano Insojjicienza. L’ InsoJJì- 
cienza è difetto di proporzione tra le forze di agire 
e 1’ oggetto dell’ azione. L’ imperizia è assoluta igno- 
ranza o nel maneggio di quelle forze, o nella cogni- 
zione di quell’ oggetto : ed è peggio che insofficien- 
za ; che questa può andare scompagnala da biasimo, 
ma 1’ imperizia non mai. 


Digitized by Google 



098 

- INSOLENTE). Add. Che precede fuori del do- 
vuto termine , Arrogante. Lat. Insolens. 

Osservazione — Insolente è vocabolo della stes- 
sa generazione , processo e fisonomi'a clic Imperti- 
nente , suo sinonimo meglio che Arrogante . A ben 
adunque conoscere la natura d 1 Insolente veggiamo 
quella d’ Impertinente , e udiamo la Crusca. 

Impertinente. Che non perliene , Che non con- 
viene. Dunque del paia noi diremo : Insolente , Che 
non è solito , Che è Juor di costume: e tale si è- 
veramente la primitiva significazione di questa voce , 
e tale 1 ’ intesero propriamente i Latini , a cui la to- 
gliemmo. Perciò Cicerone nell’ Oratore , cap. 8 , dis- 
se verbum insolens per dire parola strana , i?uo- 
va , inusitata ; e verbis uti obsoletis , a ut inso- 
lentibus , Gellio , 1 . XI , c. 7 , condannando 1 ’ uso 
delle parole anlicqte o stranamente foggiate di nuovo. 

Siccome poi tutto ciò che nelle anioni morali tra-, 
passa le costumanze c le regole del viver civile è vi- 
zioso , cosi i vocaboli Impertinente e Insolente 
trapassarono subito nella metafora , e agevolmente di- 
vennero qualificativi di persona 0 d’ azione che pecca, 
di arroganza, di tracotanza o di altro simile vizio. E 
T uso di tale, traslato andò tanto innanzi , qhe il sen-r 
$0 proprio d ’ Insolente è quasi ito in dimenticanza. 
Ma non ilovea dimenticarlo un analitico Vocabolista; 
ed egli n’ avea alle mani gli esempi. Borghini , Col. 
lat. Dandone per avventura occasione Cesare , il 
quale ottenne insolenti privilegi dal Senato » E 
Caro, En. 1 . Vili, v. 989: . ,- t u ^ 
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'fP era poco lontan Roma hovellà 

Con una pompa e con nn circo avanti 
Pien di tumulto , ov’ era un’ insolente ' 
Rapina di donzelle : 

che è il raptas sine , more del poeta latino: sulle' 
quali autorità giustamente anche un moderno disse 
Insolenti riti per Riti nuovi ed insoliti . 

INSOLLÀRE. Da So Ilo ; Divenir sotto, soffi- 
ce* Lat. Mollescere. Per metafi vale Render va- 
no , Annichilare . Dant. Purg * V. Che sempre 
l’uomo in cui peosier rampolla Sovra pensier, da sè 
dilunga il segno , Perchè la foga 1’ un dell’ altro in- 
solla* But . ivi . Insolla , cioè rende vana> ecc. 

► Osservazione — Adagio per carità.; Il fiuti si con- 
tenta di dire rende vana la foga: la Crusca va 
più oltre e 1’ annichila. Questo è tròppo : che* altro 
è il render vana una forza , ossia impedirne V effetto 
per qualche ostacolo sopravvenuto , rimosso il quale 
ella torna ad esercitare la sua virtù , ed altro V an-' 
nichilarla : chè questo è un farla al tutto morire; 
di modo cbe, rimosso pure P ostacolo , s’ ella sarà 
stata annichilata, annichilata si rimarrà. Il rènder va- 
no del fiuti si riferisce adunque semplicemente all’ ef- 
fetto ; e la sua interpretaziéac 'coiucide con . quella, di 
tutti gli espositori che spiegano Insollare r figurata- 
mente preso y per Infievolire , che di lungo tratto 
lontanasi da Annichilare . Ih infievolire chiede pure 
il concetto, che è. questo: che la nostra mente, ab- 1 
handonandosi a molti pensieri che si urtino, in guisa 
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che T uno rallenti il corso dell’ altro , arriva tardi al 
segno principale a cui corre. Dunque non annichi- 
lare , ma indebolire , allentare , corrispondente ap- 
punto al rimprovero fatto qui a Dante dal suo con- 
duttore : 

Perchè V animo tuo ancor s 9 impiglia , 

Disse il maestro , che V andare allenti? 

INSOLLIRE. v. a. Neutr . Sollevarsi , Com- 
muoversi . G. V, Vili. 45 , r. Essendo la città di 
Lucca molto insoluta per la mutazione di Pistoia. 

( Così nel testo Davanzali ). r 

. INSOLLITO. Add, da Insollire . G, V, XII , 
16', 2. La terra era insolita e in paura. SI, P, V , 
32 . Essendo il popolo insollito e malcontento e so- 
spettoso de’ fatti di Lucca. ( Così hanno i testi* Ric- 
ci e Covoni > benché manchi questa voce negli 
stampati ). 

Osseryàziohe — Siamo noi ben sicuri che questo 
strano Insollire 0 Insollito sia vocabolo genuino ? - 
Dai Villani in. fuori ( Giovanni e Matteo ), non tro- 
vasi che mai cadesse da altra penna 9 sia moderna sia 
antica; lutto che nel significalo , che gii si dona di 
Sollevarsi y Tumultuare corra continua occasione di- 
adoperarlo. Ciò 9 secondo le regole della Critica , met- 
te subito in gran sospetto la sua sincerità: e crescerà 
il dubbio se ti farai a chiederne la radice. - * 

La Crusca antica avea detto Insollire da Sollo : 
etimologia che forzatamente rendea Insollire sinoni- 
mo d’ lnsollare. La moderna s’ accorse dello spio- 
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posito ; e , trascarata la occulta ed irreperìbile deri- 
vazione della parola , restrinsesi a conservarne la spie- 
gazione , fondata non già sulla ragione analitica del 
vocabolo, ma sull’ evidenza del concetto , nel quale , 
secondo l’ ordine delle idee , Insollire non potea 
prendere altra significazione che quella di Sollevarsi , 
Aliarsi in tumulto . \ 

Tutto ciò parrebbe poter essere assai, malgrado 
dei lesti sopraccitati , a porre in gran dubbio la le- 
gittimità di cotesto Insollito ; e crederemmo si do- 
vesse scoprire tutto spurio, se si avesse altro teste 
che , in vece d’ Insollito , portasse Infollito , da 
Infoltire , Divenir folle , voce di antica data e di 
antico registro nel Vocabolario, voce ancora di bella 
foggia , e che egregiamente si addice ad un popolo 
tumultuante , che in simile stato insanisce , infolti- 
sce, perde la testa per furore egualmente che per 
paura , come appunto nella sentenza degli esempi so- 
pra veduti. Or ecco che viene opportunamente in no- 
stro soccorso il codice Recanati , sulle cui norme cam- 
mina l’edizione del Muratori, che a giudizio de 9 Crì- 
tici ( e si cianci in contrario quanto si vuole ) è la 
più sensata e corretta. Questa edizione adunque, sa- 
viamente seguita dall’ ultima milanese , in vece di cit- 
tà insollita , primo esempio , legge città sollevata , 
e in luogo di popolo insollito , secondo esempio, 
«hiarissimamente popolo infoltito* 

Non è da noi il comporre cotesta lite, nata ( vedi 
miseria ! ) dall’ essersi scritto o pur letto un f in ve- 
ce di un f Ma se a fronte della fallace autorità 
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de’ copisti sarà giudice della causa la Logicarla qua- 
le non bada punto ai tagli degli effe , ma legge ie 
parole secondo la ragion delle idee, fortemente te- 
miamo cbe esca sentenza di bando perpetuo dal Vo- 
cabolario a Insollire e Insollito . 

INSPERATAMENTE. Avv. Senta speranza. 
Lat. Inopinate. Guicc. Stor. IV, ao3. Non cono- 
scendo l’ occasione cbe insperatamente se gli presentò. 

INSPERATO. Add. Non isperato , Senta spe- 
ranza. Lat. lnopinatus . 

Osservazione *— La definizione senta speranza 
è equivoca ; quindi viziosa. Rigorosamente parlando , 
senta speranza equivale a Privo di speranza , Di- 
speralo ; e ciò dilungasi molto da Inopinate e In- 
opia atus , a cui meglio, per nostro avviso, risponde 
Inaspettatamente e Inaspettato , Fuori d? aspet- 
tazione , oppur anco Fuor di speranza , lat. l*rce- 
ter spetti, che è ben altro che Sine spe. 

Tu vai troppo stretto e sottile, mi dirà qualche- 
duno: e tu parlerai e scriverai sempre male, rispon- 
derò io , se andrai troppo largo e all’ ingrosso , nò 
saprai ben internarti nello spirito delle parole. Perciò 
mi perdona , se anche nella seguente osservazione an- 
drò nel sottile. * • 

ISTRUTTISSIMO. Superi, d? In strutto. Lat. 
Instructissimus. Guicc. Stor. II, ioa. Il regno di 
Francia ccc. ingnillissimo di copia grande d 1 arti- 
glio rie. £ XII, 5g8. Vicini a Milano da una parte 
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*il Re di Francia con esercito inslruttissimo d’ ogni 
cosa. Bemb . Stor. IV, 53. Il quale, per essere di 
.tutte le usanze de’ Turchi inslruttissimo, fece di que- 
sta cosa avvertito il Zancani. « 

Osservazione — Ognuno che sia curante 1 dell’ or- 
dine, condannerà l’unione di questi esempi. Gli è ve- 
ro che in tutti e tre istruttissimo è superlativo 
d’ Instrutlo , ma ne’ due del Guicciardini egli viene, 
da Instrutlo significante Provveduto , Fornito , e 
in quello del. Bembo da Instrutlo significante Am- 
maestrato, Informato . 

E due altre signicazioni d’ Instrutlo si desiderano 
nel Vocabolario: Tona è di Apparecchiato , Àr. 
Fur. c. XIX, st. 65 : * , 

Da navi e da catene fu rinchiuso -( un por- 
to di mare ) 

Che tenean sempre in strutte a colai uso . 

L’ altra è di Schierato in ordine di battaglia: il 
qual uso è frequentissimo nella lingua italiana non 
meno che nella latina , da cui acconciamente fu pro- 
so, massime da’ poeti. Tass. Ger. c. XVI, st. 4- 
Fedi nel mezzo un doppio ordine instrutto 
1 Di novi e d'arme, e uscir del? arme i lampi:. 
E c. II , st. 6 : 

Come vide spuntar V aureo mattino 
Mena fuori Hoffredo il campo in strutto. 

Vedi ancora c. XVIII, st. g6. - E più uè * troverai , 

se li desideri, nel Furioso. 

• • . • • • 

•• # * 9 • * 

1 INSUPERBIRE. Divenir superbo ecc. 
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§ E neutr. pass* vale lo stesso» Dittarti . I j ag. 
Non s’ insuperbì alcun per aver possa. . 

Osservazione — Nell’ edizione, di cui ci serviamo, 
e a cui si concorda la Veronese , il Yocabolario leg- 
ge Non a’ insuperbì , tempo passato. Per non ; dar 
luogo alia matta sentenza che ne uscirebbe, noi ii 
terremo errore di stampa, e leggeremo Non s 9 insù-* 
perii tempo presente. Ma diremo che erra la Cru- 
sca nel crederlo derivato da Insuperbire ; chè In - 
superbire nel congiuntivo .non fa Insuperbì , ma In- 
superbisca. Egli è dunque congiuntivo d’ Insuper- 
bare , di cui la stessa Crusca porla un esempio del 
Biedesimo Dittamondo II , 7 . Or dunque quel signor 
- che s' insuperba , Come Neron per gran prospe- 
ttale , Ben si può dir che egli ha la testa 
acerba . 

. Non trovo nel Vocabolario Insuperbire nell’ attivo 
significato di Render superbo. Ricordami d’ averlo 
veduto nel .Passavanti , ma il dove mi è caduto di 
mente. Perciò supplisca il seguente esempio del Ca- 
ro, 'Lelt. di Seneca 36. La roba è un’ inquieta 
felicità ... questi insuperbisce , quelli umilia , e 
tutti insieme al/in gli risolve in niente. Il latino 
ha Hos inflat. . * ' 

INTAMATO. v. a. Add. Seppellito . Lat. Hu- 
matus. G. V . Vili, 78 , 9 . E vidi lutti i corpi 
morti , ancora non intamati ( Il testo Davan%ati 
dice intaminati ). 

Osservazione — Temo fortemente non sia ~ stata 
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ben intesa questa parola. Intamato è vocabolo pro- 
venzale ( e ricordiamoci bene che Giovanni Villani 
n’ è tutto pieno ). Egli è 1’ Entamé del verbo En - 
tamer , che vale il nostro Scalfire , Intaccare , Leg- 
germente lacerare , in somma Levar una piccola 
parte da una cosa intera. Quindi corpi ancora 
non internati vuol dire corpi non ancora comin- 
ciatisi a consumare , a guastare ; corpi interi in 
una parola : e interi realmente in cambio d’ interna- 
ti legge la più volte lodata edizione del Muratori. 
La lezione intorninoti , notata anche dal Muratori , 
e per nostro credere equivalente a incontaminati , 
non guasti, non c neppur essa da rifiutarsi , quan- 
tunque il Vocabolario , contento di accennarla , F e- 
scluda dal registro : ma , qualunque si accetti, la spie- 
gazione di Intamato per Seppellito manifestamente 
è sbagliata : il che si raccoglie dal contesto medesimo 
delle parole. II Villani non dice egli , Vidi i corpi 
morti? Che bisogno v’aveva dunque di aggiugnere 
non ancora seppelliti ? Ben s 1 intende che se egli li 
vide , e’ nou erano stali ancor sotterrati ; e che 1’ ag- 
giunta di questa idea si rende affatto superflua : come 
ehi ex. gr. dicesse di aver parlato col tale, e aggiu- 
gnessc che colui non era ancor morto. 

: INTAVOLARE, v. a. Penetrare , Entrare. Lat. 
Penetrare , Ingredi. G. V. XI,i,$. E al ponte 
Rubaconte 1’ Arno valicò 1* arcora dallato , e ruppe le 
sponde in parte , e intamolò in più luogora. 

Osservazione •— Come lessi la prima volta in Gio» 
Monti , Prop . Tom. II, p. /. ao 
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▼anni Villani la descrizione del terribile inondamento 
dell’ Arno, avvenuto del i333 il primo di novembre, 
e durato per orribili piove quattro dì e quattro notti, 
talmente che tutta quanta Firenze restò coperta dal- 
1’ acque coll 1 abbattimento di tutti i suoi ponti ( descri- 
zione che veramente mette terrore), io rimasi forte- 
mente maravigliato di quelle parole intamolò in più 
Inogora spiegatemi dal Vocabolario per Entrò in più 
luoghi ; e dissi nella mia mente : come può egli il 
Villani qui dirmi che 1’ Arno entrò in più luoghi , 
dopo avermi mostre allagate tutte le rughe della cit- 
tà ove più , ove meno , fuggendo le genti di tetto 
in tetto e facendo ponti da casa in casa? Questo 
gli è dire che uno restò bagnato alquanto dall’ acqua 
dopo averlo dello annegato. E mi cadde nell’animo 
subitamente il sospetto di qualche magagna nella lezio- 
ne ; sospetto giustamente accresciuto dal non vedere in 
alcun altro scrittore verjin esempio , e in tutto quel 
poco di lingua che conosco , niuna radice di questo 
stranissimo intamolare. Corsi dunque all’ edizione del 
Oluratori , ed ecco , pigliandola da lontano , la lezione 
che vi trovai : 

E rotta la detta pescaia d’ Ognessanti , incon- 
tanente rovinò e cadde il ponte alla Carraia , 
salvo due archi dal lato di qua. E incontanente 
appresso per simile modo cadde il ponte a Santa 
Trinità , salvo una pila , e un arco verso la detta 
chiesa ; poi il ponte Vecchio ... e valicò V arcora 
del ponte , e per le case e botteghe che v 1 erano 
suso e per soperchio dell’acqua V abbattè e ro - 
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vino tutto y c/ie non vi rimase se non due pile di 
mezzo. E al ponfe Rubaconte VAmo valicò V ar- 
cora dal lato , e ruppe le sponde in parte . E in. 
tal modo in più Inodora ruppe e mise in terra il 
palagio del castello A li qfonte , ecc. 

Delle tre parole adunque in tal modo , probabil- 
mente scritte intalmodo , secondo la barbara ortografia 
degli antichi , si formò, a quello che pare, e si lesse 
la mostruosa parola intamolo , scambiando il d in un 
Z, onde corse intamolo nella stampa, e dalla stampa 
Intamolare nel Vocabolario, come già Aurizzare 
nell’ antico , e Calbadio e Pressovario nel moderno : 
delle quali altrove si è già detto. 


INTENEBRARE. Offuscare ecc. 

§ I. Intenebrare diciamo anche il Danneggia- 
re e Offendere delle cose per via di rumori e 
di percosse senza rottura ( Manca 1’ esempio ). 

Osservazione — Se il Vocabolario n’ avesse dato 
P esempio , forse avrebbe potuto entrarci nel capo lo 
spirito di cotal foggia di dire. Ma , privi di questo 
aiuto y ingenuamente confessiamo la nostra ignoranza, 
• protestiamo di non intendere come Intenebrare 
possa anche significare il Danneggiar delle cose 
per via di rumori e di percosse senza rottura: 
nè, per quante dimande n’abbiamo fatte, ninno ha 
saputo scioglierci questo enigma. • # . 


INTERRARE. Imbrattare , Impiastrare con 
terra • Lai. Terra obUnire ecc. 
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§ I. Per metafora i Dànt. rim . 76 * Le mie rime 
eoe, io terrea nelle lodi di costei , Di ciò si biasmi 
il debile intelletto. . - 

Osservazione — . A coloro che amerebbero di ve- 
der rispettati e dolcemente ripresi , come quelli dei 
Grandi , i peccati mortali della Cresca , e i* veniali 
altrui miterati e scopati , dedichiamo la presente Os- 
servazione , e abbandoniamo alla delicata loro coscien- 
za il giudizio del fallo che qui denunziamo. 

Il passo è tratto dalla seconda delle tre famose can- 
zoni di Dante, da lui medesimo con profonda filosofia 
sottilmente commentate e spiegate nell 9 opera del Con- 
vito : e noi , per chiarire meglio le cose , riporteremo 
intero quel testo, secondo P edizione che citasi dalla 
Crusca. ' 

Però se le mie rime avran difetto ) . 

Che interran nelle lodi di costei , > - 

, v Di ciò si biasmi il debile intelletto , 

E il parlar nostro che non ha valore 
Di ritrar tatto ciò che parla ^more. 

£ per tutto il corso della canzone il poeta seguita a 
dire . della celeste bellezza di questa donna le più 
alte cose e divine che mai possano, in. mente umana 
cadere : e ben giustamente , perchè , sotto P allegoria 
di qoella donna, ei vuole innamorarci .delle bellezze 
della filosofia. Ora, stando alla dichiarazione della 
Crusca , quale è il concetto ebe n’ esce ? Eccolo net* 
to , preciso e manifestissimo : Dunque se le mie ri- 
me s y imbrattano nel lodare costei ecc. Si può 
egli, buon Dio?... Ma zitto : abbiamo promesso di 
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lasciar tatto ai dÌYoti Cruscanti il giudizio di questo 
sproposito , e tocca ad essi il dar la sentenza , e il 
vedére con quali e quanti piedi ei sia entrato nel 
Vocabolario. A noi non pertiene che il puro officio 
di accusatori. . . 

Odasi adunque primieramente ciò cbe lo stesso 
Dante ragiona su quésto passo. 

Perchè è da vedere che a rispettò della verità 
poco sia quello che dirà ( la canzone )... Poi 
quando dice , Però se le mie rime avran difetto , 
escusomi da mia colpa , della quale non deggio 
esser colpato', veggendo altri le mie parole es* 
sere minori che la dignità di questa ( donna ). E 
dico che se difètto Jia nelle mie rime , cioè nelle 
mie parole , che a trattare di costei sotto ordì- 
rate , di ciò è da biasimare la debilità dello in- 
telletto , e la cortezza del nostro parlare , ecc. 

Se il compilatore avesse ben pesato e compreso 
questo discorso, avrebbe egli tratto il povero Dante a 
dir 1’ eresia che le sue rime imbratlavansi nelle lodi | 
della sna donna ? Fu egli mai detta ad una femminac- ' 
eia di ehiasso oda simile villania ? Ma lasciamo gl’ in- 
terrogativi, e mostriamo evidentissimamente che il com* 
pilatore non ha ponto compreso quell’ Intertdn , c 
che non viene ei già da Interrare , ma da Intrare , 
ed è, per idiotismo plebeo, lo stesso stessissimo che In- 
1 tireranno o Entreranno. 

Tralascio cbe nell’ edizione del Convito per Tarli* 
ni e Franchi dell’ anno 172$, citata dalla Crusca, la 
lezione di questo verso porta spaeclatamente Entraron 
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io luogo d 9 Interrati ; tralascio che Entraron , e me- 
glio ancora Entreran , leggono quasi tatto le posteriori; 
tralascio che colai lezione confermasi nel codice Bossi 
e ne 9 preziosi rass. dell 9 illastre imo amico signor Mar-, 
chese Trivulzio , diligentissimo raccoglitore di latte le 
cose di Dante da tatti i codici conosciuti, parecchi 
de 9 quali, e bellissimi, adornano la sua famosa Bibliote» 
ca ; tralascio 'finalmente che questa* lezione veniva a 
chiare note indicata . e chiamata dalla Critica, la quale, 
pur senza la testimonianza de 9 Codici ,. conosce , tocca 
ed emenda gli errori delle scrittore. E quantunque sta 
molto simile al vero che Dante scrìvesse qui vi In tre ^ 
ran o pure , Entreran , e che il fiorentinesco idiotismo 
Interrdn sia scrittura di qualcheduno tra quei tanti 
rozzi copisti che, esemplando, e storpiando colla favella 
del volgo gli scritti de 9 nostri vecchi , procacciavano <^>u 
questa materiale fatica la vita ; nulladimeno ,. ritenuta 
anche la lezione Interrdn , di cui spesso gli antichi si 
compiacevano , dico che il citatore di quell 9 esempio 
dantesco ^ se fu Fiorentino , non intese > questa volta 
egli stesso il volgar fiorentino. Nè già son io che gliel 
afferma , ma Francesco da Barberino , ma Gitoo da Pi- 
stoia, ma il Cecchi, ma il Lasca f ma il grande archi- 
roandrìta del fiorentinesco parlare il Salviati , ma le 
stesso Boccaccio: de 9 quali tutti mi giovi il recar qui 
alcun esempio , alla cui luce ognonot vedrà , che , come 
ne 9 futuri de 9 verbi Mostrare y Aprire r Compra - 
ra, ecc^ì^l fiorentino per metatesi > amai .di dire Mo- 
sterròy Appirr&,.Comperrò(lo&caneri& di cur, comin- 
ciando dal Decametoue , abbiamo esempi infiniti): cosi 
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iti vecedi Entrerò o Intrerò dice Enterrò o inter- 
rò , seguendo ne 9 plurali la stessa legge, tanto per la 
prima che per la seconda e terza persona. Cino da 
Pist. rim. A ciò , ti prego , metti ogni virtute Pen- 
sando c/ì’enterréi per te nel fuoco . Frane, da Bar- 
beri Docum. Prud. 256. La nave dèi pigliare . Se 
vuoi più securanza , Et ancor avaccianza , In ga- 
lea interrai. E altrove : Che sì gran cosa e nova 
Non entèrria In ogni stia, Cecchi, Àss. I,al £ 
così ella travestita da uomo se ne verrà a c a& 
Vostra , e al buio al bùio se k’enterrì in camera 
col suo dottore . ; Lasca , Gelos. Ili , io; Di poi a 
belP agio me n* enterrò nel letto, Salviati , Spio. 
II, 5, Io verrò fuor di ques? uscio, Eoi enterre- 
te in casa , nella quale non troverete * altri che 
la Spina • ~ \ì . 1 utili . ( 

- Gli esempi , che il Decamerone ne Somministra, son 
molti: ma ci basti la sola novella quindici. Pattò que- 
sto j cominciò V uno a dire: chi entrerà dentro ? 
Questo non farò io adisse Andreuccio : verso il 
quale amenduni costoro rivolti dissero : come non 
v’entèrrai? In fi di Dio ecc. E di nuovo per la 
terza volta * verso la fine : Li morti non mangiano 
gli uomini ; io v* enterrò io, ’ " 

Si pronunzi adesso il giudiziose di buona coscien- 
za si dica se un Vocabolario, che talvolta non intende 
neppur il parlare del suo stesso paese , ed ha ..cuore 
di mettere in bocca a Dante la villana bestemmia che 
s’ è veduta , possa e debba a buon . diritto con queste 
macchie in fronte dar legge e: pretendere P esclusiva 
assoluta perpetua tirannia della favella. 
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INTREPIDO. Add. Dì gran cuore, Forte ecc. 

Osservatone — Nella dichiarazione Forte non tro- 
vo esattezza d’ idee. Intrepido è il contrario di Tre- 
pido , è nomo che non trema , che nob conosce paura. 
Uomo Forte è nomo di sana e valida corporatura. 
L’ intrepidezza viene dall 1 animo , la fortezza viene dai 
muscoli \ e móltissimi sono gl 1 intrepidi di gracile co- 
stituzione , e più che moltissimi i vili di buone spalle, 
la bravura de 1 quali tutta sta nelle gambe. Dunque 
Forte , propriamente parlando, è altra cosa che Intre- 
pido, come altra cosa è la forza dell’ a'nimo , ed altra 
quella de 1 nervi. 

INTUITIVAMENTE. Avveri. Con risguardo. 
Lai. Intuitive . Varch. Lei. 443* S’intende e si 
fruisce l’ultimo bene intuitivamente, e a faccia a faccia. 

INTUITIVO. Add. Che risguarda. Varch. Lei. 
*58. Pone il sommo bene e 1’ ultima felicità umana 
in questa così fatta contemplazione, la quale egli chia- 
ma intuitiva ecc. • 

Ossbrv azione — Per gli esempi chiaramente si ve-i 
de che Intuitivamente e Intuitivo qui sono termini 
nuli’ altro significanti che la mentale visione dell’ani- 
ma quando si astrae dai sensi e s’ immerge tqtta nella 
contemplatone di Dio. La dichiarazione Con risguar- 
do esprime ella bene questa visione contemplativa ? 
Con risguardo vale Con rispetto ^ Con circospe- 
zione, Con cautela. Tass., Ger. XIX, io. Tacque ; 
e incontra si van con gran risguardo , Che ben 
conosce Vim V altro gagliardo. Vedi nel Vocabolario 
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tutte l’altre transizioni di questa voce, e non ne troverai 
pur una che riferiscasi al fruire intuitivamente e a 
fiaccia faccia dell * ultimo bene , nè alla sua intuiti- 
va contemplazione. 

INVASARE. Assalirete si dice propriamente 
de* demonii , quando entrano addosso altrui ecc. 

Osserva. «one — Questa definizione d’ Invasare è 

V antica del. Vocabolario . e la conferma il Snlvini in 
una Nota alla Fiera, e 1* accetta nel suo Dizionario 

V Alberti , e pienamente s* accomoda al comune modo 
d* intendere questa voce. Ma che la propria e' primi* 
tira significazione d’ Invasare sia Indemoniare , me* 
no ebe il corpo ornano non sia proprio vaso del dia- 
volo , noi so credere : e , fatte le debite riverenze alla 
Crusca , al Salvini , all’ Alberti e a tutti gli Esorcisti 
che sperano di veder rimesso il diavolo in statu quo, 
dico che Invasare , secondo la sua naturale apparen- 
za , è propriamente Metter nel vaso , come Invosel- 
lare ( V. il Vocabolario ), Mettere nel vasello ; In- 
fornare , Metter nel forno ; Imbottare , Mettere 
nella botte ; Infiascare , Metter nel fiasco , e va 
discorrendo. A me pare adunque ( e nota bene che 
pare è semplice dubitazione ), che il corpo untano, di- 
venuto vaso del demonio, sia parlar figurato, salvo che 
Corpo non sia perfetto sinonimo di Fiasco o di Botte. 
E se mi dirai che l’ Invasare , che qui intendesi dalla 
Crusca, Don viene da va;o, ma dall’ addiettivo latino 
Invasus participio passivo d’ Invado, is, ilal. Inva- 
dere j risponderò che neppure in questo caso propria - 
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mente ei significa Indemoniare , Rendere osses- 
so , ma semplicemente Occupare , Assalire ; e che se 
pe’ Latini è traslato Terror invasit , Pestis invasit , 
Furor invasit , traslato del pari sarà per noi P inva- 
sar dei demonii. Dico in oltre che , ammessa di buo- 
na voglia questa seconda etimologia , non si distrugge 
punto la prima ; e che non uno , ma due sono gl’ In- 
vasori della lingua italiana : perciocché , oltre quello 
de’ diavoli, v’è anche quello del vino, dalla stessa 
Crusca portalo al terzo § per Infonder nel vaso , poi 
seguente esempio del Buonarroti , Fier. Ili, 4 >4* 
attendono a bere Del coperto liquor che vis 9 in- 
vasa. £ se altro esempio se ne desidera , eccolo per 
similitudine nel senso di voracemente ingoiare. Ar. 
Fur. XXIX, 72. E frutte e carne e pan pur ch’e- 
gli invase Rapisce ed usa fona ad ogni gente . 
Me’ quali due esempi Invasare non è certamente 
quello del tema , nè trae P origine dalP Invasus lati- 
no , ma dall’ In e Vaso italiano : e di grosso erra la 
Crusca nei crederlo della stessa razza. 

INVESCARE e INVESCHIÀRE. Impaniare ecc. 

§ Per Metaf. Dant. Inf. XIII. Ch’ io non posso 
tacere , e voi non gravi Per eh* io un poco a ragio- 
nar m’inveschi ( cioè m’ intrighi , mi profondi e 
m’ allunghi ). 

Osservazione — Sono parole delP infelice Pier dalle 
Vigne , che , allettato dalla promessa fattagli da Virgi- 
lio, che Dante, in ammenda d’averlo involontariamente 
offesso schiantando Parbuscello che tenealo imprigio- 
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nato , n’ avrebbe ristorata la (ama , racconta il pietoso 
caso dei suo suicidio. Dunque non intrigarsi , n spro- 
fondarsi ^ nè allungarsi , ma lasciarsi vincere dal 
piacer di ragionare e dall’ allettamento di quella cor- 
tese promessa : nel quale affetto chi .mai saprebbe com- 
prendere come c’entri V intrigo e la profondità ?" 

*+ t 

* • * 

INVIDIA. § Per Indivia , erba nota ecc. 
Osservazione — Su questo inaudito e singolarissi- { 

mo idiotismo . cui la sola mania di credere tutto oro f 

7 * 

il dialetto dominatore ha potuto introdurre nel Voca- ) 
boiario , noi non faremo alcuna parola : chè ognuno da ;•£. 
se ne intende la stravaganza. Perciò in luogo d’ os- \ 
servazione porremo alcune stanze del Passerotti , assai | 
a proposito. Vita di Cicerone , canto I ,st. 76 e seg. 4 

Certo i compilatori della Crusca 
Avrebber preso quasi a ferrar V oche 7 
A registrar ogni parola etrusco: 

Indietro ne lasciarono non poche . 

Il che il pregio del libro alquanto offusca . 

Ma dove vanno , chi le sa , le loche ; 

E vi collochi alcune eh 9 io n* hó usate f 
Che furono da lor dimenticate . 

E con questo mi credo aver risposto 
A certi schizzinosi , i quali , udendo 
Qualche nuovo vocabolo , tantosto 
Gridano : Crusca , Crusca : non sapendo 
, Che questa Crusca , al dir dell 5 Ariosto , 

Non è farina; e anch 9 io così V intendo ; , 
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E ne chiedo perdono a tutti quanti 
I Cruscosi , i Cruschevoli , i Cruscanti • 

Io so che Orazio Fiacco solea dire , 

E lo stesso può dir ogni altro autore , 

Che torneran più voci a rifiorire 

Che a ’ giorni nostri più non sono in fiore. 

JS molte e molte ne vcdrem morire 

Di quelle che oggidì sunt in lionore. 

Però qualche vocabolo andrò usando 
Che nuovo vi parrà di quando in quando . 

E mi prenderò forse la licenza 

Di usar qualche vocabolo lombardo. 

Le fiorentinerie lascio a Fiorenza , 

O le uso per lo men con gran riguardo . 

10 son un uom di buona coscienza , 

E da certi riboboli mi guardo: 

E le lascivie del parlar toscano 
Lascio da parte come buon cristiano (i). 

E pria che dir Covelle, Alle guagnele , 

Voi diresti , Io farebbe , Ombè , Ohimei , 

11 Ninferno^E’ mia polli, e il Gnene,e il Gliele 
Che fugge il declinar , mi castrerei . 

Tutte belle , bellissime loquele , 

Ma che mal si confanno a (i) * 3 versi miei , ; 

Scritti in lìbero stile naturale , L 

Senza mettervi sopra olio nè sale. 

(i) Le seguenti ottave non si hanno nello stampato 3 

xna si leggono mss. in margine a un esemplare da noi 

posseduto. s* w • - 
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Ma tra tante lascìvie affermò e dicQ 
Che Invidia per Indivia è la più matta ; • 

E bisogna del senno esser nemico 
Per usare un parlar di questa fatta • 
Perciò tutto dal rider mi sbellico 
Nel veder che il Frullon me V abburatta 

“4 * 

Per vocabolo vero , e che cangiata 
In peccato mortale ha V insalata . 

Che la canaglia , e chi della canaglia 
Imita la favella ognor buffona 
Dica: Masin , va nell’ orto, e mi taglia 
Quattro piedi d’ invidia : si perdona . 

Ma che la Crusca di sì vile ortaglia 
Colga tal erba , e a noi la dia per buona, 
Questo c ciò che, a parlar in confidenza , 
Fa dei gangheri uscir la pazienza . 

Qual sia stato il suo fin nel consacrare 
Queste del volgo ree maledizioni , 

Io noi saprei ben dirama certo e* pare 
CA 5 ella ci pigli tutti per minchioni: 

E che V erba che qui la ci vuol dare 
Sia tut € erba trastulla . Or questi doni 
Tenga per se : che niuno in fede mia 
Mangia la tosca invidia in Lombardia • 

Ne a chi la vende in fiorentino dice : 

Vaiti a impicca, frateimo, con raogliata : 

Ma col parlar che al Galateo s' addice: 
Vaiti a far benedir colla derrata* 

Or, per mettere il taglio alla radice , 

Dico a lettere tonde e alla spacciata , 


7 

oi 8 

Che il por nel Dizionario italo vero 
Queste tosche lascivie è vitupero . 

Nè Dizionario vero italiano 

Quello Jta mai che al favellar corretto 
E comune de* savi sottomano 
Soprappon della plebe il dialetto * 

Di tanti che n 9 abbiam , già chiaro e piano 
Dante mostrò nessuno èsser perfetto , 

E tutti li condanna (i). Alla versiera 
Dunque V erba d 9 invidia j e buona sera . 


(i) Altresì fece ( Dante ) uno libretto , che V intitolò 
De volgari eloquenti! , ove promette fare quattro libri ; 
ma no» se ne trova se non due , forse per la affretta- 
ta sua fine , ove con FORTE ’E ADORNO LATINO* 
E BELLE RAGIONI RIPROVA TUTTI I VOLGARI 
D* ITALIA. Gio. Villani f 1. V * c. i34.. 
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APPENDICE. 
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Daremo in questa Appendice le promesse critiche no- 
terelle del sig; G. Gberardini , colle quali ei rad- 
drizza alcune tòrte osservazioni nostre, trascorse nel 
primo volume della Proposta: piccolo campo per lui 
a far mostra dei suo squisito giudizio , ma per noi non 
piccolo testimonio della sua leale amicizia ^ come il sarà 
della nostra riconoscenza il pubblicare quei nostri er- 
rori noi stessi. * 

Daremo appresso una Lettera dell’ egregio traduttor 
di Petronio , e Direttore dell’ I. R. Archivio di Gueiv 
ra , il sig. Vincenzo Lancetti. Questa»» jtrudito , a cui 
recentemente ha cresciuta assai lode la Vita di P. Al- 
feno Varo Cremonese, Console Romano, avétado ne’ lun- 
ghi suoi studii, riguardanti le cose della milizia , notate 
parecchie ommissioni del Vocabolario della Crusca in- 
torno alle voci che immediatamente fan parte del Di- 
zionario militare italiano , ne ha fatto materia della Let- 
tera che pubblichiamo , la quale ornando di giuste lodi 
quello dei Grassi * potrà servirgli d’ Aggiunta. 

. Verranno iti seguito due altre lettere di celebratis- 
simo Poiiglotto , intitolate , l’ una Della Grecità del 
Frullone , e l’ altra Della erudizione orientale del 
Frullone. Non è piaciuto all’ autore di permettere che 
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si ponga Ipro in fronte ii suo nome: forse per la ra- 
gione che,' non essendo esse che un piccolo saggio delle 
mancanze del Vocabolario sopra gli enunciati due pun- 
ti , gli è sembrato che pienamente non rispondano alla 
misura del suo vasto sapere. Nulladioifeno ex lingue 
leonem : ed ognuno, che vorrà per P avanti dar opera 
alla riforma del Vocabolario italiano , potrà da quei 
pochi cenni (arsi una norma del modo con cui, rispet- 
to alle tante voci venute dal Greco , dall'Arabo , dal-. 
l’Assiro , ecc. fa d’ uopo governarne la correzione e si-, 
stentarne P etimologia , prima porta alla «scienza dellà 
parol?. 

1 ■ - vfrfr, 

- 1*1 .. > 

G. GHEIUaDINI x V. Mohti 

t 4 * 

i.° Su quel verso di Dante, Purg. XIV. Ancidc- 
raìnmi qualuQfiue rrd apprende , voi avete riprovato 
il verbo Apprendere per Prendere semplicemente , 
preferendo la lezione nidobeatina qualunque mi pren- 
de . Solate che la Crusca Veronese ne arreca un se-, 
condo esempio cavato dalla Storia del Bembo ; ed in 
Apprensione troverete pure un esempio di Mons, T Vio-* 
cenzio Borghini , dove quella parola sta per Prendi - 
mento. In grazia dunque di tali esempi , e dell' uso 
che fanno continuo dell' una c dell’ altra voce i nostri 
Avvocati, Seta) e Fiscali nel senso da voi biasimato, 
potreste ( e il dovete ) rivocare la vostra condanna e 
conceder loro una lettera di grazia. Oltre che l’ori- 
gine loro è legittima; e a me pare che Apprendere 
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per Imparare e simili, sia modo traslato, recando alle 
facoltà dell 9 intelletto ciò eh 9 è proprio delle mani. 

Voi ben vedete , che a me , come Medico , corre l’ ob- 
bligo di tentare ogni via per prolungar la vita agl 9 in- 
fermi ? ma voi , messo da parte V apprendere e V Ap- 
prensione y ci mostrate nel Vocabolario cancrene sì 
profonde , che debbe chicchessia perdere ornai la spe- 
ranza di riaverlo: ed io pei, primo l 9 ho per isfìdato. 

2, ® Disfamare per Pubblicare con fama è vera 
peste di lingua, come voi dite, ed anzi errore mani- 
festo della Crusca. Io sono però d 9 avviso , che nell 9 e- 
sempio recato nel Vocabolario , nè voi, nè la Crusca ab- 
biate bene compresa la vera significazione di quella voce. 

L 9 esempio dice : Giud. G. Ora è il tempo eletto che 
la nostra prodezza si disfami tra li nostri nemi- 
ci, e che la valenzia man fastamente si dimostri . 

. Date primieramente a quel si di fami il suo proprio 
e naturale significato si cavi la fame , poscia il figu- 
rato si sbrami , e vedrete che la sentenza corre chiara 
e sincera , ed è questa : Ora è il tempo che la no- 
stra prodezza si sbrami , si disseti nel sangue de* 
nostri nemici : altrimenti , ritenuto Disfamare per 
Pubblicare con fama , avremo in quel testo , come 
ognun può vedere , una superflua ripetizione della me- 
desima idea. Perciò , se vi parrà giusta la mia inter- * 
prelazione , non uno , ma due saranno gli errori del 
Vocabolario: e voi ne notate uno solo, e cadete in 
errore voi stesso , opinando che ivi Disfamare sia 
realmente usato nei sènso voluto dalla Crusca. 

3 . ° Dare a macca. La Crusca Veronese spiega : 

Monti ; Prop . Tom, II, p. /. 21 
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Dare in abbondanza o Dare a uso. Questo Dare 
a liso è chiaro errore di stampa ; ma può trarre io 
inganno , ed è un cattivo regalo fatto alla Crusca an- 
tica ; nè vuoisi tacere che nella Veronese ve n’ ha 
molti e ben molti della stessa spezie. Egli è vero che 
il Vocabolario in A macca spiega semplicemente Con 
abbondanza : tuttavia un esempio di A macca per 
A ifo P a vele nel Lasca , Cen. i , nov. 6. Ser AgOr 
stino pensando alla sua Mea, che gli era riuscito 
meglio che pensato non s' aveva, si dispose di tor- ^ 
nare a visitarla , e veder se egli potesse colpir 
seco di nuovo , ma non come prima a macca ( i); 
anzi pentito al tutto di quel che fatto aveva , tolse 
il papero stesso e un paio di grossi capponi , con 
animo di darle , V uno per lo benefizio ricevuto , 
e gli altri per quello di’ egli sperava di ricevere . 

4»° Benna. Come mai vi è fuggito dagli occhi uno 
dei più strani abburattamenti dei Frullone su questa 
voce? Dopo averne egli dato sopra un esempio del 
Dittamondo Benna per Treggia, spiegazione meri- 
tameute da voi derisa , non avete voi osservato che 
alla voce Brenna egli cita lo stesso esempio , e can- 
gia la Treggia in un Cavallo cattivo e di poco 


(i) Si potrebbe aggiugnere anche quest’ altro dell* Ario« 
ito , Fur. c. XXX , st. 8. Ma non però che Orlando a 
piedi vada , Che di vettura vuol vipere a macco. Ma 
contra gli esempi sta la ragione intrinseca della parola 9 
e io resto fermo nel oredere che A macco per A ufo 
•uf mal detto. 
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prezzo, lat. Ignobilis caballiis? Se vi venissero 
meno le prove che lo spirito regolatore del Vocabo- 
lario della Crusca non è uno sole» , c eh’ egli real- 
mente è opera di molti capi , fatta a pezzi senza che 
l’ uno sappia il lavoro dell’ altro, e senza mettersi in 
armonia , la discordia di questi due articoli Benna e- 
Brenna , compilati sopra uno stesso testo , potrebbe 
per sè sola somministrarne una irrepugnabile dimo- 
strazione. 

5.° Anche alla voce addiettiva Divisato § I per 
Contraffatto , lat. Informis , Defonnis , erano da 
notarsi due abbagliali primo esempio, ristabilito nel- 
la sua integrità , è questo : Messer lo geloso s ’ avea 
messe alcune pctruzze in bocca , acciocché esse 
alquanto la favella gV impedissero , sì che egli , 
a quella dalla moglie riconosciuto non fosse , 
parendogli in ogni altra guisa sì del tutto esse- 
re divisato , che esser da lèi riconosciuto a niun 
partito credeva ( Bocc., G. YII,nov. 5 ). Or dal- 
la Novella si vede che cotesto geloso si era divisato 
da prete , cioè travestito da prete. Dunque Divi- 
sato sta quivi per Travestito , o sia come i Fran- 
cesi dicouo Déguisé , e non per Irformis , Defor- 
mis. Divisarsi per Travestirsi ( se déguiser ) è 
usato anche dall’ Alamanni : Il Conte s* era in ma- 
niera di gioielliere divisato , portando in braccio 
una di quelle cassette ecc. ( Nov. unica , pag. io3). 
Dubito anche che l’ esempio * che si reca di messer 
Brunetto, non possa ricevere l’interpretazione di De- 
formisi Informis; ma non ho il testo per assicu- 
rarmene. 
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• Finalmente P ultimo esempio dice : Gli ordini 
discomposli y e divisati Sinistramente de' vostri 
edifici (Buon., Fier. II, 3,3). E qui divisato 
non significa nè contraffatto , nè informis , nè de - 
Jbrmis , ma distribuito , scompartito* Non Vede la 
Crusca òhe questo addiettivo , accompagnato dall’ av- 
verbio sinistramente , non può ricevere altra signi- 
ficazione ? 

6.° Continuo. Yolele voi imparar l’ arte del dare 
le definizioni? Leggete il Vocabolario in Continuo 
§ II ^ e troverete : Aggiunto di quantità , che la 
diversifica dalla discreta ; ed e termine de' filo- 

* * e 

sofi . Queste parole in vero non ispiegano nulla* Os- 
serviamo adunque che cosa s’ intende per discreto , 
e allora ne caveremo il òostrutto. — § IL Discreto 
è anche termine filosofico , Aggiu&to dfy/uarUitày 
che la diversifica dalla continua . — Ma nè qui 
pure apparisce alcun lume* Dunque ne risulta che 


i’ arte del di finire , insegnata dalla Crusca , consiste 
puramente' nel dire che una cosa non è un’altra* Ora 
per vostra te ditemi , se conoscete metodo più spediti- 
vo. £ quando noi 1& vediamo continuamente procedere - 
di questo piede, possiamo noi credere ch’ella si ricòrdi 
piu «P aver differito la DlPFtinzioire , Termine filo- 
sòfico , ed è il Dettò che palesa V essenza e la 
qualità di che òhe sia , ó veramente Parlare che 
con propri e conosciuti vocaboli V essere esprime 
di che che sia ? In vero a me ptfre che, delle dieci 
•vòlte le sei, ella faccia tuttofi contrario* 
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■ Y. Lidcetti a V. Morti. 

* • 4 * «... • | * . , « 

Io pure , ornatissimo Cavaliere ed Amico , con tat- 
ti i kaoni Italiani fo plauso alla franca vostra Pro- 
posta risgaardanle la riforma del Vocabolario ; e de- 
sideroso io pare di attestacene la mia particolar com- 
piacenza, e di secoadare il meglio che potrò la vo- 
stra nobile impresa , v’ indirizzo questo mio scritto 
toccante ia malmenata importantissima parte della mi- 
litare nostra favella. . . . > 

< 

Ella è cosa veramente singolare che gl’italiani , pres- 
so i quali ogni maniera <di scienze e di lettere dal 
tredicesimo secolo in avanti ha fiorito , comprese l’arte 
della guerra , e che ne fnron maestri a tutte le moder- 
ne Nazioni , nel fatto delle cose militari non abbiano 
giammai stabilito il conveniente linguaggio. Questa sin- 
golarità diviene anche maggioro, ove si consideri che 
molte voci affatto italiane si trovano accettate ed usate 
nella favella guerresca delle altre Nazioni , e massima- 
mente in qnella parte della scienza militare che alle 
fortificazioni appartiene. Eppure vi ha taluni ( e pochi 
non sono , nè ignari , nè sciocchi ) i quali non trovano 
la lingua nostra così atta ad esprimere le cose di guer- 
ra , come lor pare che il sieno le lingue straniere , e 
tra esse la fraintese e la tedesca. 

Tempo, fu , e ognuno il ricorda , che , riunita quasi 
interamente in un sol corpo l' Italia superiore , eoo 
gran parte della centrale, « fattosene un Regno, che 
si voleva far credere esclusivamente Italiano , abbiso- 
gnarono a questo leggi e regolamenti d’ ogai specie 
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alla nuova sua forma adattati, e stabilimenti e istitu- 
zioni ad essa conformi , e forza d’ uomini e di luoghi . 
proporzionata. Lasciamo stare che i provvedimenti ne- 
cessari per istabilire , disciplinare , istruire ed aramiui- 
strare codesta forza, si andarono mendicando dagli este- 
ri , mentre di ciò pure avevamo presso noi , non gli 
elementi soltanto , ma le scuole e i modelli. Ciò forse > 
potea giovare ad un precipuo intento , a quello cioè 
della uniformità con quegli stranieri medesimi, coi qua- 
li si voleva che avessimo un comune interesse. Ma io 
mi ricordo, e tutta Italia ne fu testimonio, che, quando 
si ebbero a proporre cd a pubblicare leggi ed istru- 
zioni in proposito, e che uomini accreditati nelle let- 
tere chiamati vennero a scriverne le minute , gravissi- 
me controversie insurscro , meno sulle cose da prescri- 
versi , che sulle parole da usarsi nel prescriverle o 
nello indicarle , e che si volle ad ogni modo ( non già 
da codesti uomini , ma da coloro che eran loro al di 
sopra e d’autorità e di rango ) dichiarare in faccia al 
mondo che l’ Italia mancava di una favella militare, o 
che per lo meno di moltissimi vocaboli, spettanti all’ ar- 
te della guerra , era priva , i quali conveniva assoluta- 
mente prendere dalla lingua straniera , e con piccolo 
cangiamento nelle desinenze la nostra arricchirne. E 
ri cor dorai che assai da que’ signori si rise di un Illustre 
Veronese di allo grado nella militar gerarchia, il quale, 
vergognandosi di colai nostra pretesa povertà di vocaboli, 
rifiutò con ottimo senno che la voce franzese guètres 
si convertisse in italiano , come avea fatto un grosso 
commissario di guerra, con quella di guetri $ z nmi pa- 
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rendogli che l’idea precisa di codesli guétres venisse 
resa con quella di stivaletti , come altri opinava , o con 
quella di borzacchini , come io suggeriva , volle che con 
l’altra toscanissima di Uosa si traducesse, e che Uosa- 
io si chiamasse il fabbricatore di essi: e queste due voci 
purissime dell’ Arno in ‘mezzo ad qn monte di gallici- 
smi riuscì ad incastrare. Nel che per avventura egli 
precedette di alcuni anni l’ opinione del buon abate 
Cesari , che alle sole parole usate dagli autori toscani 
dei trecento vorrebbe ridotto il colto parlare degl’ Ita- 
liani. Siffatta povertà di militari vocaboli , onde taluni 
allora ostinatamente accusavano la comune lingua d’I- 
talia, non alla lingua dovea attribuirsi, ma a que’ com- 
pi la tori e traduttori dai franzese che non li conosceva- 
no. Di che sovvienmi aver io preso cotanto dispetto , 
che , veduto mancare alla nostra letteratura un Vo- 
cabolario prettamente militare ( giacché imperfettissimo 
era il solo che allora avevamo del Raschini Soliani ), 
e accortomi che da colai mancanza cotale ignoranza 
pur proveniva , poiché la scienza di costoro tanto era* 

estesa quanto di più e diversi Dizionarii erano essi 

>• _ 

provveduti , il pensiero mi nacque di allestirne uuo , 
che per la copia delle voci rendesse pateute in ciò 
pure la ricchezza , anzi pure la ridondanza della lingua 
nostra ; e mi vi misi subito intorno con quell’ entusia- 
smo col quale una nuova impresa si suole per lo più 
Cominciare. Alla compilazione di questo lavorò pawe- 
mi èsser debito mio di far concorrere non solamente 
gli scrittori dell’ arte , di cui non piccol numero , che 
sommi sono, può l’Italia vantare, ma ben anche gli 
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storici più insigni , dai quali le guerriere gcste de’ chiari 
capitani e dei bellicosi popoli ci Tennero con bello stil- 
le narrate. Sia . come accade che un pensiero un altro 
ne generi , e cosa nasca da cosa , par?eroi che non di 
sole e nude parole facesse mestieri di occuparmi , ma 
giovasse lo spinger più oltre le mie ricerche. 

Di qui , come voi pur sapete, Cavalier pregiatissimo, 
la Storia della militare letteratura e quella contempo- ' 
rancamente dell’arte della guerra m'invogliai di com- 
porre ; e ben dodici anni a raccogliere materiali e ad 
ordinarli , e a preparare i prolegomeni che a ciascun 
ramo di siffatte due storie potevano convenire , vi ho 
speso intorno ostinatamente. Troppo lardi mi accorsi 
di essermi accinto ad un’ opera , alla quale per avven- 
tura la vita mia .non bastava , e meno sicuramente 
talento $ dappoiché troppo vasto disegno aveva io sta- 
bilito , nel quale architettarla , ond’ è che , disgustato 
del mio troppo volere, ogni ulteriore fatica sospesi. In 
siffatto spazio di tempo però cento nuove occasioni mi 
si offerirono di osservare eccellenti modi di dire , che 
nelle materie militari la bellissima lingua nostra , da 
giudiziosi scrittori adoperata , ha saputo inventare. Nè 
ciò si riferisce soltanto ai libri meno dall’ età nostra lon- 
tani,! quali per lo stesso incremento dell’arte riesco- 
no più doviziosi di forinole e di dizioni ,ma ben an- 
che ai più antichi. Laonde il pensier primo di un Vo- 
cabolario militare italiano in me risvegliossi , e per 
qualche tempo il secondai , non sì caldamente però co- 
me la prima volta. Il metodo da me tenuto a que- 
st’ uopo non in altro consistea , che nel notare partita- 
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mente tutte le analoghe voci che in ciascun pulito 
scrittore trovassi usale , onde raccozzandole poscia e 
riordinandole, ne avesse a risultare il Vocabolario. Ma 
prevenuto nel mio progetto dal dottissimo sig. Grassi 
Torinese, da ciò pure mi son distaccato, per non per- 
dere senza lode il mio tempo. 

II Dizionario militare italiano del sig. Grassi ha fi- 
nalmente riempiuto una laguna che nella nostra lette- 
ratura rimanea. Ch’egli abbia con perfetto giudizio 
condotta quella sua bella fatica è verità da tutti i dot- 
ti ad unanimità confessata ; ed io, che forse meglio di 
ogni altro leggitore il merito di essa dovea conoscere, 
fui tra i primi che di giusti applausi l’ accompagnai. 
Egli pure alle sole e nude voci, da brevissime e chiare 
definizioni spiegate , si è limitato 5 e ciò debb’ essere 
precisamente lo scopo di un Dizionario. Se di esempi 
tratti da buoni scrittori avesse egli voluto ad ogni vo- 
ce essere generoso, chè sicuramente il potea, nuli’ al- 
tro , cred’ io , avrebbe lascialo desiderare. Imperocché 
siccome la nuda voce può chiamarsi una materia iner- 
te 0 una merce morta, ove dell’uso, che debbo farsénc, 
non si abbia esempio, cosi dall’esempio accompagnata, 
che gentile scrittore ne dia , merce viva e attiva ma- 
teria può dirsi , e nel commercio della comune favella 
a buon diritto accettarsi. Ma da ciò forse volle il sig. 
Grassi astenersi per timore che l’opera non riuscisse 
voluminosa più ch’egli non aveva divisalo. Se poi tut- 
te le voci militari italiane abbia egli in essa registrale, 
o se alcune dimenticale , è facil cosa il deciderlo ; ed 
io ne traggo la prova dal confronto che feci con le 
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parole che faron pure le ultime che, giusta il mio 
metodo , aveva io notate, le quali ritrassi dalla Storia 
della guerra di Semifonte , impressa a Firenze nel i^53 
nella stamperia Imperiale, c scritta da Mess .Pace da 
Certaldo , scrittore toscano che fiorì tra il tredicesimo 
c il decimoquarto secolo , e che per conseguenza è tra 
coloro che il buon Cesari vuole aversi a venerare co- 
me unici modelli della italiana favella. E veramente 
bisogna considerarlo per uno de* buoni storici militari 
d’Italia : perciocché egli d’ una impresa tutta guerresca 
ha narrato la storia, c l’ha narrata con abbondanza di 
voci militari , di cui parecchie tuttavia sono in uso. 
Che se alcuna di esse nel numero fosse di quelle con- 
tadinesche plebee e montanine che Dante pur condan- 
nò, e che per dismesse ed antiquate si donno rifiuta- 
re , ciò pur manifesta che P italica lingua non manche- 
rebbe àlf uopo di maniere sue proprie già conosciute 
cd usate , ove, per esprimere qualche nuova idea rela- 
tiva a militari faccende, venisse da altri violentala ad 
italianizzare voci straniere. Le quali parole di Pace 
da Certaldo, com’io dicea , poste al confronto di quelle 
nel Dizionario del sig. Grassi riportate , molte ebbi a 
rilevarne ch’egli non lia riferite. Io credo perciò che 
piacer vi debba , Cavaliere pregiatissimo, che siffatte 
voci dimenticate, a voispche delle ricchezze della lingua 
nostra siete - divenuto sì splendido apologista , giovi il 
far manifeste. Non intendo inferire da ciò, che ove uno 
spoglio di cotai voci fatto sopra altri buoni scrittori io 
prendessi col medesimo Dizionario a raffrontare , più 
altre mancanze in esso ne dovessero risultare \ che io noi 
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credo, nè voglio che altri sei creda. Eccovi adunque 
molte parole italiane spettanti alle cose di guerra che 
il Pace da Certaldo usa , e che il sig; Grassi ha osi- 
mene. Le antiquate doniamole alla ricchezza della lin- 
. gua ; ma le altre, se si vi piace, a quel Dizionario si 
aggiungano. - * •» 

'• » ‘ 

• Accordo , cioè patto o convenzione. Allo accordo 
assentiva e già aveva piegato , eco., pag. 46. 

Afforzare , aggiugner forza, e usato in -questo sen- 
so in vece di. fortificare. Onde messo egli tutto es- 
so borgo in suo servaggio . . . affonollo , e con la 
miglior parte dell’oste ricoverovvisi , pag.' 55 . Af- 
forzorono gli luoghi più importanti con battifol- 
li , ecc. , pag. 54 - - - •. 

Allunato , curvo a’ foggia dei cerchio ideila luna. 
Era adunque Semifonte situata quasi a ovata 4 
ed alquanto .. . allunata , pagi 27. 

- A r pian a mento, sostantivo dePverbo Appianare, usa- 
to nel senso medesimo alle pag. 16, 62 e 80. 

- Appianare, in luogo di abbattere o smantellare. 

Si dovesse in tutto e per tutto diroccare e appia- 
nare la detta Rocca, pag. 54 ; e di nuovo alle pag. 
61 , 6a. e 69. • ► •• ■ 

Arnesato , cioè armato. Arnesato con ghiazarino 
e soprasberga , pag. 5 o. 

vAssisa, lo stesso che Scissa notata più innanzi.' 

• Ballatoio , corridore con sponde intorno alle mu- 
raglie. E torre avea di sopra alta più che braccia 
cxx fatta a. ballatoi,^. 29. * . -, 
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Bai.ube e Balìa c Balioso per sovrastare e Aver 
preminenza o simile. Il verbo trovasi usalo a pag. 47» 
ii nome a png, a8,e il derivativo o epiteto a pag. 34- 
Erano U mura della Terra di... fortezze ador- 
nate, quali gli davano non meno bellezza, che t 
balia = Uomo oltre modo forte e balioso, eec. 

Batosta; stando al Vocabojario della Crusca que- 
sta voce significa contesa di parole; ma il verbo Ba- 
tostare usato da Pace di Certaldo vai per battere, 
e significa contesa di fatto . Non avendo egli in quel 
subito , per la Terra batostare , forte sufficienti , 
pag. 18. Tutto che sempre ora da questa , ora 
da quella parte si batoslasse, pag. 35. E in que- 
st 1 ultimo senso la voce Batosta è usata in.più. dia- 
letti di Lombardia anche attualmente. 

Beca.’G1ì editori della Stòria di Semifonte , che 
Certamente debbon essere stati Accademici della Cru- 
sca , così di questa parola banuo scritto : » Voce 
antica qhe non è nel Vocabolario. Crediamo che si- 
gnifichi una banda o striscia 0 traversa militare solita 
portarsi ad armacollo sopra la sopravveste dell 1 arma- 
dura , a similitudine di quella che oggi chiamano Pa- 
drona ». A me pare inesatta questa comparazione , 
e credo essere la Beca ciò che i Franzesi chiamano 
baudrier , e noi comunemente tracolla. Pace da 
Certaldo la nomina ne 1 seguenti passi : Arreconne 
ruta soprasberga di sciami to fatta a onde **ere 
e gialle con una beca da armacòllo di zendado 
gialda tutta sparsa di capì, di dragone , pag. 76. 
E ancora fuori intagliato la delta soprasberga 
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e beco , p3g. 82$ e di quoto : e arrecoe una beco 
di zendado gialda tutta sparsa di teste di dra- 
gone Vérde , e questa beóa , . . diceva egli aver- 
la acquistata in mentre che in oste e corte di 
Federigo militava , $ag. 9^. (I). 

• Ceeììse , foce antiquata , che Tal bersagliare 0 col' 
pire a sito fisso. Lo ^ capitano di quella . 4 . ber - 
zava a mano salva ognuno , pag. 47 5 e d» Quoto 
a pag. 48. •• % . / 

Cablaggio, uccisione, strage. E fu ivi carnag- 
gio in buon dato per gli. Fiorentini , pag. 47 ? '« 
di nuovo: molti e più altri dallo carnaggio spro- 
vati ricorrono ... agli aiuti divini , pag. 48* N or- 
ti si che Pace queste cose scrive» prima del i 3 oo, 
quando la lingua fraùzese era forse più rozza e bam- 
bina che ■ la nostra , onde pud credersi die la loro 
voce corna ge , e molte altre che alle nostre si asso- 
! migliano, più presto passassero d'Italia in Francia, 
che vicoversa. * * 

Cassero, in luogo di torrione. E più a drento 
di mezzo ne spiccava un Cassero, ovvero Tor- 
rione maschio fatto a tondo , pag. 07, ed anche 
a pag. 48. *•••.• 

- Cattano , voce antica , che vai Capitano , 0 inca- 
glio Signore di un castello $ donde i cognomi delle 
famiglie Cattaui 0 Cananei , che assai ve n’ ba in 


(1) In Lombardia dice»! Beco quella specie di tracol- 
la nera e verde che i parrochi portano lOvta di una «pal- 
la come im«gna della foro dignità. . - . ■> 
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Italia , son derivali. In tal significato la osò anche 
RafTael Borghiui , e prima di lui due volle dal cro- 
nista Certaldese si vede adoperata allepagg. 35 e 74* 

Cavillata , drappelli a cavallo : voce usata anche 
dal Villani c da altri. Procedevano tant’ oltre , che 
anche con cabaliate e genti a piedi nelle bor - 
gora e viilate di ogni Comune contrario egli en- 
travano > pag. 18. 

Ceramella, strumento che, essendo già praticato 
nelle- imprese di guerra, non dovea tralasciarsi. E 
drappellando e trombando con cenamelle e trom- 
bette e naccherini , ecc. , pag. 38 . 

Convegnenza , voce antica, significante accordo, 
convenzione o patto. In tal senso Pace da Certaldo 
sette od otto volle la adopera. In altri antichi scrit- 
tori lessi Convegna nello stesso significato ,■ e Con- 
vegno in Dante, Inf. XXXII. 

Corazzato, armato di corazza. Su la porta di 
quella corazzato comparve , pag. 5 i. La Crusca e 
il signor Grassi hanno corazza , e non corazzato che 
ne deriva. 

Diroccamento , abbattimento di luoghi forti. Nè 
questa voce .registrò la Crusca. Furono ancora fat- 
ti . . • molti e più ricordi della detta sollevazio- 
ne . . . e del diroccamento , pag. 16. 

Diroccare. Questa pur manca al sig. Grassi ; e 
vale Atterrare castella : e però non gli dovea sfuggire. 
Pace da Certaldo ben cinque volte in quella sua 
crocchetta la usa. 

Drappbllare , voce che parmi assai bella ^ quao-’ 
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do ben si convenisse del suo significato. Gii editori 
delia Storia di Pace da Cerlaldo la definiscono per 
spiegare e maneggiare il drappello , cioè V inse- 
gna , e ne riportano F esempio di Gio. Villani , g. 
5o5: trombando e drappellando, e richieggendola di 
battaglia. Il nostro cronista a pag. 38 dice : fe ’ nel- 
la oste bandire per lo seguente die un assalto 
generale , e drappellando e trombando con cena- 
melle e trombette , ecc. Io credo che questa voce 
non altro avrebbe a significare che il manoeuvrer 
de’ Franzesi, cioè il movere piccole squadre o drap- 
pelli in varie direzioni , sia per ingannare il nemico , 
sia per indurlo a venire alle mani , e ciò senza biso- 
gno che ne baudiera , nè insegna si adoperi , come 
dicono i sullodali editori che dalla voce frauzese d ra- 
pe au questo verbo in tal modo fanno procedere. Co- 
munque ciò sia , la parola drappellare non dovreb- 
be essere perduta per un dizionario militare. Il sig. 
Grassi , che ha menzionato lo andare a drappelli , 
marciare a drappelli , far drappello , non la ri- 
fiuterà certamente. - . . _ 

Fossaggio, in vece di fosso. Questa pure, che è 
, voce antiquata e non bella , la Crusca non ha regi- 
strato ; tuttavia in Pace da Certaldo due volte si 
trova. , 4 ,.v 

Franchezza , cioè bravura , ardimento. 

Perchè ardire e franchezza non hai ? 
scrisse Dante nella seconda cantica. E Pace da Cer- 
taldo a pag. dice : perocché non franchezza nè 
generosità , ma temeraria ostinazione sarà la no- 
stra dagli posteri reputata , ecc. 
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Ghiazarino, che Ghiatierino la disse Giovanni 
Villani, e così è -dal sig. Grassi riportata. 'Pure il 
cronista da Certaido scrive : arnesato con ghiaza- 
rino e soprasberga , pag. 5o. *■ 

Gomito, in significato di angolo o di lato. Fe - 
ciono un pezzo di palco d’assai allato a questa 
cucina ) comprendendo tutto il gomito del muro 
murato a terra , traendo insino alla viottola. Così 
dice Neri Strinati nella cronichella che a quella del 
Certaldese succede, pag. 125. Iu questo senso manca 
al sig. Grassi. . ’ - > 

Gualdana , manipolo o drappello di gente armata , 
e precisamente, a mio avviso, ciò che i Franzesi chia- 
mano peloton. Voce antica e in disuso la dice il sig. 
Grassi , che la notò^ e dice bene $ ma perchè à me par 
bella , così ho qui voluto ricordarla. Grossa gitalda - 
na di ribaldi scrive Pace % pag. 47 : e vidi gir 
gualclane dice Dante nel XXII deli 9 Inferno. 

- Guarentire, rendersi mallevadore , si usa per tras- 
tato in luògo di difendere^ e in tal caso ò voce mili- 
tare. E quello , se da alcuni buoni clerici non era 
guarentito , in piazza per gli * balconi gettavano 3 
pag . * ifr ** " ■ • • ^ < 

Guarnikiénto 1 squadra • di pèrsone* armate a piedi. 
La masnada e guarnimento de' pedoni de’ figlinoli 
della Tosa • don una -bandiera a loro armadura 
venne in casa nostra in Mercato vecchio di not- 
te i eec. Così Seri Stridati nella eitata Suà cronichella, 
pagg, il 5 è tifi. -Nel qual luogo masnada vale drap- 
pello d’ uomini armali a cavallo , e guarnimento lo è 
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d’ nomini armati a piedi! Da . ciò forse la voce guèr - 
nigione o presidio ; garnison de’ Franzesì . 1 r * ' 
v Ihboli'o , cioè stratagemma , astuzia. La - usa Pace a 
pag. 37 ; ma parmi sì sconcia , che non voglio pare ri- 
ferirne il passo. ' - J • • 

- Istbojuto , cioè smosso , vicino a cadere. Noi non 
possiamo mai resistergli, rispetto alle mura atter- 
rate e intronate, e la gente sooraggita, pag. 4 2 * 

Licer* lo stesso che Lilia. , cioè riparo , trincea. 
Affonorono gli luoghi più importanti con batti- 
Jblli e bastie e Ucce, pag. 34 * Il sig. Grassi escluse 
entrambe queste voci. • 

• Malaparata ì, cioè pericolo imminente. Questa voce 
nel senso indicato si conserva ancora con piccolissima 
differenza nel dialetto della mia patria , ove diciamo : 
ho visto la malparata , e me n’andai ; ho schivato 
la mal parata, e simili. Essa è' antichissima, poi< che 
la nsa il nostro cronista. Sarà sempre reputato sag- 
gio colui che nella malaparata si temporeggia , 
pag. 42 ; furono nella malaparata gli belli primi 
a posare le armi , pag. 5 o ; forse questa voce spetta 
all’arte della scherma , ove può valere parata minac- 
ciosa ; e anche in questo aspetto è voce da non esclu- 
dersi da nn Dizionario militare. • • 

Palvesario o Palvbsaro , soldato munito del pal- 
vese. Inoltrati con buono stormo di palvesari ar- 
mati de* loro targohi , pag. 47* 

- Rappattumarsi, tornare in pace, riconciliarsi* La 
usa il Boccaccio nella Belcolore. E Pace da Gertaldo 
più propriamente ■ nel senso nostro. Spedirono loro 

Monti t Prop. Tom , // T p. /. 22 ; 
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messaggi... per assicurarsi di lui, e rappattumar- 
si con lo Comune di Firenze , pag. 36 ; e di nuovo.: 
erosi per lo bene di sua Terra con lo Comune 
di Firenze rappattumato , pag. 5i. J . 

Ribaldi. Gli editori della Storia della guerra di 
Semi fonie cosi spiegano questa voce : qui si dee in- 
tendere di una spezie di soldati riserbati per le 
più vili imprese. Fedi i Deputati al Decamerone 
ly, e il Dufresne in Bibaldus. Ma con buona pace 
degli editori , de’ Deputati al Decamerone , ed anche 
del Dufresne , che io non ho veduto , io dico che sarà 
bensì vero aver questa voce nel. diritto senso il signi- 
ficato sopra indicato , ma che in altro senso , e usata 
•dai militari con una specie di ironia , altra idea vuole 
esprimere. Leggasi questo passo del cronista Certal- 
dese : benché gli Fiorentini si fossero da quella 
banda non poco inoltrati con buono stormo di 
palvesari armati decloro targoni , per tettoia fare 
a grossa gualdana di ribaldi , che ivi in iscalzare 
le mura si adoperavano , pag. fyj. Io penso adunque 
volere in questo luogo la parola ribaldo significare 
un soldato animoso, ardito, che nel gergo militare ( che 
ogni nazione belligera ha ) doveva usarsi a que’ tempi, 
come diciamo adesso monello , buona schiuma , scar- 
pa leggiere , e nel dialetto milanese , anzi lombardo , 
biricchino ,r ribollo , e brave bougre presso i Fran- 
zesi , voci bensì plebee del tutto , ma da tutti usale. 
Di fatto nella impresa narrata dallo storico di Semi* 
fonte lo iscalzamento delle mura alla presenza del ne- 
mico non era già vile impresa , ma ardita e da uomini 
cbe ridonai de’ pericoli. 
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Ripire , montare , salire 5 donde ripido si dice un 
luogo erto e sagliente. Gli Fiorentini appoggiate le 
scale di già ripwano , pag. 37. Fiderò ... alcuni 
già avere appoggiate le scalene far pruo va di 
ripire , pag. 46 * 

Ss.job.ka , specie di Busto di antica foggia , che si 
resti va con altri adornamenti da alcuni magistrati, i 
quali potevano anche avere autorità militare. Discese 
con tale compagnia le scale, addobbato della 
sajorna , pag. 4 0 . 

Sbaldanzirb , tórre il coraggio , sbigottire : fu for- 
cato ritirarsi, lasciandone nondimeno gli Semi- 
Jbntesi non poco shaldanùti, pag. 36 . 

Scalzare , cavar la terra di sotto alle muraglie ; al- 
cuni altri facevano fona di scalcare le mura e 
rompere le porte , pag, 37. 

Scassinato , guasto , rovinato ; donde il casse 
de’ Francesi : aveano veduto da quella parte la 
Terra loro per le tante battaglie molto scassi- 
nata,^. 47. . , 

Scissa , forse Assisa , come dice il Boccaccio nella 
Boy. 3 g , e Giovanni Yillani in piò luoghi ; vale uni- 
forme , divisa : riccamente addobbati , e tutti a una 
scissa vestiti , pag. 71 j e prima avea detto : uomi- 
ni molto armigeri e prodi , gli quali addobbati 
alla scissa decloro gonfaloni, eoe., pag. 3o,cioè 
uniformemente al colore, o forse agli ornati del gon- 
falone. 

r ' "’j * .* st * . nP ; 1 ,j 

Scombuiarsi 7 disordinarsi , disperdersi : allora tutta 
sua corte e oste iscombuiossi , e chi andóe in qua 
e chi andò in là , pag. 76. 
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Sguaraguardià , avanguardia. * 

' Sguar aguatare , far la vanguardia. Tedi il Sacchet- 
ti nella Novella 200. 

Sguaraguato, avanguardia. 'Voci antiche , delle qua- 
li debb* essere figlia la voce gare de’ Franiesi. Ar - 
ridatone lo isguaraguato una mattina innanzi so- 
ie , ecc. , pag. 34 * Il s\ g. Grassi registrò Guaraguato 
in senso di sentinella o guardia. 

Spalleggiare , guarnire di spalle , 0 alzare spalleg- 
giamenti \ dice benissimo il sig. Grassi; ma egli non 

0 * • . , 

si è fatto carico del senso metaforico di questo verbo, 
che vai per soccorrere , dare aiuto o stare iu aiuto. £ 
spalleggiati per Sanesi . . . non ' rendevano ubbi- 
dienza , pag. 33 . 

Statico , ostaggio : avea messer lo Consolò dise- 
gnato ... di contentarsi di dodici primati Semi- 
Jbntesi per istatichi, pag. 49« 

4 Stendale , voce antica , che vale stendardo , bandie- 

9 9 t- 

*ra : una grossa asta tenea per j lo stendale ovve- 
ro gonfalone della guerra spiegare ; e Dante nel 
'XXIX dei Purgatorio scrisse égli pure : * ; 

Questi stendali dietro eran maggiori . * * 
Taglia , in significato di confederazione 0 lega. Tro- 
vasi usata più volte dalYillani,e così pure dal Pace : 
conistretta tagliafra di loro collegaronsi , pag. 11. 

Testata , P estremità , il capo di un edifizio.' Manca 
alla Crusca. Era adunque Sem fonte situata quasi 

a ovata , ed alquanto come tale poggio allunata , 

» m * ^ 

con le testate , che una guardava dalla banda di 
Lucardo , e P altra Fico p o costì intórno , pag/ 37; 
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e poco dopo ; una ve n’ avea delle dette porte cL 
ver ia testata di Lucardo. 

Tett ojk,far tettoja , fare scado, coprire. Yegga- 
sene 1’ esempio uel passo citato alla voce Ribaldi. 

Trombadorb , suonatore di tromba. Due esempi se 
a’ hanno ; 1’ uno a pag. 39 , l’ altro a pag. 5o. 

Valenza , in senso di prodezza , trovasi usato a p. 18. 

Yerrbttata, colpo di verretta o di verrettone. E 
fatto cenno voler parlare, fu a fola di buone 
verrettate accomiatato , pag. 36. 

Di quanto buon conio parecchie di queste voci si 
debban dire , voi stesso , Cavaliere stimatissimo , il giu- 
dicherete, massimamente ove alla pretesa povertà della 
nostra lingua militare vogliasi avere riguardo. Non è- 
già mio pensiero di far colpa all’ egregio sig. Grassi 
per averle intralasciale , tanto più che alcune di esso 
non sono , strettamente parlando , voci alla sola milizia 
appartenenti , sebbene egli pure di siffatte , come pur 
di antiquate , assai ne abbia nel suo bel Dizionario no- 
tate ; ma per dimostrare come a noi Italiani non le pa- 
role mancherebbero di certo per ispiegare qualunque 
uso , affetto , cosa o modificazione di cosa che a stato 
militare si riferisca , ove pure uno stato militare , alla 
foggia italiana ordinato , e con italiane voci mosso ed 
esercitato , ci fosse lasciato istituire. 

Vi ebbe un momento nell’ epoca da me di sopra ac- 
cennata , nel quale sarebbe ad alcuni piaciuto -d’ intro-' 
durre il comando delle truppe nostre in lingua pur 
nostra. Ma non si volle intender giammai , che le voci 
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da adoperarsi in siffatto comande, non altro in gran 
parte esser potevano , che voci di convenzione ; tali cioè, 
che ognuno preventi vamente sapesse quel che significar 
dovevano quando nel comando eran dette. Questa con- 
venzione preventiva di significato rilevasi anche nelle 
voci di slmil comando tanto tedesche qnanto frantesi. 
Un 9 altra cosa non volle intendersi; cioè, che 21 co- 
mando vuol esser fatto il più chiaramente e laconica- 
mente possibile , e che in conseguenza le voci da sta- 
bilirsi dovean essere al tempo stesso e molto brevi e 
molto sonore. Io suggeriva di adoperar monosillabi , 
quanti più si poteva. Bastava sceglierli bene , adattar- 
li ai diversi casi, convenire del senso loro, e istruir- 
ne chi poi dovea proferirli o ascoltarli. Ma troppo 
era inquartato nelle anime militari dei nostri capi il 
sentimento della superiorità della lingua franiese nelle 
cose militari, ed ogni sforzo ed ogni progetto andò 
a nulla. 

Eppure T Italia nostra non mancava di libri ele- 
mentari , d 9 istruzioni e di regolamenti sì intorno ai 
militari esercizi , còme all 9 amministrazione dello trup- 
pe, con l’aiolo de 9 qual» siffatto linguaggio di coman- 
do ( ove nessuna voce nuova si volesse ammettere ) 
sarebbe stato focile determinare. Ne offerivano sicura- 
mente gli Stati di Napoli, di Firenze, di Venezia , di 
Modena e del Piemonte , e non restava che di consul- 
tarli. Ma che parlo io del linguaggio di comando ? Tròp- 
po limiteremmo le facoltà della italiana favella , se neL 
genere militare la credessimo soltanto alta a ben espri- 
mere i comandi 9 pei quali si muovono, si addestrano, 
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s! esercitano e si pongono in azione i corpi armati. 
Questo linguaggio è necessariamente brevissimo in tut- 
te le lingue. Ma la lingua Italiana in ogni sorta di 
espressioni , che sieno relative all’ arte della guerra , è 
ricchissima , siccome ognnn può conoscere dai tanti no- 
stri scrittori militari ; e lo è soprattutto rispetto alla 
parte che abbraccia le fortificazioni. Il solo capitano 
Francesco De Marchi ( per tacere di tanti altri clic il 
precedettero ), come a lutti è divenuto superiore ne- 
gl’ insegnamenti e nc’ modi , così è a noi maestro , non 
dirò di stile, ma certamente di voci , delle quali un 
ricco catalogo ha saviamente raccolto il dottissimo In- 
gegnere Marini nella magnifica edizione da lui pubbli 
cata in Roma di quel principe de’ militari architetti. 
Siffatte voci le direm noi lombarde ? o romanesche ? 
ovvero toscane? non per certo; ma bensì italiane, par- 
te di antico, parte di nuovo couio; perchè , avendo il 
De Marchi a descrivere nuove invenzioni , avea pur di 
bisogno di nuove parole. E siccome tutte quelle in- 
venzioni e tutte le parli delle sue castella, in varii mo- 
di costruite, vennero riconosciute per buone ed utili, 
e' imitate e introdotte nelle varie scuole di fortifica- 
zione, che poi sursero in Europa, ed ebbero i nomi 
lor proprii , molti de’ quali gli stranieri stessi nella lor 
favella trasfusero ; così noi dobbiamo esprimerle con 
quelli , loro dall’ italiano inventore applicati , e non 
ammetterne di altra fatta e di altro suono , come con 
vera nostra vergogna si è pur voluto fare sinora. 

Ma io mi accorgo che questa lettera eccede di trop- 
po i confini ad una lettera convenienti. Io non volea, 
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Cavaliere pregiatissimo, che accennar la materia ; e in 
luogo di nn cenno ho fatto no lungo cicaleccio. Esso 
però non giungerà forse inutile innanzi agli occhi vo- 
stri , giacché lo sminuzzamento in questi argomenti è 
sempre giovevole. Per venir tuttavia all’ oggetto prin- 
cipale che m’indusse a scrivervi, permettetemi che 
alla comune riconoscenza che gli Scrittori d’ Italia vi 
professano fin d’ora , per averli colle eccellenti vostre 
Osservazioni sottratti al giogo della Crusca ( giogo non 
giusto , considerati gli errori e lo stato di povertà in 
cui ella ancora si trova ) , e a quello di coloro che le 
sole parole del Trecento vorrebbero in uso, la mia par- 
ticolare vi manifesti. Imperocché non so nascondervi, 
che quando la storia della militare Letteratura e quel- 
la dell’arte della guerra io andava preparando, non 
rade volte m’imbarazzavano i modi toscani che io vo- 
lea pur seguire in ubbidienza alle leggi dell’Accade- 
mia , e che talvolta meno chiari c significanti mi pa- 
revano dei termini o altrove usati , o da qualche scrit- 
tore nuovamente introdotti. E meco ringraziare vi 
debbono anche i nostri guerrieri , parecchi de’ quali 
sono de’ buoni studi amatori e coltivatori , e di beo 
parlare nella lingua italiana desiderosi , ma al tempo 
stesso nemici di freno che alle voci nostre s’imponga 
dalla sempre irragionevole pedanterìa. 

Milano, ao ottobre 1818. 


Digilized by Googli 


345 . 

DELLA GRECITA DEL FRULLONE y 

* * • *..f: * - r. .. . . ; 

. - Al Cav. V. Morti. . . 

~ '* * ' > t 

Grazie al nobile vostro ardimento , il sacro velo 
cbe copriva le colpe del gran Frullone , angariatore 
d’ogni scrittor liberale, è caduto; e voi, a richiamare 
finalmente la lingua sotto il governo della filosofia , la 
ragione non solo, ma le armi pure adoperale della fa- . 
cezia. Fanciulla è dunque tanto l’Italia, che per farle 
ingozzare la verità, sia mestieri condirgliela colla dolce , 
salsa del riso ? e tanto bambina , cbe , senza evocar dal 
sepolcro l’ ombra di Dante , ancora non conosca essere 
imperfettissima , e al presente stato delle filosofiche 
cognizioni inegualissima la lingua del Trecento? Ella . 
è cosa ben 'dura che il cantor di Bassville, per indurre 
gl’italiani a bere cotesto calice, sia costretto ad asper- 
gere , come ai fanciulli , ... 

Di soave licor gli orli del vaso . . » 

Ma veggo io pure , che, adoperando diversamente, avre- 
ste corso pericolo di sentirvi dire sul volto : Quis 
legai ha}c? mentre fa bisogno che tutti vi leggano, 
e legganvi con diletto. Procedete adunque diritto per 
questa via : che sovente frutta più il far ridere che il 
far piangere; e ogni mezzo, comechè umiliante per noi 
al cospetto dell’ Europa , è ottimo , purché, ci conduca 
alla formazione d’ un filosofico Dizionario : del quale , 
se una volta ascolterassi ragione , si farà centro qual- 
che Accademia invitando non altre Accademie, ma 
privali vogliosi del bene. 
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Al quale effetto, desiderando io pure di contribuire 
a mio potere , piglierò senta carezze a parlare della 
Grecità del Frullone ; e dal piccalo saggio eh’ io ne 
porgerò , e voi e chiunque farete stima del resto. 

La Crusca a ciascuna voce italiana aggiunse la cor- 
rispondente greca, per quanto la natura della cosa 
il comportava ( Crus. Prefaz. § III ). Tuttavia Ab-* 
bagliore , Abbagliato , Abbandonato , Abbarba- 
gliare , Abbarrare , Abbassamento, Abbattimento , 
Abbattitore, Abbellimento, Abbendare , ecc. ecc., 
ed altre infinite comportanti un greco vocabolo ne 
vanno prive. Perchè mai ?... Lontano dal lamentar- - 
mi di queste ommissioni , io vorrei anzi lodarle , se gii 
Accademici non avessero preso 1’ assunto di grecizza- 
re, per quanto la natura della cosa il comporta , 
tutto il Vocabolario. Altro io qui non intendo di av- 
vertire, se non che eglino mancano di parola 5 e tolto 
da Dio il credere che il facciano per ignoranza , sarà 
forza il dire che il fanno per negligenza. Però , lascian- 
do stare che nel futuro Vocabolario sarebbe, a mio* 
giudizio , miglior consiglio il prescindere dal lardellarlo 
di greco là dove la voce greca non è necessaria per 
dichiarare l’ etimologia dell’italiana ( chè allora sarebbe < 
grave fallo 1 ’ ommelt’erla ) , esaminiamo sul sodo le sole 
prime pagine del Frullone Toscano-greco. 

A barella. Abbondantemente, iqf «jucfii*. — Cioè 
sopra un carro. Dichiarazione luminosissima ! Non ba- 
stano tutti i buoi della stalla di Caco per tirare que- *- 
sto carro sulla 1 strada deli’ abbondanza. Le spiegazioni > 
vogliono esser chiare , precise , definitive. 
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Abate. «'/3j3«v, fyepdt — Bastava il primari! se- 
condo è indeterminato , e pnò applicarsi anche a un 
capo d’ esercito o di stato , ecc. Nota ancora che ab± 
bai è vece non greca ma sirìaca. 

Abbagliamento. Lat. Allucinatici, ^terapie. - Alme- 
no si fosse scritto rxdTeiri? ( e vi sarebbe ancora da 
dire ): ma tr*èv*\t* è Vertìgine , Capogiro , diverso 
da Abbagliamento , offascazione di vista per troppa 
luce. 

Abbandonato § I. eprfiou iTwer. - Il neutro vi sta as- 
surdamente, e l’sfyou a pigione. Scrìvi spu/nov, e poi 
e poi . . . 

Abbarbagliato. — Comincia à diré 

sWrftADyfA * vog : poi avverti che ÌawKyi'tj» denota uno 
stupore prodotto da causa anzi morale che fisica co- 
me la luce. 

Abbenche. Graie . Volg, oc Tv KoeXrfx* i\ — Mancavano 
forse nel Tesoro dello Stefano vocaboli di antica greci- 
tà? Intendo. Tedi gloriuzza! P£v at*\«‘xx/ ha qualche 
somiglianza eotl’^ bene che ( e V «0 non segna a ). Pof- 
fare 1 Noi solenni maestri di lingua , a chi? Alla Gre- 
cia. Tralascio che questo Abbenche è pubblicalo da 
tutti i buoni Grammatici per voce barbara ; e roara- 
vigliomi assai che la Crusca la ponga senza condanna. 

Abbbveratojo. Ogni sorla di vaso ove beono le 
bestie . dSpjhfcv* — Dunque quanti ascesero sulla nave 
di Jerone Siracusano descritta daAteueo, 1. V , orano 
altrettante bestie. Idroteca è Ricettacolo d 9 acqua , 
é nuli’ altro. 4 *' 

Abbrancare, fyxftpftycv . — Ma questa voce significa, 
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in manus do, Irado , commitlo. Intendevi di dire 
Byyttfìì w, e non ti sei ricordato delle terminazioni in 
im ed «*£«. v, . .j , 

Accette voi, mente, m«. — Possibile ! Tolte-, 

rantemente , Pazientemente / 

Accordare. — , Concordare strumenti e voci sì 
che consuonino. Grece. Anacr. vsupx x'pu'fìin. — La 
•" è madornale ! Per consenso di tutti i grarrmffastronzoli 
ed interpreti , Anacreonte , volendo cantare gli Atrjdi , 
non accordò^ ma cambiò le corde, poi la lira intiera. 
Aceto, ojfo* — Cioè ojof. 

Acrefap ancia. Mangiare smoderatamente epitimi-. 
X*!. — Dunque sarà , non mangiare , ma bere smo- 
deratamente : inoltre la voce greca non è avverbiale.- 
Adamante, v. l. Lo stesso che Diamante. Lat. . 
Adamas. Graec. tcSafA*?. . , 

Se tu fossi veracemente quell’ erudito Frullone che 
da lontano hai 1’ aria di essere , sapresti che olitili*? 
per diamante è di grecità così infima , che neppure il 
Pseudo-Orfeo nella sua Lilhica lo annoverò fra le al- 
tre gemme: sapresti, che le catene adamantine di. 
Prometeo alla rupe già non errano di diamante, come 
tu desti ad intendere al Melastasio , che , ingannalo da 
te , scrisse che Pìilcano inchiodò Prometeo alla rupe 
con chiodi di diamante ( i ) , ma eran d’ ateiaio^ e 
d’ acciaio le adamantine colonne alla porta del Tàr- 
taro (2) ; d’ acciaio gli adamantini catenacci della 

(1) MetatUiio , Opere poitume. Vienna 1795 , t. I, 

fS- ** 

(a) Porta adoersa ingens, solidoque adamante co- 
lumnae. Virg. /En. I. VI, 55a. 
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reggia di Marte (i); d’acciaio il giogo adamantino 
dei tauri incantati, che Giasone domò coll’ aiuto di Me- 
dea (2) : sapresti in somma che i Greci colla voce 
«ìoc'/uw tuli’ altro sempre vollero intendere che il dia- 
mante ; e che gli stessi Latini , quantunque conosces- 
sero il vero diamante , nulladimeno , ad esempio dei 
Greci , continuamente adoperarono quella voce per si- 
gnificare l’acciaio , e , per similitudine, qualunque so- 
stanza durissima. Per la qual cosa sta male che, in- 
gannati dall’ ellenico tuo sapere , i direttori de’ teatri , a 
danno della lor borsa e ad onta delia buona critica , 
profondano i diamanti nel ballo di Prometeo. Leggi 
per tutti la nota di Boissonade Philostrati Ileroica . 
Parisiis y 1806 iPQg* 4°4 ? e di Schutzal Prometeo 
di Eschilo , v. 6. So che fosti, tratto in errore da Pli- 
nio : ma Samuele Johnson, che non era Frullone, 
scrisse nel suo Dizionario : A sione imagined by 
writers of impenetrable hardness . Onde giova spe- 
rare che i moderni Accademici , forniti di miglior Cri- 
tica che i trapassali , conoscendo che l’ ocSoe’/xoe? de’ Gre- 
ci non è il Diamante degl’ Italiani , provvederanno 
con più accorgimento alla formazione del futuro arti- 
colo Adamante . 

Non siamo che all’ AD dei Vocabolario, e già cau- 
da de smlpe testatur : e chi volesse dare la ^caccia 
a tutti gli errori grammaticali , non farebbe mai fine. 

- * * * • • 

(1) Clauòaeque adamante perenni Dissolucre forese 

8tat. Teb. VII. 

(1) Colchis flagrantes adamantina sub juga tauros 
Egit. Propert. Ili, 9. " * * **'* 
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Perciò esaminiamo da no iato alquanto piu filosofico 
la greqiià del nostro Frullone, e vediamo che. volto 
ci fa prendere ai greci vocaboli nei! dar loro la citta-* 
dinanza fiorentina. - . 

* È antico il detto d 5 Orazio : Nova jictaque nupcr 
habebunt verba Jidem si Graeco fonte cadetti 
parce detorta . Di modo die se, nel derivar dalla 
greca nell 9 italiana favella i vocaboli , vorrai dar loro 
italiane le forme e italiano F aspetto, peccherai con* 
ira le ragioni e le regole dell 9 etimologia , se senza 
giusto motivo gli sviserai e li farai oscuri, alterando 
fuor di bisogno l 9 originale loro sembianza. Inutili 
storpiature , e da ninna sufficiente ragione consigliate 
io chiamo e. g. Vangelo 9 Vangelico > Vangelista , 
Appostolo , Parroco , ecc. per Evangelo , Evan- 
gelico , Evangelista, Apostolo , Paroco : vocaboli 
che , senza offendere la delicatezza ' dell’ orecchio ita* 
liano , conservano la greca, ortografia ; nè fu mai che 
i Francesi, -o *gF Inglesi ,, o i Tedéschi autorizzassero 
nelle loro lingue siffatte aferesi inutilissime* Tuttavia 
Fabuso essendo universale, tolleriamolo, senza van- 
tarci però di ricchezza di lingua ; giacché le dovizie 
acquistale per mala via tornano anzi a disonore che a 
gloria* Ma quale invitta pazienza potrà mai sopportare 
Astorlomia , Istronomia , Stronomia 9 Storlomia, 
Istrologia , Astrologo , Astrologare 9 Cemboli- 
smo , Cisma , Gramanzia , Resia , Patico ^ Mi- 
tropico , Silo Filosomta 9 Frebolomia 9 Pistola , 
O triaca , Vtriaca 9 Pifania 9 Patta ( per Epatta ) , 
Allifante , Aulifante , Lopizia , Arismetica 9 Ari» 
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s metrica , Loica , Pitaffio , Aromatizzare ( chi ni 
riconosce l 1 Anatemizaare ? ), Ceìiarco , Loicale , 
Calori aco , Jiemito , Befania ? ecc. ecc. ecc. Ag- 
giagni le nuove gemme venute dall’ Adige Pangielio, 
-Pangelisto , Pangelistore ( libro degli Evangeli ) , 
Focalissa, Catacumino e Chetecumino , Cherisia , 
(Acrimonia , Diaule , Diavlo , Ghiavolo, Pocri - 
jria, Sterlomia , Sterlomaco , Apoletico ed olire 
seicento , e lienlt , se puoi , dal gridare Papae con 
tutte le sue toscanissime rispondenze Cacasangue , 
Cacasego , Canchero , Cancentsse ! Sono esse vo- 
ci Arabe, Turche, Ostrogote? No: sono ^conciature 
della più vile plebaglia. Qnale Astronomo , Medico , 
Matematico, Teologo, Filosofo, qual dotto scrittore 
in somma, dovendo derivare parole da greco fonte, 
oserà sconciarle, onde farne Storio mia, Frebotomia, 
Arismefrìca , Aromatizzare, Loica , ecc.? Quan- 
do Storck e Muncer denominarono la loro setta , la 
chiamarono essi degli Annabattista , come scrive la 
Crnsca, o pure degli Anabattista , come vuole la 
ragione analitica della parola ? Creato poi il vocabolo, 
quale autore di senno verrà ad adulterarlo? Nessuno. 
Per un solo y od i s’ inserisce una Nota nell’ Erra- 
ta corrige ; per nu h s r intima con un processo- eter- 
no una lite. Se dunque non è P uomo dotto che ca- 
cografia , a chi andiamo noi obbligati di tanti gof- 
fissimi troncamenti? A quelli attico volgo che dice 
tutto dì Invidia per Indivia, e Nocenti per In- 
nocenti: e ligi a cotesto Legislatore della favella La 
Tessa è ita allo spedai de’ Nocenti , e Compra - 
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mi, Cecco, mezzo soldo d’ invidia ^ ripetono e scri- 
vono senza. rimorso i maestri del bel parlare, e senza 
rimorso il Frullone abburatta questa farina , e la pas- 
sa nel flore da vendersi alla nazione , e maledice a 
chi non la compra. Ma le parole tecniche delle scien- 
ze dcbbonsi elle ricevere dai dotti che le professano , 
o pure dai facchini , dalle pescivendole , dai barbieri , 
dal segretario della compagnia del Mautellaccio , dalle 
Canzonelle nuove Carnascialesche , dalle Leggende , 
dal Libro de’ conti , dagli Archivi delle Confraternite? 
Dunque 'la Crusca pretenderà che la dotta Italia an- 
teponga air ortografia del Filosofo quella della ciur- 
maglia , e la farà sacra nel suo Vocabolario, mentre 
il Francese , l’ Inglese , il Tedesco, lo Spaguuolo ver- 
gognerebbero di ricettare nel proprio simili canaglie- 
sche sconcezze? Dunque la sola Italia, anzi la sola 
Toscana godrà del privilegio di malmenare la Gre- 
cia ? E mentre tutta Europa ha cattedre e musei di 
Anatomia , seri velassi in Italia nel 1818 N otomia e 
Notomisti? — Ma il Redi le adoperò. — E perchè 
il Redi pagò esso pure il tributo alla corruzione del 
volgo, il suo esempio nel secolo XIX farà più forza 
che la ragione? E noi, avendo parole nobili e belle 
per parlar da filosofi , seguiremo , per non far torto 
alla Crusca, il parlare di Mercato vecchio, storpian- 
do perpetuamente quello d’ Aristotele e di Platone ? 
No mai. Il popolazzo malmeni a sua posta parole da 
lui ignorate : ma i dotti e i Lessicografi seggano ri- 
gorosi alla conservazione di quelle che graeco fonte 
cadunt , non permettendo che , in dispetto della Cri- 
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tica , se ne deformi goffamente 1' ortografia , che è 
1’ originale ritratto della parola. 

E , parlando io di Critica , la quale nelle ragioni 
d’ una lingua è Ortografia e insieme Grammatica ge- 
nerale , stupisco come nell’ anno 1810 il dotto sig. 
Ab. Paolo Zanotli (i) in proposito delle sconcordan- 
ze : Diverse colpe già li aggrava al fondo ~ Ri- 
luce in essa le virtù — Corsevi le sorelle — So* 
lea ubbidire tutte le nazioni — Il luogo dove 
spiri i venti australi , e di altre simili , per cui i 
ragazzi da Susa ad Otranto Terrebbero spietatamente 
staffilali , scudisciati , egli il sig. Zanolti abbia potu- 
to scrivere : Tanto piacquero queste licenze ai 
Classici nostri . . . Sono grazie . . . Sono proprie- 
tà. — Solenne Classico fu Omero ( al suo nome si 
sprofondi tutto il classico nostro stivale ): tuttavia 
1’ Heyne scrisse un Excursus all’ Iliade ^ intitolato 
Salebrae interpretationis et criticae ex Gramma- 
tica Homeri imferfecta. Lo stesso esame fu fattp 
ad Esiodo dallo Tzctzc. Le singolarissime c stravolte 
costruzioni di Tucidide furono censurate da Dionigi 
d’ Alicarnasso , e dai moderni Duckero , Wyltenbacb, 
Gottlebcr, Benedicti , Poppo. L’analogia della lingua 
greca fu richiamala da Valchenner e Lennep; la Gram- 
matica emendata da Hermann e da IVIatthia. In som- 
ma non si perdonò a Classico alcuno compreso dal- 
1 ’ Alfa fino all’ Omega. E noi nel secolo delia Filo- 


(i) Volgarizzamento di Palladio, tetto di lingua la 
prima volta stampato in Verona. Prei'az. pag. X. 

Monti , Prop. Tom . Il, p. I. a 3 
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logia delle liDgue , noi soli convertiremo in altrettan- 
te grazie le colpe del favellare? noi soli avremo per 
sacri tutti gli spropositi de’ nostri vecchi ? noi giure- 
remo non solamente su la fede di Dante , nel cui se- 
colo la grammatica della nostra lingua usciva allor 
della culla , ma su la fede pur anche di quei tanti 
idioti volgarizzatori e scrittori di Cronache e di Leg- 
gende , contra i quali si fieramente egli stesso si sca- 
tenò c nel Convito e nel Trattato della volgare Elo- 
quenza ? Noi in somma ci prostreremo davanti a ines- 
ser lo autore del Volgarizzamento di Palladio riboc- 
cante di solecismi ? Diavolo , Madie , Squasimo - 
deo , Gnaffe s Guagnelo , Naffe ! (i) Mai no. 

, Procediamo alla terza prova della frullonica grecità, 
cioè alle definizioni delle voci greche , nominative di 
animali. Ma come cogliere in fallo un Vocabolario il 
quale per universale dichiarazione ti dice sempre : 
Spezie d’ animale , Sorta d* animale , Animale 
noto : ed in tanta luce di Zoologia , accenna appena 
una qualche generalità ? Ho meco da un lato Aristo- 
tile , Eliauo , File , Ateneo e il mio diletto Oppiano ; 
dall’altro ho Camus, Artedi , Schneider, Gilio , Bo- 
mare , Rondelet , e trovo che una buona metà degli 
animali è stata ommessa del tutto nel Vocabolario , e 
che 1’ altra è quasi tutta mancante di definizioni : e 
dei pochissimi definiti avremo a dire più sotto. Ma 
se la Crusca ha sbanditi i bruti più illustri , non ha 
però dimenticato i più sozzi. Non vi vendo chiacchie- 
re. Facendo i conti in buona aritmetica , si numerano 

(i) È il latino Mehercle. V. Vocab. Indice delle voci 
latine. • - 
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nel Vocabolario meglio di 5 o Asini abburattati. Quan- 
to lusso di asinità! Ecco il calcolo. 

Asini maschi — Asino, Asinaccio, Ciuco, Miccio, - 
' ’ * Asello ,‘ Asinelio , AsineUo ,• Somaro , So- 
miere, Giumento, Asinone , Asinino . • . 12 


— femmine i . . 7 

? 

— in addiettivi — Asinesco, Asinile, Asinino . . a 

— in astratto — Asineria , Asinaggine , Asinità , 

Asinitade, Asinitate 5 

— in avverbio — Asinescamente .'. ► * . . /. . , i 

— in verbo — Inasinire ............. i 

— in erba — Orecchia d 1 asino i 

— nelle selve — Asino selvatico i 

— nelle locuzioni -proverbiali ( alla voce Asino ) 


tra Asini legati , lavati , imbastati , basto- 1 * 
nati, imbiancati, scorticati, ragghia nti , v ; 

trottanti , volanti , ecc » 28 

Più il destriero del vecchierei Sileno. .... 1 

Più giunti recentemente da Verona 5 

Totale Asini ...*•.. 65 

. 

Sono io buon computista ? Ben vei dicea, che . som- 
ma vano olire ai 5 o. Ma dove lascio il Porco nobilis- 
simo quadrupede ? Calcoliamo. 

Porci maschi e femmine — Porco , Ciacco , Scrofa, 
Troia , Porcellino , Porca stro , Porcelletto , 
Porcello , Scrofaccia , Troia ccia , Porca , 
Porcaccia , Porcellotto , Porchetta , Por- 
t. chetto , Forcone . . . • V ...... 16 


è 


Somma 16 
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, Somma retro : x6 

Porci tutti io consesso accademico — Troiata . . i 
— - io addiettivo — Porchereccio , Porcino, 

Porcile . .................. 3 

— loro abitazione *— Porcile x 

— . in astratto — Porcheria ............ i 

— in varie locuzioni dichiarate nei paragrafi del- 

le citate parole. 19 

Anche il porco di & Antonio giunto testé da 

Verona ............... J. 

Totale Porci ingrassati del più bel Jiore. . 4 ° 

Quanto lusso Beolicole quanta cura nell’ adunarlo ! 
quanta nel metterlo in bella mostra ! Nè minor diligen- 
za si è posta nel numerare e illustrare le varie con- 
formazioni e qualità dello sterco : di guisa che a ster- 
quilinio stiamo meglio d’ Augia. Ma se da una parte 
il Zoologo si Jamenta , dall'altra fa festa c tripudia 
Il barbato guardian degli orti ameni , 

Di Ciprigna e di Bacco amata prole ; 

Che minaccioso fuor mostrando V arme 
Pronte sempre al ferir , lontane scaccia 
Non di aurato pallor, ma tinte in volto 
D’ infiammato rossor donzelle e donne. 

. Aiam. Colt. 5 . 

E possiamo andar certi che niun fiore dei beati giar- 
dini di Priapo è stato dimenticato. Il Frullone nel 
coltivarli si è portalo meglio che l' Aretino. 

Ma torniamo al nostro sentiero , e diamó-alcun sag- 
gio della sua grecità nel definire le voci venute dal 
greco. 



Apoflemmatismo. Medicamento che può cavar la 
pituita dalla bocca per via di sputa. — Scrivi dal- 
lo stomaco , dai capo. Chi ha pituita in bocca sputi 
forte: ecco il rimedio*, -appesi muLflt'il 

Apotegma e Apoptegma. v. g. Motto . ~~ Dunque 
V Apotegma come il Motto sarà aneli’ esso mordènte 
e pungente ? E Uon sarà più Vocabolo dinotante il 
parlar sentenùoso degli uomini illustri ; ma d’ora 
innanzi potremo anche dire gli apotegmi d? Arlec- 
chino ? Non credo che Plutarco nel raccogliere quelli 
degl'imperatori e de’ Re la pensasse come il Frullone: 
e se ci fosse pervenuta la collezione fattane, per testi- 
monianza di Tullio, da Cesare e da Catone, m’avviso 
che non .vi avremmo trovato gli apotegmi di Davo * 
nè di Dromo. ‘ ^ ^ ifoofaofótf 

Anabattista. V. Anabattista . — ' Per sapere il 
significato di questo vocabolo andiamo dunque in trac-* 
eia di Anabattista . Ma ohimè! Ho messo a cavalcione 
sul naso il Telescopio ( che secondo la Crusca è lo 
stesso che Occhiale. V. Tèlescopium, Ind. Toc. lat.), 
e per quanto io guardi é riguardi , questo Anabatti- 
sta noi trovo. Sarà una stella di minima grandezza ;* e 
aspetteremo gli Occhiali dèlta quinta riforma per isco* 
priria. Intanto sappiasi che Anabattista con una sob- 
ri ( chè con due è sproposito ) vuol dire Batte%%ante 
due volte. sten**-* eSi&m 

Assintoto. Quella lìnea retta, che allungata in 
infinito sempre s* accosta alV iperbole , nè mai* la 
tocca. — Assai bene. Ma da qual punto dell’ asse 
delfe ascisse si tira : l’ assintoto ? Perchè negarlo alla 
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Cissoide , antica quanto Diocle? e alla Concoide * di 

Nicomede? • * ., • * * v 

• ' 

Marasmo. Malattia che induce somma magre*- 

• s * 

ta. — • L’ indurre magrezza è qualità propria di cento 
alili morbi. Panque scrivi : Marasma , malattia pro- 
dotta dalla mancanza di umidità nelle parti sode* 
Sissizio. Compagnia .di soli maschi, che per ri - 
creazione mangiano insieme , siccome costumava- 
no i Candiotti. — Emenda Cenata generale e 
amichevole di tutto il popolo , comandata dalle 
leggi dii Creta e di Sparta. "■ •* i*j '*<■>, *fi; vi&> 
- . Baratro. Luogo profondo , oscurissimo , caver- 
noso* r- Dirai: Voragine nelV Attica dentro , la 
quale getlavansi i malfattori , siccome nella Ceada 
butta vanii i Lacedemoni: poi, per similitudine, qualun- 
que carcere di dolorose penero segnatamente .l’ Infer- 
no v poi qualunque altra profondità. % *, 

Idiotismo. . Pitio nel parlare e nello scrivere 
della plebe o* degF idioti, cioè nel non usare cor- 
rettamente o propriamente alcuna voce* — O El- 
lenico Frullone! come avesti coraggio di addurre .dopo 
tale definizione i seguenti esempi del Salvini, che in- 
segnano tutto il contrario ? Oo* è da notare li vincer 
la prova, idiotismo , ovvero proprietà di parlare ecc. 
E appresso: Se tutti gV idiotismi Jbsser bassezze, 
addio proprietà e purità della lingua * GV Idioti- 
smi del \Yigero^, coUe note dell’ Hoogeveen , Zeno , 
Hermann,'^ g^aJtrLdeHo Scbaefer, ne* quali ai dichia- 
rano le proprietà delle greche locuzioni tratte da O- 
xnero , Tucidide f Platone , Eschilo , Sofocle , ecc. , son 

. . • - - V ' . *u •. '* 
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essi altrettanti vizii della plebe e degl’idioti? Para- 
gona un poco la tua difinizione con questa del For- 
cellini : Idiotismds. t'StOTtrfxo's. Dicendi genus e vul- 
go sumptum et familiare , ita tamen ut sordes 
absint , et vulgaria verba , quibus orator utitur , 
ila locentur apte , ut ornamento sint , neque illa 
quccsivisse , sed ut necessaria adscivisse videatur. 
Dunque non tulli gl’idiotismi sono vizio nel parlare 
e nello scrivere della plebe : che anzi , come n’av- 
verte Seneca nella prelazione al libro 3.° delle Con- 
troversie , sono da reputarsi inter oratorias virtutes , 
e da usarsi però con molta temperanza e cautela , per- 
chè è virtù prossima al vizio. — Ma veggo la tua 
intenzione. Per idiotismi tu intendi Cateratta ( per 
Caratteri ) , Otlalmia , Filogo , Pitaffio , Tesorie- 
re , Scorpione , Pedagra , Rema con tutto il coro 
soprannoveralo. Perchè dunque gli hai dati per favella 
purissima e signorile ? 

Gli articoli di Razza , Sorta di pesce ; di Pasti- 
naca §11, Pesce simile alla Razza; di Foca, Ani- 
male marino che ancora talvolta esce in terra 
( e bastava dire amjibio ); di Smeriglio, Sorta d’uc- 
cello di rapina; di Smergo, Uccello d’acqua; di 
Smerlo , Uccel di rapina ; di Politrico, Sorta d’ er- 
ba , e mille di questa taglia , sono sì gofli , che la cen- 
sura gli sdegna. Ben è da dirsi che , in proposito degli 
animali, la Crusca seguila ciecamente Messer Brunet- 
to , col quale ella si bec allegramente tutti gli errori di 
Plinio , senza mai confrontar Plinio e Brunetto con Ari- 
stotele , con Ebano , con Oppiano , con File , con Atc- 


36 * ‘ 

neo , ecc. Di che nascono poi bruttissimi imbrogli ed in- 
ganni fuor di misura. E a proposito di misura , lasciate 
che io finisca con una brevissima osservazione sulla di- 
chiarazione greca di Cantaro. La Crusca dice così: 

Cantaro e Cantare. Misura di diverse sorte di 
cose ; di peso a noi di libbre cencinquanta , e di 
maggiore o minore , secondo la diversità de* paesi 
e delle robe . Lat. Cantharus . Graec. KKv&oepef. — 
Così il Cantaro fiorentino discende in linea dritta dal 
greco. Ma chi lesse Aristotele sa , che KKv&xpos è lo 
scarabeo, od insetto o pesce; sa ancora ch’egli è un 
segno sulla lingua del Dio Api , e di più la coppa di 
Bacco ; e che coppa col manico è il cantharus de’ 
Latini. Ebbero sentore di questo sbaglio gli stessi Ac- 
cademici della Crusca : perciò in postilla notarono che 
le voci latina e greca non sembrano equivalenti 
al significato di questo vocabolo toscano * — JS'on 
sembrano ! Quanta superstizione servilmente servile ! 

Alla quale superstizione cacatamente guardando ( no- 
tate questo nobile avverbio portato dal Frullone nel 
fiore della favella in luogo di Adagio , Agiatamen* 
t e ) , e riflettendo per sopraggiunta che 1’ Areopagita 
va errando nel Vocabolario senza Areopago ; che il 
Bibliotecario non vedrà mai soldo , perchè privo di Bi- 
blioteca , come gli Dei di Omero privi d’ Icore ; che 
dopo taDte prammatiche l’ Italia non conosce in tutta 
l’ Istoria se non Prammatica , Riforma delle pompe $ 
che V Eforo di Sparla non può venire a trattato coi- 
r Arconte d’Atene ; che Alene stessa è in ruina , sic- 
come mancante affatto di Triremi ; che le Rapsodi 
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<1* Omero sono interdette, affinchè gl 9 Italiani non ab-r 
biauo a leggere che il solo Pataffio ; che il Botanico 
non ha Botanica ; P Astronomo non ha Eliometro , 
nè Perielio, nè Perigèo; il Matematico non ha Lo- 
garitmo ; e quantunque conosca la T ligononietn'a , 
tuttavia non possiede ancora tavole trigonometriche : 
il che non è maraviglia , perchè non esistono ancora i 
Seni e i Coseni : ( come ha fatto dunque il Frullone 
a calcolar le Tangenti? ) che le osservazioni meteo- 
rologiche ci van tutte male , perchè non abbiamo ancor 
Atmosfera ; che al contrario siamo maravigliosamente 
ricchi di Cacca , Cacacciano , Cacacciola , Caca- 
iuola, Cacaleria , Cacalocchio , Cacapensieri , Ca- 
care , Cacasangue , Cacasego , Cacaselo , Cacaso- 
do , Cacastecchi , Cacatamente , Cacatcssa , Caca- 
toio, Cacatore , Cacatura , Cacabaldole , più tutti i 
loro sinonimi , più tutti i loro traslati , più tutte le in- 
finite lordissime locuzioni scaturite da questi fonti , non 
possiamo non istupire della prodigiosa pazienza dei pas- 
sati Accademici nel frugar le latrine , e della sì poca lor 
cura nel mietere le voci greche fatte italiane nei cam- 
pi della filosofia. Per la qual cosa giova sperare , che 
i presenti , provvisti di miglior senno , batteranno mi- 
glior sentiero , e sentiranno in coscienza la necessità di 
fare un lungo Errata corrige alla grecità del Frul- 
lone. Diversamente saremo forzati a gridare Apage. 
State sano. 
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DELL’ ERUDIZIONE ORIENTALE J 

' 1 . 1 

BEL FEULLOIE 


Al Cav. V. Monti 

. ’ *. ’ » 

- . Parlando voi dell’ obbligo che corre, di onorare i 
primi scopritori . del vero in fatto di scienze (i) , tocca- 
ste la mala usanza di alcuni i quali , dopo essersi dis- 
setali agli altrui fonti , procedono oltre senza ringrazia- 
mento ; e talora , siccome è proverbio , imitando P ani- 
male dai lunghi orecchi , tirano villanamente il calcio 
alla secchia. Prima scienza è la parola ; e sovente P ori- 
gine della parola ci mena alP origine della scienza : 
però molti si volsero a cercare P etimologia delle voci 
italiane. Ma se in questa indagine non vuoisi guardare 
con . sottigliezza e sistema , per non dare poi nelle ri- 
dicole stranezze della Clef des Langues del sig. De- 
niua , o nelle pazzie del Menagio che fa venire Violi- 
no da JSabuccodonosor , e di simili Dottori Sottili ; 
tuttavia quando la v'oce fu senza dubbio tolta da una 
straniera lingua, debbe il Vocabolarista confessarne 
P origine , seguendo gli esempi del Johnson e dell’ Ac- 
cademia Spagnuola. Altrimenti uiuno potrà assolverlo 
dalla taccia o d’ ignorante o di sconoscente. 

(i) Prolusioni agli Studi! dell* Università di Pavia per 
r anno 1804. 
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Nel compilare le voci , che la lingua italiana prese 
alle orientali , qual è stato il governo della Crusca ? 
Ch’ ella contasse nel suo seuo filologi capaci di sde- 
bitarsi di questo stretto dovere, ognuno volentieri il 
concederà. Il Salvini dettava Lezioni sopra la Lin- 
gua ebrea , chiamandola una Dama bella a par del 
Sole (i),con due occhi che paiouo due stelle , fresca, 
viva , dal passo grave , vestita d’ oro , colle frange d’oro, 
anzi del manto di Demetrio Poliorcete. Ben è vero 
che, per essere vie più Toscano, non citò neppure un . 
vocabolo ebraico. Nientemeno , per testimonianza de’ suoi 
valenti colleghi , egli era uu Dottore esotico sfondolato. { 
Dopo il Salt ini vengono in globo tulli ' gli Spositori 
del Burchiello e del Malmantile. Quelli giurano sul 
venerato rasoio del Barbiere , che in quei sacri motti 
si numerano molte parole Ebraiche , Caldee , Arabe , ecp. ; 
perciò gravemente distillano 1’ esotico loro sapere nel- 
I* interpretazione delle famose terzine ; 

Coche da Busior , stino , tralecche, 

Feste su mittaldr ; et guzzi nonne * 

Jurabis ter , zucche senza sprecchc : 

Allabli sinible si talba meonne 
Lecsalem scasac salem molecche 
Alga grazir marò, gran Calbconnc. 

Questi altri , per far dire allo Zipoli quanto quel di- 
screto bell’ umore neppure sognò , vanno lardellando le 
loro note con cifre orientali. Ed in tanto scialacqua- 
— — 1 — '■ - 1 ■ ■' ■ ■ ■ ■ 

(i) Salrini , Diaconi Accadem. toro. I , pa g, 173, 
«dia. di Yeuezia i<j 35 . 
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mento di orientale dottrina per illustrare il Burchiello 
cd il Malmantile , quanta temperane di orientale «ru~ 
dizione nel Vocabolario t Teniamo alle prove: e eome 
dagli unghioni del Lione si argomenta quanto egli 
sia pieno zeppo di borra (i); così, da alenili voca- 
boli che allegherò , voi farete ragione di quanta Borra 
sia pieno il Vocabolario. w # nc .* J*) m*.:h 

i Mugavero. Spezie di dardo; e da questo Jii- 
rono così detti anche i solchiti armati di tale arme . 

Spezie ; di dardo . Luminosa - dichiarazione ! — Il 
dardo Cognominò i soldati ! — La cosa è appunto il 
contrario. Dal Vocabolàrio nuli’ altro raccogliesi , se noti 
che questi soldati difierenziavansi soltanto dall’arme. Ma 
chi cerca le etimologie , ne troverà la vera definizione.' 
Tralasciando lè interpretazioni che alla voce spagnuola' 
Almughavero diede il Dizionario di quella Accade- 
mia non abbastanza valente nelle lettere Arabiche > io 
trovo questo stesso vocàbolo nell’ Arabo Moghdviro 
o secondo la pronunzia di altre provincie Mughàoero 

( a ) s voce spiegata dal Golio e dal Castelli; 
Pugnator bellicosus , qui multum excurri^ in ho - 


(i) Frase del Salvini » Discor». Accad. » tom. &• » pag. 
56) in lode del Burchiello. Ih lode! — 81 - Ma se 
Borra è Cimatura o Tosatura di polo di panni, lani 
per testimonianza delia Crusca » come mai dirassi la Bor~ 
ra del Itone ? 

, (a) Mim , Ghain , Elif , IVaw , JRe. Per isfoggire ogni 
confusione nel rappresentare con lettere italiane i voca- 
boli Arabici» stimo bene il segnarne lé consonanti. 
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Sterri , rapina , popolationis ergo . La radice Ghàra (i) 
nota eziandio excurrere in hostem diripiendo , po - 
pulando , capiéndo , onde è il derivato Ghdrat in - 
cursus equilum . in hostile solum rapina , capti - 
vitate , populatione grassantium , Equitatus in ho- 
stem rapide prcedatam incurrens , non che 1 ’ altro 
Moghìrat equitatus in hostile solum diripiendi et 
populandi ergo excurrens. Sarebbe inutile T allega- 
re i passi degli scrittori Arabi, e segnatamente del 
Timuri, perchè parrai evidentissimo che il Mugavero 
era un soldato , giusta le occorrenze , or a cavallo 
ed ora a piedi ; destinato per correre il paese ne- 
mico predando ; cioè il Mugavero degli Arabi pas- 
sato prima agli Spagnuoli, poi a noi, era un quid si-r 
mile in tutto al Cosacco . Leggansi ora i passi allegati 
dalla Crusca , e vedrà ssi se io più dell’ Accademia 
Spagnuola fui felice nel trovarne l’etimologia. Che poi 
le prime fra le truppe leggiere avessero un dardo par- 
ticolare, questo è facile inferirlo \ ed avranno avuto 
anche un particolare scudo. 

2. Ai jGebra. Sorte d’ aritmetica che tratta de 7 nu- 
meri , delle radici e de 9 quadrati , ecc , , e procede 
per via di risoluzione . 

L’Algebra tratta dei numeri!!! Un ragazzo che 
abbia letto il primo foglio del Paoli è un Algebrista 
trascendentale a fronte del compilatore di questo arti- 
colo. Nei secolo XIX vendonsi a nome degl’italiani 
così stolide babbuassaggini ! Algebra , sorte d? Arit- 
metica!!! che tratta dei numeri!!! Lo ripeto nel 


(i) Ghiin, wiw, rt. 
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secolo XIX! Diciamo piuttosto che àlgebra è il 
vocabolo arabico f Atgebr (i) reductio par - 

tium ad tatum , seu jractionumad uitegritatem. 
La somma delle frazioni , delle serie furono i primi 
vagiti delP Algebra. ; / ^ 

3. Magazzino. Starna dove sì ripongono le mer- 

canzie e le grasce. Tass. Am. I, a. Ma soprattutto 
guarda che mal fatto , O giovenil vaghezza non 
ti meni Al magazzino delle ciance. . ^ 

Chi ha già visto t7 Destrier di Sileno cangiato in 
V Cavallo nobile , non si farà maraviglia del veder qui 
i* le Córti divenute Stanza dove si ripongono le mer- 
canzie e le grasce , e i Cortegiani fatti magazzinieri. 
Tocca à voi l’avvertire così bella trasformazione: a me 
tocca il notare che il Vocabolario non dovea tacere 
la manifestissima origine di questa parola. In Arabo 

Machzan (2) è apotheca dalla sua radice 

Chazana recondidit in hórreo , cella , 
cerario , asservavit. Gli Spagnnoli dicono Magazen. 

4. Meschino. Nome che denota eccesso di po- 
vertà ecc. Havvi la radice Sira quadrili Itera ^0 rp}p 

depauperavi , e quindi J f A 0 rnV ~) Meschino , pau- 
per , egenus , tennis. Concorda altresì l’Arabo Me- 
schin , pauper. 

5. ' Zecca. Luogo ove si battono le monete. 


(1) La radice è gjim , be , re. 
(a) Mina, eha, te, nun. 




- -, . ' 

Ed appunto gJ^jj siccat (i) è typus monetalis; 

onde i Mauri presso Dombay (2) chiamano Dar des . 
sicca la officina monetaria . Quindi è chiaro quali 
fossero i primi zecchini . 

6 . Assassino. Che assassina . Scherano . 

Il bravo vostro genero ha già parlato dell’ uso no- 
bile di questa voce antiquata. Il "Vocabolario tralasciò 
di notarla e di addurne 1’ origine arabica. Io la note- 
rei ; ma dopo le ricerche di Falconet, di Carpentier,' 
di Reiske e dei due Àssemani , maestrevolmente ne 
discorse il Nestore della Letteratura Orientale , il signor 
Silvestre de Sacy , nè io intendo di trascrivere quanto 
ciascuno può leggere nel Moniteur , an. 1809, n.° 210 
e n.° 35 g. 1 * . 

7. ÀLCHERMES. CREMISI. ^ 

• » • 

Nascono dall’Arabo e Persiano Kirmiz , ov- 


vero Kèrmez ( 3 ). Avvertite che la Crusca , citando il 
seguente passo del Redi : dalle parti d? America ci 
viene una certa altra preziosa mercanzia di ver- 
micciuóli , la quale si adopera a tignere in ere - 
misi , darebbe a credere che il Cremisi ci venga dal- 
1 ’ America. Non parlo dei delizioso Alchermes , il qua- 
le, per dichiarazione dei Vocabolario, è Spezie di Lat - 
tovaro y dunque non diverso dal Diarodon , nè dal 
Diatriontonpipereon 9 voci da far fuggire i polli 
dalla tramoggia. 


(1) Sin , kef , he. 

(a) Grammatica lingua® Mauro-Arabicae. Vindobooae 
1800 , pag. 98. 

(3) Kaf , re » mixn , «e. 
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8 . Benda , Striscia , o Fascia ecc. 

Il Persiano Bend lìgamen parrebbe aver 

dato origine a Benda ; ma non lo affermerei. 

9. Banda. 'Un numero o compagnia di soldati . 
Bandiera . li vocabolo è pretto Àrabo 

1 . i * 

> Band (1) Vexillum magnum , ed anche 

Begio decem milliujn . I Latini del medio evo lo 
chiamarono Bandum , e gl’ Italiani usano le schiere 
del Bando . 

1 o. Ricamo , Ricamare ece. ^ . 

Derivano in dritta linea dalP Ebreo*, Siro r Arabo 
Bakam (2) varie gavit , arte phrygionica acu pinxiL 
‘ ii* Balsamo e Balsimo. Lai . Opobalsamum, Gr. 
/Sotxrg/utov. 

Le corrispondenze Latina e Greca furono segnale 
da un colale che non distingueva * fra fiiKert 1(409 , 
òvofixArxfJtov , %oKofi%K<rx(A )v e nxpwofixì^e «por. La 
scrittura Balsimo si riponga nel Museo di Mercato 
vecchio. L’ orìgine ne è orientale. Balsan dicono 
gli Àrabi ; ma P etimologia italiana prossima deriva 
dai latino balsamum . Dicasi lo stesso di tanti altri 

^ 1 

vocaboli , dei quali P etimologia rimota è esotica , la 
prossima barbaro-latina o latina \ così è di Camelo . 
12. Gesmino e Gelsomino. 

Lode al Frullone che ammise la scrittura Gesmi- 

• 1 • • , *. 

no primigenia, derivandosi questo fiore da IP Arabo 
Jasmum ( 3 ) , e dal Persiano Jassemin , onde . il 



(1) Be , nuo , dal* 

(a) Scrìtto col kof ebraico. 

(3) Je , elif, «in , mim , wawj nun. 
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Francese Jasmin. Leggete Sacy , Abdallatif'. Re- 
lation de P Egyple , pag. i3o. 

1 3 . Zaffera.ro, Filetti di color rosso , che si 
trovano in numero di tre dentro al fiore di una 
cipolla detta Croco. 

Un Botanico esamini questa definizione ; io so che 
1’ Àrabo (jj Zanfaran (i) è Crocus. 

14. Ambra. 

• , • . \ • re i ' l • ' 

È 1’ Arabo Anbar ( 2 ). 

1 5 . Camicia. 

È V Arabo Akmisat (3) tunica , indù - 

mentum interius et dimissius , indusium praeser- 
tim ex gossypio. I Mori, al dire di Dombay, la 
chiamano Jiamis. 

16. Baracare. Sorta di panno fatto di peli di 
capra. 


Gli Spagnuoli hanno Barangane. L'origine è Araba 
Barcdji, ovvero Barracdn (4), genus 
vestis stola:ve , probabilmente nigrce. 

17. Nenufar , per altro nome detto Ninfea ecc. 

È l’Arabo Ninawfur (5), nymphcca 

c scrivesi anche col lam in vece del secondo nun. 


( 1 ) Ze , ain, fe , re, elif, nun. 

(a) Ain, nun , be , re. 

(3) Elif, kaf, mim , sad , he. 

(4) Be , re , kef, elif, nun. 

(5) Nun , ie , nun , waw , fe , re. 

Sfonti f Prop. T. I.p. . 34 
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18. Fondaco. Bottega dove si vendono a rita- 
glio panni e drappi . 

Gii Arabi hanno appunto Fondokò(i) 

publicum mercatorum hospitium ubi cutn suis 
mercibus divertunt . Ed in vero il passo allegato, in 
cui Gio. Villani parla di un fondaco cP abitazione , 
ci rammenta la prima significazione Arabica. 

19. Bardella. Forse da barda . Spezie di sel- 
la.,.. ed anche quella imbottitura che si conficca 
sotto V arcióne della sella , perchè non offenda il 
dorìo della cavalcatura . 

E certamente diminutivo di Barda* vocabolo Arabo 

* * 

Bardaa (2) id quod ex panno coactili 

aut sagmate dorso jumen ti instemitur ut mollius 
incumbant imponendae elite Hoc. Gli Spaglinoli di- 
cono Albard. ' „ J 

20. Elisire. * ; 

L 9 Àjrabico^^ ^^^ fr Elicsir (3) segue lo stesso 

ebe Alchimia, cioè essentia , seu sub stantue vis 
arte elicila , la quintessenza d 9 una sostanza , ed anche 
pulvis philosophicus . 

21 : Taballo. . . 1 " 

Arabo oj» tabi tympanam (4). Leggasi Sil- 
vestre de Sacy, Chrestom. Arabe, tom. 2 , pag. l4<>; 
Nicbuhr, Foyage , tom. 1 ,pag. i46*ecc. ' ' ' 


(t) Fe , nan , dal, kaf. \ . 

(a) Be , re , dal , min , he. 

(3) Elif , lam , «lif, kef , sin , io, re. v 

(4) T>» be 9 lam. 

j 


t 


/ 
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22. Carabe. Sorta <V Ambra. 

Lode al Frullone, che citò un passo per dichiarar» 
nc l’arabica origine. Cahraba (i) pa - 

leas rapiens , succinum , electrum. 

23. Costo. Sorta di radice medicinale. 

Il sommo Orientalista Silvestre de Sacy nel citato 
Abdallatif , pag. 99 , crede tal vocabolo sia origina* 
riamente Arabo. 

24. Califfo. Arcalif. Titolo del Signor de’ Sa- 
racini. 

L’ A reali/" si metta fra le storpiature autorizzate da 
qualche cosi detto Classico. Poi si emendi la defini- 
zione consultando il d’ Herbclot , JBibliothèque Orien- 
tale. Ed anche si cacci via un contentandoci di 
Califo. 

Bastino questi ventiquattro esempi per attestare a 
che punto sta il sapere orientale di rnesser Frullone. 

Ed in qual prò tornerà codesta erudizione? dirà uo 
Frullonista. — Prima scienza è la parola, io ripeto; e 
sovente la parola ci mena all’origine della scienza. 
Facciamone prova nelle voci tecniche dèlia marineria. 

i. Catrame. Speùe di ragia nera *..* che serve 
ad imbrattare le navi ecc. < 

Non curo la definizione di cosa a me ignota. Man- 
ca l’etimologia. Presso gli Arabi |^jf i U V Kaliràn (2) 
• Pix liquida y quae ex coniferis arboribus edu- 
citur. Asphaltum , bitumen ad lucernae tisum. Il 

(1) Kef, he, re , he , elif. 

( a ) Kaf, t», re, elif , non. 
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Du-Cange (i), non intendendo la parola Catarannì , 
volle cambiarla in Sajaranni **del che venne merita- 
mente ripreso dal Sacy (a), il quale vi riconosce l’Arabo 
Katiràn , ovvero Kitràn , pece vegetale , asfalto , 
bitume. 

2. Barca. 

Vuoisi dal Golio e dal Castelli che tal voce derivi 
dall’ Arabo Barachiia navigli genus ; 

Mauri presso il Dombay , pag. ioo, pronunziano Barba. 

3 . Feluca. Sorta di nave assai piccola. 

Già nel Corano sta folk (3) navis , ed i Mau- 

ri come i Turchi dalla stessa radice hanno 
Felùka. Così pure i Mauri hanno Fergdla per Fre- 
gata , Ghaliota per Galeotta , Gumna per Gome- 
na ; nè oserei pronunziare quale dei due popoli , od il 
Mauro o l’ Italiano usasse il primo tali vocaboli. 

4 - Schifo. 

È il pretto Arabico Sakifat , Asser latior. 


Tabula navis , et locus discubitorìus ad instar li 
tioris scarnai. 

5. Calafatare e Calefatare. Bistoppare i navigli. 
Deriva dalia radice arabica OL* Kalafa (4). 

Ferruminavi^ , Jibris palma: vel musei comd ta- 

. - — , ,, — 

(1) Gioii, ad Script. Med. et Inf. Latin., tota, a , 
col. 418. ^ 

(a) Sacy Abdallatif, pag. 976. 

(3) Fe, laro , kef. 

44) Kaf, In») fo. . > 
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bularum commissuras infarciens et obducens pi- 
ceni , stipavit navim. Cosi nella lingua spagnuola 
Calfatear. 

6 . Cala.. Piccolo seno di mare, ove possa con 
sicurezza trattenersi alcun tempo qualche naviglio. 

Dalla radice arabica — > Kalaa (i) custodivi^ 

servavit , fassi Callah , locus contro ventos tutus, 
tuta statio navium. 

7 . Caracca. Spezie di Nave. 

Da un passo del Yarchi apparisce essere una gros- 
sa nave. In Àrabo Chariàca (a) è Navis 

incendiaria aut missilihus pyriis instructa. Chi 
avesse pazienza di frugare per entro' alle vecchie cro- 
niche, forse troverebbe la Caracca usata per nave 
incendiaria. 

8 . Cavo. Rudens. 

I Francesi dicono Cable , ed è l’Arabo 
Chahl (5). Funis , chorda. 

9. Caravella. Fasielletto non molto grande 
che cammina velocemente. 

La forma è diminutiva da carava , voce non regi- 
strata nel Vocabolario ( nè pertanto oso io dirla inusi- 
tata , conoscendo a prova la poca accuratezza dei compi- 
latori ). Ora lj> Kdrib , ovvero Kàriv (4) nota 
Scapha quce majori navi inservit. 

(l) Kef , tara , elif. 

(a) Ki, rt, elif , kaf , he* 

(3) Ha, be, lam. 

(4) Kaf, elif , re , be. 
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10. Carovana. Si dice anche a una quantità di 
navi che vadano di conserva. 

La voce è abbastanza nota. » 

11. Saettia. Spezie di Navilio. 

I Lessicografi Arabi hanno Satjia (i). 

Schidium , fragmentusn Ugni similisve rei ; ed i 
Mauri pronunziano la stessa voce Saitija in senso di 
Navis minor duohus instructa malis. \ 

12. Almirante. 

L'articolo Al Arabo ne dinota manifestamente Tori-; 
gine. La deriverei da Raa ì vedere osservare col mini 
di forma. I Mauri chiamano Miraia il telescopio navale. 

Per la qual cosa , trattandosi della istoria della ma- 
rineria , chi non potrebbe meritamente dire avere l’I- 
talia , perchè disunita ed inferma , imparate molte co- 
gnizioni navali dagli Arabi ? Ma chi saprebbe dirlo , 
se il Dizionario Italiano non mette cura a segnare- 
le origini delle parole oltre ogni dubbio manifestamen- 
te Arabe? Così dicasi dei primi vocaboli dell’astrono- 
mia , così di parecchie fogge di vestire , così di certe 
mercanzie , ecc. ecc. L’origine della parola è una som- 
ma scoperta per la storia delle scienze ; siccome il de- 
terminare la esatta significazione è prova d’ uu popolo 
avvezzo ad analizzare le sue idee. 

Dell’ortografia già avvertii che parecchie maniere di 
scrivere dovranno essere pasto dei polli ; così Arcali 
Rais imo. A queste aggiungansi Soldano per Sulta- 
no , Miramolino per JEmir al mumenin , Rabesco 


(i) Scio , da , ie , he. 
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per Arabesco, sebbene quest 9 ultimo vocabolo già è 
cotanto approvato dall’ uso , che converrà lasciarlo in 
pace. Dicasi lo stesso di Albicocco , che i nostri a n- 
tichi piu rettamente chiamavano Albercocco dall’ A. 

rabo ^ Albarkùk ? ovvero Alberkùk (i), 

malora armeniacum : gli Spagnuoli dicono Alvar- , 
coques . Perocché quando due ortografie diverse sono 
egualmente usate, ragion vuole che la più etimologica 
si osservi nella prosa , lasciando l’altra per la poesia. 

Finalmente supplicano di venire ammesse agli onori 
del Dizionario Italiano le seguenti voci orientali. 

I. Alcova , in Àrabo Alkobba Jbrnix , concarne - 
ratum opus , concameratum sacellum. Come chia- 
meremo noi tulle le Alcove da Susa ad Otranto? 

2*. Talmud . L’ Alcorano già ottenne l’approvazione. 

3 . Egira , senza la quale non si possono calcolare 
gli anni maomettani.' 

4 * Fizir, personaggio necessario ad un Sultano . p 

5 . Sariffo . In sua vece ci tossi ad ogni linea il Ciriffo . 

6. Talismano . La Giudccca trova nella Crusca i 

j 

suoi fdatterii deformati in Filaterie $ perchè neghe- 
rannosi ai Sabei i loro Talismani? — Ed in proposi- 
to dei filatlerii, che. parvi del seguente articolo ? 

» Filatera. Per lunghezza di ragionamenti ; ma iq 
questi significati usiamo più comunemente Filastroceola 
e Filastrocca. Frane. Barb. 293, 27. Nè Jar troppo 
distese le Jilattere tue in dir ciò che Jai tue a. 
Quanta Filatera per dire una solennissima scipitezza! 


— — — — 

(a) Elif, lana, be , re, k&f, waw, k*f. 
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. Qui filature sta per filatUrii ì e qualunque discre- 
to ignorante vi riconosce il dilatare phylacteria sua 
dell’ Evangelo. 

7. Agemina , Azzimina , Gemina, Se i Toscani 
non possono dividere co’ Veneziani e co’ Lombardi l’o- 
nore di aver saputo con bell’arte incastrare l’oro nel 
ferro , sarebbe sommo torto se volessero pertanto esclu- 
dere questo vocabolo dalla Tramoggia (1). Leggasi il 
Francesconi , Di una Umetta lavorata alV Agemi- 
na, Fenezia 1800; Paolo Lomazzo, Trattato del- 
l’arte de la pittura . Milano 1 584 3 P a g* 47 ^ > 
Paolo Morigia, La nobiltà di Milano . Milano i 5 g 5 , 
pag . 297 , ecc. ecc. Ed Agemina fu detta questa ma- 
niera di damaschino lavoro da Agiami Persiano . Q 

8. Califato. Durata del regno dei Ficarii di 
Maometto . 

9. Divano . Non solo per Consiglio di Stato , ma 
per raccolta di prose e poesie orientali d’ uno stesso 
autore; ed anche per certo cabinetto così denominato 
non saprei se dalla voluttà o dall’impero Orientale 
della Dea che mollemente vi giace. 

Senza questi ed altri molti vocaboli orientali ninno 
potrà mai scrivere la storia di quei popoli. Potrei an- 
cora soggiugnere i seguenti greci : 

_ _ 

(i) U*ò questa voce anche il maestro di bella lingua 
Annibai Caro, En. VI, traducendo liberamente quel 
vano Loricata consertata hamis , auroque trilicem : 

, , , * , ,,, • • Una lorica 

Dì forbite ozzimine e ria terza te 

Maglie , dentro d’ acciaro , e intorno d* oro. 
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Sceniti. Abitanti nelle tende. 

Nomadi. Pastori erranti. 

Proseliti. Quelli degli Ebrei e degli Arabi sono 
pure rinomatissimi. 

Proselitismo. Così la guerra del Proselitismo. 

Ma lasciamo ornai P erudizione per toccare alcuna 
generalità del Dizionario Arabo messo incontro ai 
Toscano. 

Percorrasi qualche pagina del Golio , del Giggeo 

0 del Castelli, e troverannosi poche radici non contami- 
nate da osceni traslati dedotti dagli amori del cavallo, 
del càmelo , dell' asino e di madonna Leila. La be- 
stiale ed umana libidine vi sta descrìtta con distinte 
parole ne* singoli suoi più minuti accidenti. Ben a ra- 
gione adunque presso tutte' le genti l’Arabo è infame j 
per la lussuria. Ma di qual nome appelleremo noi te, 5 
Toscano Frullone , te diligentissimo razziatore di tutti 

1 più turpi vocaboli, sia traslati, sia proprìi della Ve- 
nere degli angiporti , e registrati tutti con somma do- 
vizia d’esempi? Non v’ha ramo nè di Arti, nè di 
Scienze , che non si lamenti della povertà in che lasci 
il loro linguaggio. La sola disonestà si è quella che 
nel tuo Vocabolario non ha più nulla a desiderare. Per. 
chi lo compilasti tu dunque ? Per gli artefici , pe’ dot- 
tori , pe’ filosofi ? No. Pe’ Cristiani , ai quali fu co- 
mandato il nec nominetur in vobis? Neppure. Per 
l’onore italiano? per l’educazione italiana?... Fu 
maledetto l’ impudente riso di Cam sull’ innocente dis- 
ordinamento del padre. Chi maledirà te, padre della 
favella , che pubblichi sfacciatamente le laidezze de’ figli, 
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e sorrìdi nel definirle, e ne gongoli accarezzandole e 
infiorandole con tanto lusso d’ esempi ? A te che tra- 
mandi ed insegni > ai nepoti , non gli amori celesti di 
Dante , del Petrarca , del Tasso , ma i brutali de’ ba- 
gascioni ' Pataffio , Bellincioni, Burchiello ecc. , a te 
jnaestro perpetuo delle lussurie di Oolla e d’ Oliba , 
chi dirà in fronte il maledictus della Scrittura (i)? 
E dove s’ aveva egli mai la coscienza e il pudore il 
buon prete da Verona , che , a render compito il Vo- 
cabolario del postribolo , i rimasugli della oscenità sfug- 
giti alla tua diligenza accuratamente raccolse dal Sac- 
chetti e dal Berni ? Sono queste le vantate ricchezze 
della nostra lingua ? questi i benefizi! fatti all 1 italiana 
eloquenza ? ... 

I proverbii e le metafore più frequenti del parlare 

(i) L* invettiva è forte , ma giusta. LE PAROLE DIS- 
ONESTE CORROMPONO I BUONI. COSTUMI. Il 
Frullone, registrando quatto santo proverbio ( V. Parola 
§• XXI ), ha segnata la sua sentenza egli stesso , e da sò 
stesso si è pubblicato corrompitore del buon costume. 
Chi è dunque lo svergognato che in oltraggio della Mo- 
rale- ardisce da questo fianco prenderne le difese , e si fa 
beffe dell’ onestà e di noi , che , fino dai primi esordi del- 
la Proposta , levammo contra questa laida parte del Vo- 
cabolario i nostri lamenti ? L* amico del politropo edito- 
re di villanie, l’anonimo Fiorentino. Ma la conosciuta 
probità e saviezza degli onorandi Accademici d’ oggidì 
n* assicura che in onore , non tanto della più beneme- 
rita delle Accademie quanto dell’intera gente italiana , 
nella futura riforma del Vocabolario, si provvederà se- 
riamente al riparo di questo scandalo obbrobrioso. 
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dichiarano qual sia la vita e la filosofia d’ un popola. 
Arabum philosophia popularis è il titolo de’ pro- 
verbi! arabici raccolti dal KaIlio. Il popolo Islamitico 
suole nella massima parte derivarli dal gregge , dalla 
caccia, dai deserto, dalla guerra delle tribù, dai venti- 
e simili' oggetti : i quali proverbii per questa via ci 
ragguagliano della vita e delle vicende di quegli Arabi , 
ora sceniti e nomadi , ora conquistatori ed ora promul- 
gatori di scienza. Ed in essi assai ingegnósi si mostra- 
no , siccome ognuno può vedere , a cagion d’ esempio, 
nel Consiglio di Stato riferito dal Meidan , che per 
mezzo di soli proverbii si tenne. 

Poniamo a fronte dei proverbii arabi i toscani , poi- 
ché precipuamente toscana è questa cospicua parte del 
Vocabolario. Un’ occhiata ai Novellieri , al Morgante , 
al Malmantile , al Pataffio , ai Canti Carnascialeschi 
alla tavola dell’ Ercolano del Varchi , una sola occhiata 
è d’ assai per vedere in quei detti proverbiali manife- 
ste le insegne della cucina , della stalla , della piscia , 
della cacca , dei culo , della cantina , del boia , del bar- 
gello , dei facchino , della taverna, e in primis et ante 
omnia del bordello : donde quelle illustrissime idee 
furono assunte poi agli onori del Vocabolario. Memore 
che i proverbii segnano la filosofia d’ un popolo, ti- 
rate , mio caro Monti , da quelle premesse la conse- 
guenza, e giudicale voi stesso quali di necessita esser 
debbano le proverbiali maniere d’ un popolo, che con- 
sacra il verbo Proverbiare nella pieua significazione 
di Sgridare alcuno con parole villane e dispettose ? 
Dir proverbii sarà dunque Dir villanie? Oh dignità 
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delle sentenze italiane ! Oh saggio illustre dell’ italiano 
carattere ! £ quando fia dunque che la condizione dei 
nostri proverbii sollevisi dalla bassa sfera dell’ Erco- 
lano del Varchi e de’ Novellieri ? Quando le scienze, 
le arti e la storia nazionale, tre fonti di nobilissimi 
proverbii , diverranno più familiari nelle società italia- 
ne ? Queste allora chiamerannosi colte ; a queste ac- 
correranno i dotti non più parassiti , non broglianti , 
non adulanti , ma rivolti a temperare col più squisito 
spirito popolare la severità degli studi! ; in queste , 
sbandita la teorìa delle idee innate , ed esautorata la 
dittatoria potestà della crassa opulenza , ognuno potrà 
allegorizzare a seconda della sua ragione e della sua 
originalità ; in queste si creeranno proverbii degni d’ un 
popolo costumato e istruito , e gli scrittori li prende- 
ranno dalla bocca dell’ artigiano e del mercatante egual- 
mente che dell’ uomo di Stato e di toga ; e divulgan- 
doli nelle carte li renderanno illustri e comuni , e la- 
beeranno impresso in quei dèlti il carattere della nazio- 
ne. Imperocché , giova dirlo , non i dotti nelle langhe 
loro vigilie irraggiate dalla lacerna sono gli ordinarti 
fabbri de’ modi proverbiali. La loro grande officina sta 
nelle sale , nelle piazze , nelle botteghe. Insensato però 
colui , che a farne belli i suoi scritti li piglia dai Iu«* 
panari ; e più insensato chi li registra nei Vocabolari, 
come nazionali apoftegmi. 

Rimangono le interiezioni , chiamate da Tertulliano, 
spontanee testimonianze dell’ animo , e eh’ io direi vo- 
lentieri il primo grido della natura. Io non ho niente 
da apporre agli Arabi contenti delle voci comuni a 
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tatti i popoli , ma variamente modificate secondo i vo- 
cali elementi della loro favella. Che diremo del Frul- 
lone? Non contento delle interiezioni naturali Ah, Oh, 
Deh e simili , egli ama Boia , Forca , Cacasangue , 
Cacasego, Squasimodeo • e, bestemmiando, invoca Dio 
e il Guagnelo , e gli accoppia col Diavolo , col Can- 
chero e con qualche cosa di più disonesto. Qual Di- 
zionario Inglese registrò mai alla voce God le impre- 
cazioni del popolazzo ? E noi , fedeli osservatori del 
secondo comandamento, noi amiamo Cristo fin nella 
classica locazione del Pataffio Bombar cacciacristo. 

Or bastino questi pochi cenni a dimostrare qnal sia 
P erudizione , quale la lealtà, quale la gratitudine dei 
Frullone rispetto alle Lingue orientali. Voi proseguite 
a meritarvi la riconoscenza de’ buoni Italiani scaltren- 
doli dei falsi oracoli di questo magro tiranno della fa- 
vella , tanto magro di filosofia , quanto pingue d’ inezie, 
di rancidumi e di porcherìe. Tultavolta ci potrebbe 
ancora rifarsi in buona riputazione , e mostrarsi degno 
del principato, solo che ponesse leggi più ragionevoli 
e convenute in generale adunanza italiana. Ma finché 
egli persisterà nella superba credenza di dover essere 
1’ unico rappresentante della nazione , e stimerà armento 
servile il resto de’ Letterati , il suo trono precipiterà e 
diverrà ludibrio de’ sapienti , ed esso il re della lingua 
in partibus. La stagione dei despotismi orientali è pas- 
sata ; e qual sorte aspetti i caparbi! ambiziosi , la mo- 
derna esperienza l’insegna. State sano. 

Fina del Volume Secondo P. I. 
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